LA DIVINA 
COMMEDIA DI 
DANTE ALIGHIERI 
CON UNA BREVE, E 
SUFFICIENTE... 




ni 

Digitized by Google 




gli 



Digitized by Google 



! 



! 



Uy VjUU 



gle 



IL PURGATORIO 

DI 

DANTE 

ALIGHIERI 

COL COMENTO DIt P< 

POMPEO VENTURI 

DELLA COMPAGNIA DI GESÙ'. 

CANTICA SECONDA. 



* * - • .. . * / 



i... 



• * r * » ■ 



Digitized by Google 



DEL 



3 



PURGATORIO 



CAUTO L 



ARGOMENTO 

11 divino Poeta dopo aver fatta F invocazione racconta ^ 
che al cominciar dell 1 aurora trovando/i con Virgilio 
in un i fola vide Catone Uticenfe , da cui ottenuta 
licenza di andar al Purgatorio , ejfi prefero la /ira* 
da verfo del mare , ed inoltrati fi, Virgilio fecondo 
f avvifo di Catone lavagli il vifo di rugiada , e 
giunti al lido gli cinfe il capo d* uno fchietto giunco • 



p 



Er correr miglior acqua alza le vele 
Ornai la navicella del mio ingegno, 
Che lafcia dietro a fe mar sì crudele: 

E canterò di quel fecondo regno , 
Ove r umano fpirito fi purga , 
E di falire al Ciel diventa degno. 

Ma qui la 1 morta poefia rifurga, 
O fante Mufe, poi che voftro fono, 



La Poefia in tre fenfì mot- 
ta , cioè quella , che ha can- 
tato delle Anime motte dell' 
Inferno , riforga ancor efla , 
e canti delle Anime vive del 
Purgatorio : e in oltre la Poe- 
fia , che in Italia per V inon- 
dazione de' Barbari è del tutto 
fcaduta, rifiorifea in me j come 



accennerà nel Can. u del Par. 
v. 50.: mona era anco in lui, 
per aver già confumati tutti 
gli fpiriti comunicatigli dal- 
le Mufe liberalmente nei pre- 
cedenti Canti , onde ftanco 
e rifinito trovandoli fenza no- 
vella ajuto , duro gli riefee 
c malagevole il profeguire . 
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Del Purgatorio 
E qui 2 Calliopea alquanto furga, 

Seguitando 'i mio canto con quel Tuono, 
Di cui Je J piche mifere fentiro 
Lo colpo tal, che difperar perdono, 

Dolce color: ♦ cj' orientai zaffiro , 
Che s' accoglieva nel fereno afpetto 
Dell' aer puro infino * al primo giro, 

Agli occhi miei ricominciò * diletto, 
Tolto ched i' ufei" fuor deli* aura morta, 
Che m' avea contriftatj gli occhi , e '1 petto , 

Lo bel ? pianeta, eh' ad amar cpnfprta. 
Faceva tuttp rider 1* Oriente , 
Velando 8 i Pefci, eh' erano in fua fcorta t 

V mi volfi a man, delira , ? e pofi mente 



2 Invocate tutte le Mufe in 
generale, invoca fpecialmen- 
te Calliope , ficcarne prefi- 
dente al verlo eroico, e dell' 
altre maggiore : così il Pe- 
trarca dille : Italia tutta , e 
Roma . 

2 Le nove figliuole di Piero 
chiamate Piene, le <juali aven- 
do avuto ardire di sfidare le 
nove Mufe a chi cantava me- 
glio , e dopo eflère ftate vin- 
te rimanendo nella loro arro- 
gante pretensone, furono in 
pena trasformate in gazzcre 
uccelli noti . Òvfd. j. Me- 
tamorf- 



4 Di turchino il più bello, 

d 5 azzurro , qual' e il zaffiro 

Orientale . 
$ Fin al Ciel della Luna più 

prolfimo alla terra. \ 
£ ' Cominciò di nuovo a con- I 

fonarmi !§ villa il diletto di ! 



rimirar queir aere puro , u- 
feito da quello lenza moto del 
tenebroso Inferno , che mi 
avea contriftato gli occhi coli* 
orrore , e coJFafiànno il pet- 
tp. 

7 Già era Palba . Era già na- 
ta la Stella di Venere detta 
volgarmente la Stella Diana, 
che propriamente dovrebbe 
dirfi Diale. 

S Colla fua maggior luce ri- 
coprendo la coikllazione de 1 
Pefci, che un poco prima di 
Venere nafeevano due ore pri- 
ma del Sole , che nafeeva al- 
lora col fegno feguente dell' 
Ariete . 

9 Avendo Dante la faccia ver- 
lo Levante , per confeguenza, 
a man delira aveva il Polo 
Àuftrale, il quale, elTendo e* 
gli, come s'è detto, trapaf» 
fato agli Antipodi di Geru- 
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C A N t O ti 3 

All' altro polo, c vidi lo quattro ftelle 
Non vide mai, fuor eh' ix alla prima gente* 
45 Goder pareva '1 Ciel di lor fiammelle * 
Ò 11 fettentrional vedovo fìto, 
Poiché privato fé' di mirar quelle! 
Corri* io da loro fguardo fui 1 1 partito * * 
Un poco me volgendo all' altro polo 
Là, onda '1 14 Carro già era fpariso* 

faìemme, ftavagli pero alto 
fopra P Oriente jj. gradi in 
circa , effondo Gerufalerhme 
fituata a tal' altezza del Po- 
Io Boreale . Poteva dunque 
vedere molte ftelle , che ri- 
mangon fotto TÒrizzonte rif- 
petto al Paefe diGerufalem- 
me , e a tanti altri Paefi , per 
efempio V Italia , che hanno 
fopra P Orizzonte a qualche 
altezza fenfibile il Polo Bo- 
reale i le <Juali ftelle però dal- 
le noftfe parti non poflbno 
mai vederfi. 

10 Parla da Poeta , e qua fi in- 
dovinando , .0 verifimilmente 
figurandoti il Cielo attorno a 
quel Polo a modo fuo . A dì 
tioftri la Crociera comporta 
di quattro Stelle, tre di fe- 

. conda , e una di terza gran- 
dezza, ferve di guida a quei, 
che navigano fuor di Europa 
verfo Mezzogiorno , ma all' 
età di Dante non fi eran fat- 
te quelle feoperte. 

11 Adamo , ed Èva nel Para- 
difo Terreftre fituato dalla 
fantafia del Poeta nel monte 
del Purgatorio, alle cui faide 
egli già fi ritrovava. Del re- 
tto tutto quel mondo Dante I 



fe lo figura difabitaro, tf, co- 
me fi e detto , ricoperto di 
mare , fecondo V antica opi- 
nione , che nòti fapeva i' A- 
merica . Ih qucftè quattro 
ftelle tutti concordemeiite ri- 
córiofeono fimboleggiàte le 
buattro Viriti Cardinali , Pru- 
denza , Giuftizia , Fortezza * 
e Temperanza.^ il Poeta Itef-» 
io (chiarirà piti queft' allego- 
ria al Carilo ?i. , ove dice 
Noi fem qui Ninfe , é nel Ciel 
femo ftelle , ec. 
12 Anche il fico meridiona- 
le e altrettanto vedovo : Ma 
forfè è una belìa efclamazio- 
ne nel detto fenfo allegori- 
co, 

15 Mi tolH dalla lor villa § e 
dal rimirarle , volgendomi un 
poco al Polo Settentrionale , 
che a quello è oppofto. 
14 La coftellazione dell 1 Or fa 
maggiore, o Carro di Boo- 
te, che rifpetto al fito, dov' 
era Dante, non poteva alme- 
no in gran parte apparire, 
rimanendo fotto l'Orizzonte, 
che egli aveva dalla banda 
del Polo Boreale a man man- 
ca é 

a 3 
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6 Del Purgatorio 
Vidi 1 1 preffo di me un veglio folo, 
Degno di tanta reverenza in vifta, 
Che più non dee a padre alcun figliuolo. 
Lunga la barba, e di pel bianco mifta 
35 Portava a' Tuoi capegli firoigliante, 

De' quai cadeva ai petto doppia 16 lifta. 
Li raggi delle 17 quattro luci fante 
Fregiavan si la lua faccia di lume, 
Ch* io 1 vedea, come '1 Sol fofle davantc. 
40 Chi fiete voi, che ,8 contra '1 19 cieco fiume 
Fuggito avete la prigione eterna? 
Difs' ei, movendo queli' onefte 10 piume. 
Chi v* ha guidati ? o chi vi fu lucerna , 
Ufcendo fuor della profonda notte, 
45 Che fempre nera fa la valle inferna? 
Son le leggi d' abiffo così rotte? 

è 

15 Qui Landino , VelluteUo , e 
Daniello, e altri appaflìona- 
ti per Dante s 1 ingegnano di 
purgarlo da quello (concio, 
che un' Idolatra fi metta per 
cuftode del Purgatorio . Ma 
C auffa patrocinio non bona ma* 
jor erit, o come legge qual- 
cuno pejor crit ♦ Egli fempli- 
cemente, fenza penfarc tant 1 
alto, quanto vorrebbono, imi- 
to Virgil. nell 5 a Stcretofque 
pios? his danttm fura Qatonem. 
Per verità e un gran capriccio, 
ma in ciò fegue Tuo Itile. 

16 Li fi a e propriamente una 
ftrifeia di che che fia in com- 
parazione della fua lunghez- 
za (Irettiffima , 

17 Le quattro delle fuddette , 



li Vedi nel fine dell* ultimo 

Canfo dell' Inferno. 
19 Cieco, mercecchè ("correndo 
per i luoghi bui fi fa Tenti* 
re, ma non fi lafcia vedere, 
onde non per vifta, ma per 
fuono vien conofeiuto non da- 
gli occhi , ma dagli orecchi . 
?0 Piuma ditte la Barba anco- 
ra Orazio ; In/perata tua cum 
Vtntrìt piuma fuperbi* , ma 
parlava d'una barba aflai più 
delicata , e gentile , e che pur 
allora lafciava d' efler lanu- 
gine , rè voleva intendere , 
quando gli fotte venuta una 
lunga barbacela, ed ifpida, 
come forza e dire , che .fofle 
quella dei venerando Vec. 
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Canto L 7 
O è mutato in Clel nuovo zi configlio, 
Che dannati venite alle mie grotte? 
Lo duca mio allor mi diè di piglio, 
50 E con parole , e con mani, e con cenni, 
Reverenti mi fé' n le gambe, e '1 ciglio: 
Pofcia rifpofe z * lui; Da me non venni: 
Donna *♦ fcefe dal Ciel, per li cui preghi 
Della mia compagnia coftui fov venni. 
55 Ma da eh' è tuo voler, che pio. fi fpieghi 
Di noftra condizion, com' eli* è vera, 
Eflcr non puote '1 1 * mio , eh* a te fi nieghi 
Quefti non vide mai l'ultima fera, 
Ma per la fua follia le fu sì preflò, 
60 Che molto * 7 poco tempo a Volger era» 
Si com' i' dilu* , fu mandato ad eflb 

Per lui 18 campare, e non c* era altri via,' 



21 Cofe ambedue repugnanti, 
la prima alF Onnipotenza , 
la feconda all'infinita Sapien- 
za di Dio. 

22 M'atteftò in atteggiamen- 
to d'i riverenza , e di oflequio, 
e mi fé' chinare alquanto il 
capo , e piegar le ginoc- 
chia. 

23 Cioè a lui : Virgilio a Ca- 
tone, e non lui in nomina- 
tivo , cioè eflb Virgilio, co- 
me (piegano Daniello , e il P, 
d'Aquino. 

24 Beatrice. 

25 Non pub eflcr il voler mio, 
che al tuo voler G nieghi ; in 
ciò, che drittamente diman- 
di, ti compiacerò pienamen- 
te foddisfacendoti % 

26 La morte. 



27 Ma la fua follia ce Io con- 
duce sì preflò, che vi potea 
correre poco tempo di mez- 
zo a giungervi; o pure fi era 
per fua fciocchezza condotta 
a tale , che la morte poco po- 
tea ftar a venire . 

28 Da queir evidente rifehio , 
nè vi era altra via» che que- 
{[ a dell' Inferno . Qui pare , 
che il fenfo letterale fia l'al- 
legorico , come era nel pri- 
mo Canto della prima Can- 
tica, e voglia dire : non è 
{lato viziofi , ma è (tato lì 
11 , e sì vicino ad eflerlo , che 
fe con la confiderazione del- 
le pene alle fcclleraggini do- 
vute io non lo raffrenava 
e reggeva , non vi reftava al- 
tra ftrada allo fcampo . • 

a 4 ' 
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8 Del Purgatorio 

,Che quefta, per la quale i' mi fon meflb. 
Moftrat* ho lui tutta la gente ria, ' 
6$ Ed ora 'ntendo moftrar quegli fpirti, 
Che purgan fe fotto la tua 29 balia.- 
Com' ? r ho tratto, faria lungo a dirti. 
Dell' alto fcende virtù , che m' ajuta 
Conducerlo a vederti, e a udirti. 
70 Or ti piaccia gradir la fua venuta: 

Libertà va cercando, eh' è sì cara, -fi 
Come fa 30 chi per lei vita rifiuta. 
Tu '1 fai; che non ti fu per lei amara 
In Urica la morte, ove lafciafti 
75 La 51 vefte, ch'ai 11 gran dì farà sì chiara. 
Non fon gli editti eterni per noi guafti: 
Che quefti vive, e Minos me non ,J lega: 
Ma fon del cerchio, ove fon gli occhi cafti 
Di Marzia tua, che 'n 54 vifta ancor ti prega, 



29 Sotto la tua giurifdiziò- 



30 Cotne ih Utica Città dell'Af- 
frica facefti tu, volendo con 
certa morte a incerta fervitb 
fottrarti , fen tendo avvicinar- 
ti Cefare : vedi Lue. Dante 
per bocca di Virgilio loda ta- 
citamente Catone , come ma- 
gnanimo , perche s' uccife , 
dovendo fi bj a fi mare come vi- 
gliacco , onde fin Marziale 
conforme il buon lume natu- 
rale difle faviamente, Sh Ca- 
to dum vivit fané yel Co-fa- 
re major : Dum maritar , num- 
quid major Otbone fuitf 

31 II corpo: Seminatur in igno- 
bi tifate , furget in gloria Cor. 



25. ma non duello di Cato- 
ne morto da Idolatra difpe- 
rato. 

32 II dì del Giudizio uni ver- 
fale. 

Il Ved. il Canto e. dell' Inf. 

34 Che a rimirarla fembra ap- 
punto in quell'atto verecon* 
do , col quale pregotti , che 
la volerti ritoglier per tua, 
quando morto Ortenfio , a cui 
tu, perchè n'avete figliuoli, 
la cedetti, al primo Marito 
volle tornare, come a lungo 
Lucano lib. 2. Da fodere pri- 
fei Illibata tori , da tantum no- 
me n in ano Connubi ì : liceattu- 
mulo [cripfilfe Camis Mat tia 
Oc, 
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C A K T O L 9 

80 O Tanto petto, che per tua la tegni . 

Per lo fuo amore adunque a noi ti piega: 
Lafciane andar per li tuo' fette 3 * regni : 
Grazie riporterò di te a lei, 
Se d'efler mentovato laggiù degni. 
85 Marzia piacque tanto agli occhi miei, 

Mentre eh* V fui di là, difs' egli allora, 
Che quante grazie volle da me, fei. 
Or, che di là dal mal 36 fiume dimora, 
Piti muover non mi può per quella legge, 
po Che 37 fatta fu, quando me n' ufcì fuora. 
Ma fe donna del Ciel ti muove e regge, 
Come tu dì, non c' è meftier lufinga: 
Balliti ben, che per lei 38 mi richegge. 
Va dunque, e fa, che tu coftui 39 ricinga 
9$ D'un giunco fchietto, e che gli lavi '1 vifo, 
Sì eh' ogni fucidume quindi 40 <ftinga: 
Che non fi converria 1' occhio 4 1 forprifo 
D' alcuna nebbia andar davanti al primo 



3$ Per li Tette giri del Purga- 
torio, ove fi purgano i fette 
peccati capitali. 

36 Acheronte il primo de'quat- 
tro Fiumi Infernali. 

37 Per quella legge, che mi fu 
fatta da Crifto, quando trion- 
fante mi libero dal Limbo, c 
al Purgatorio mi conduce, 
vietandomi di ritenere più te- 
nerezza di affetto per chi era 
efclufo dal numero degli elet- 
ti , e confeguentemente nep- 
pur per Marzia , che è tra 
quegli efcluft. 



38 Che di ciò per quefta celefie 
Donna mi facci ìftanza. 

3P Cinga due volte, cioè a due 
doppi, o ricinga, perchè fi 
era già feinto della Corda al 
Burrone di Gerione , come al 
Canto 16. dell'Inferno. 

40 Sicché dal vifo con queir 
acqua ogni fudiciume gli tol- 
ga , ed ogni fordidezza ter- 
gendone , lo ripulifca , 

41 Sorprifi per la rima , forpre- 
fo , e fopraffatto , cioè qui of- 
fufeato. 



io Del Purgatorio 
Miniftro, eh' è di quei di 41 Paradifo. 
ioo Quefta ifoletta intorno ad imo ad imo 
Laggiù colà, dove la batte Tonda, 
Porta de' giunchi 44 fovra '1 molle limo. 
Nuli' altra pianta, che facefle fronda, 
O indurane, vi puote aver vita, 
105 Perocché alle percoffè non 4 * feconda. 
Pofcia non fia di quà voftra 46 reddita: 
Lo Sol vi moftrerà, che furge ornai: 
Prendete '1 monte a più lieve 47 falita. 
Così fparì: ed io fu 48 mi levai 
no Sanza parlare, e tutto mi ri traili 

Al duca mio, e gli occhi a lui drizzai, 
Ei cominciò •* Figliuol, fegui i miei paflì : 
Volgianci indietro, che di quà 49 dichina 
Quefta pianura a' fuo' termini baffi . 
115 L'alba *° vinceva l'ora mattutina, 

Che fùggia 'nnanzi , sì che di lontano 



42 Che non è uno degli Ange- 
li reprobi miniftri ancor effi 
della divina Giuftizia , ma de- 
gli Eletti , e a Dio rimafto 
leale. 

4 ; Al fondo , nella pia bafla 
parte, dove è battuta incef- 
fantemente dall'acqua, che 
la circonda. 

44 Produce giunchi in quanti- 
tà fui molle loto, che godo- 
no di quella Terra fàngofa, 
e vi crefeono rigogliofi. 

45 Non cede , e ù piega, co- 
me il giunco alle percofle dell' 
onda . 

46 £ pofcia d'averlo lavato, c 
ciato , e compito già tutto 



quello, che vi ho preferita, 
non v' incamminate di quà nel 
ritorno : di quefta redatta fia- 
mo obbligati alla rima , che 
ci ha fatti d'altri fimili rega- 
li molti, 

47 II Sole , che ormai già for- 
ge, vi moftrerà miglior via 
col fuo lume ; prendere a fa- 
Jire il Monte , dove è l'erta 
mcn faticofa. 

48 Eflcndo ftato in ginocchi al- 
la prefenza di Catone. 

49 Senfibilmente difeende . 

50 Dall' Alba chiara rimaneva 
vinto , e fugato verfo Occi- 
dente l' albore più debole del 
primo mattino. 
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<2 A n r b Li ' r C li 
Conobbi il tremolar dell* marina*' !v* 
Noi an da vani per lo folingo piano, 

Com' uom , che torna alla fmarrita ftrada , 
120 Che 'nfino ad efla li pare ire in vano* 
Quando noi fummo, dove la rugiada 
Pugna Jl col Sole, e per eflère in parte, 
Ove ** adorezza, poco fi dirada; 
Ambo le mani in fu l'erbetta fparte 
125 Soavemente '1 mio maeftro pofe : 

Ond' io, che fui accorto di fu' arte, 
Porfi ver lui le guance 54 lagrimofe: 
Quivi mi fece tutto n difeoverto 
Quei color, che l'inferno mi nafeofe. 
130 Venimmo poi in fui lito diferto, 

Che mai non vide navicar fu' acque 
Uom, che di ritornar fia pofeia I 1 efperto 



51 Refifte al Sole , e lungamen- 
te contro al Tuo calor ancor 
debole contrattando conferva- 
fi , finché a poco a poco vie- 
ne a mancare. 

52 Dov'è rezzo, ombra, e ri- 
paro dal Sole. Vi era Tom- 
ora del Monte , non delle 
Piante , delle quali non appa- 
rile , che ve ne fotìc pur una • 
Alcuni queir adorezza fpiega- 
no , ventilato dall' ora » cioè 
dall'aura , e quanto ali' ef- 
fetto di far sì , che la rugia- 
da , e la brina al calore, che 
il Sole di poco nato produ- 
ce, refifta 9 torna il medefimp. 

jj Si dilegua, fi ftrusgc. 
54 Lagrimofe , o per tenerez- 
za ai veder Virgilio impie- 



gato in quell'amorevole , ed 
umile atto ; o per allegrezza 
di ritornare, merce quella ru- 
giada , al fuo natio colore : 
o lagrimofe ancora per la pie- 
tà "verfo di tanti fpiriti tor- 
mentati , e riconofciuti in co- 
si acerbi fupplicj giù nell'In* 

ferno « 

55 Ricomparire fui volto quel 
colore mio naturale , che la 
fuligine dell'Inferno mi ave- 
va di fordidezzc ricoperto , e 
fporcato . 

56 Che fia flato perito , e pra- 
tico di ritornare ; perchè U- 
lifTe , che folo tentò quella na- 
vigazione, vi retto fommer- 
fo, come ha detto nel Can- 
to 26*. dell'Inferno. 



I 



il Del P u r c a t o x i o 
Quivi mi cinfe , si com* altrui piacque l 
O maraviglia 1 che qual* egli fcclfc 
135 V umile pianta, cotal fi rinacque 
Subitamente là, " onde la fvelfe* 

$7 Imitazione di Virgilio , ano 1 Ancid. 6> 
avulfo non deficit after, &c> | 
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CANTO IL 



*3 



ARGOMENTO, 

Allo apparir del Sole ritrovando/i f Poeti ancora fui li* 
do videro per mare venir w' Angelo con un va* 
fcelletto d'anime) le quali fcefe a terra per gire a 
purgarfi , Dante tra quefie conobbe Ca fella fuo 
amico , al cui foavijfimo canto effe ritardando il 
paffo furono da Catone f gridate di negligenza j 
per lo che fubitamente f affrettarono tutte verfo 
il monte del Purgatorio t 

» 

Già 1 era '1 Sole all' Orizzonte giunto , 
Lo cui * meridian cerchio coverchia 
Jerufalem 1 col fuo piìi alto punto: 
E la Notte, eh' oppofita 4 a lui cerchia, 
5 Ufcia di ? Gange fuor con le 6 bilance, 

1 Già già fpuntava il Sole dall' 
Orizzonte, che eraavifta di 
Dante; il quale trovandoti, 
come fi è detto , agli Antipo- 
di per r appunto di Gerufa- 
lemme , però mentre a lui 
nafeeva il Sole, tramontava 
rifpetto a Gerufalemme . Otte- 
tto e un patio affai riprefo dal 
Villani nelie Confiderazioni 
pagina 158. Fu del Villani 
piii moderato nel ccnfurarlo 
il rinomato Poeta Girolamo 
Fracaftoro , il quale in una 
* lettera a Giambattifta Ran- 
nufio fi contentò di chiamarlo 
ofeuro . Ma fe non e chiariflì- 
mo, non è però neceflario efle- 
un Ticone per intenderlo. 



re 



Effondo pure il medefimo Me- 
ridiano rifpetto a quei due 
luoghi tra fc Antipodi • 



Seguendo Dante V opinione, 
che Gerufalemme Aia in mez- 
zo della Terra abitata. 

Al fuddetto più alto punto, 
o Zenit di Gerufalemme : o 
pure oppofta al Sole , non fo- 
lo in quanto al fito, ove tro- 
vali , ma in fe medefima ; non 
altro euendo la notte, chef 
ombra della Terra oppofta al- 
la luce del Sole , e che però a 
quello apporta ancor gira. 

Fiume notiffimo , che riflet- 
to ancora a Gerufalemme e 
molto Orientale , onde ri (pet- 
to a lei la notte ufeiva dal 
Gange, mentre il Sole tra- 
montava alla parte oppofta • 
Colla colici iazionc della Li* 
bra oppofta air Ariete , in 
cui fi trovava il Sole , come 
fi è detto. 



Digitized by Google 



14 Del Purgatorio 

Che 7 le, caggion di man , quando foverchia : 
Sì che le bianche, e le vermiglie 8 guance, 
Là dov* i' era, della bella Aurora 
Per troppa etate divenivan 9 rance. 
io Noi eravam lungh' eflb '1 mare ancora, 
Come gente, che penfa fuo cammino, 
Che va col cuore, e col corpo dimora: 
Ed ecco, qual 10 fuol pretto del mattino 
Per li grofli vapor Marte roffeggia 
15 Giìi nel ponente fovra '1 fuol " marino; 
Cotal m' apparve, 11 s' i' ancor lo veggia, 
Un lume per lo mar venir sì ratto, 
Che '1 muover fuo neflun volar pareggia; 



7 Detto poeticamente con gra- 
zia : vuol dire , che la notte 
foverchia, cioè crefce fopra 
il giorno , fatto già l'equi- 
nozio Autunnale, per cader* 
le le bilance di mano , onde 
non fa piti le parti giufte, ma 
molto (enfibii mente difugua- 
li , da poi che il Sole bor- 
rendo via via per le Bilance 
patta oramai allo Scorpione. 

8 Quelle, che prima furon bian- 
che , e poi divenner vermi- 
glie . 

9 Rancio, giallo carico, che 

{nega in rotto, qual' e il co- 
ore degli aranci maturi , e 

?[ual'e altresì P Aurora nella 
ua maggiore età. Il Boccac- 
cio ricopiò quella defcrizio- 
ne Giorn.;. dove diflfe l* Au- 
rora già di vermiglia comin- 
ciava y appreffandqfi il Sole , a 
divenir rancia* Rancio dun- 
que qui non vuol dire ranci- 



do , o vieto , come dicono il 
Landino , e il Vellutello , ma 
di colore dorè , come fogliam 
chiamarlo . 

10 Sul tempo predo al mattino ; 
e roffeggiare dovrebbe dire, co- 
si richiedendo quel verbo fuol, 
che lo regge , fe procedelTe con 
regolar coftruzione ; onde più 
toflo leggerei , come in altre 
edizioni fi trova , ed ecco qual 
fui preflb del mattino , cioè 
fu IT apprettarli il mattino , O 
pure come alcuni Tcfti han- 
no, ed ecco qual forprefo dai 
mattino , e queft' ultima le- 
zione pia piace al Cartel ve- 
tro d'ogn' altra. 

1 1 Cioè fovra il mare . 

12 L' ho ancora sì vivo alla 
fantafìa, come fe aderto lo 
vedeffi ; o pure così : lo pofs* 
io predo rivedere di bel nuo- 
vo , quando dopo morte an- 
drò a purgar le mie colpe. 
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Cauto IL 

Dal qual com' i' un poco ebbi ritratto 
20 V occhio , per dimandar lo duca mio, 
Rividil più lucente, e maggior fatto. 
Poi d* ogni parte ad eflb m' apparto 
Un 15 non fapea che bianco, e di fotto 
A poco a poco un' altro a lui n' ufcfo, 
25 Lo mio maeftro ancor non fece motto, 

Mentre che i primi bianchi aperfer V ali : 
Allor, che ben conobbe '1 galeotto, 
Gridò: Fa, fa, che le ginocchia cali: 
Ecco l'Angel di Dio: piega le mani: 
30 Orna' vedrai di sì fatti 1 5 uficiali. 

Vedi, che fdegna gli 16 argomenti umani, 
Sì che remo non vuol, hè altro 17 velo, 
Che Tale fue tra liti sì lontani. 
Vedi, come l'ha dritte verfo '1 Cielo, 
35 Trattando 18 l'aere con l'eterne penne, 
Che non fi mutan, come mortai pelo. 
Poi come piti e piii verfo noi venne 



z % Un non fo che di bianco ; 
un bianco , che non fapea , 
ne difeernea che cofa fi fof- 
fe, che erano le ali dell'An- 
gelo : e fotto a lui , cioè a 
quel bianco, appariva un' al- 
tro bianco , che era il Cami- 
ce, e la Stola, di cui era ve- 
ftito. 

14 Piloto : convien dire, che 
quella voce galeotto abbia 
peggiorato di condizione, e 

Serduta la nobiltà; perchè a- 
eflb non fi uferebbe in li- 
gnificazione di perfona ono- 
rata : e il mentre di fopra fi» 



gnifica fino a tanto che fpie- 
garon le loro ali . 

15 Miniftri dì Dio di così fat- 
ta bellezza Angelica , e non 
più moftruofi Demoni : queir 
omo' \ in luogo d' ornai per 
ormai , e vale in quefto luo- 
go , da qui avanti , per V avve- 
nire . 

16 Ajuti t ftromenti . 

17 Velo per vela glielo fa dire 
fu la corda la rima. 

18 Movendo, agitando ; ma- 
niera di frafeggiare più torto 
alla latina, che alla tota* 



Digitized by Google 



i6 Del Purgatorio 
L' uccel divino, più chiaro appariva: 
Perchè ,s> P occhio da pretto noi (ottenne: 
40 Ma china "1 giufo : c quei fen' venne a riva 
Con un *° vafello fnclletto e leggiero, 
Tanto che P acqua nulla ne 11 'nghiottiva 
Da poppa flava '1 celeftiai nocchiero. 
Tal che parea beato zz per ifcritto: 
45 E piii di cejito fpirti entro fediero ; 
Iti exitu Ifrael de Egitto 

Canta van tutti 'nfìeme ad una voce , 
Con quanto di quel falmo è poi fcritto. 
Po' fece '1 fegno lor di fanta Croce: 



ip Piti chiaro appariva, onde 
l'occhio non (offrendo 1* ec- 
cepivo chiarore di tanta lu- 
ce non potea foftcnerc Taf- 
petto di quell'alato Meflaggie- 
ro di Dio . Mirabile variazio- 
ne , dice il Daniello , mirabile 
variazione di quefto eccellen- 
te Poeta; ora chiama quelV An- 
gelo Nocchiero , ora Galeot- 
to , ora Uccello ; ma il più 
mirabile a mio parere confi- 
tte in quetto, cnc il G loda- 
tore parla da fenno lodan- 
do , non da giuoco fchernen- ! 
do . Alcuni in luogo di ma 
china 7 giufo ( ma lo abbaf- 
fai , cioè V occhio , verfo ter- 
ra) leggono , ma rimai il 
vjfk* 

20 Forfè di quella barca inte- 
fe il Poeta, quando in per- 
fona di Caronte di (Te nel Can- 
to }. dell' Inferno : per altre 
vie , per altri parti Ferrai a 
piaggia , non qui per pajfare : 
Più lieve legno convien^ebe ti 



porti : e quantunque vafello 
fu diminutivo, come vafet- 
to, e vafelletto , v'aggiun- 
ge un'altro diminutivo nelP 
aggiunto folletto ; ed ha non 
poco di quella vaga maniera 
non di rado polla in opera 
dagli Scrittori Latini , con cui 
in vece del fottaotivo (minili- 
fcefi l'aggettivo . 

21 Cioè non folca va , ma ra- 
deva l'onde, fcorrendo a fior 
d' acqua , e fopra la fiinerfi- 
cie di quella* 

Zi Cioè , che mirando il tuo 
volto , vi fi avrebbe potuto 
leggere la beatitudine: o pu- 
re, come l' intende il Cattel- 
vetro, beato con Scurezza di 
non perdere la beatitudine per 
promefla, che alien' era Ha- 
ta, come con Ittromento au- 
tentico ed irrevocabile fcrittu- 
ra» data da Dio. 

%l Salmo di ringraziamento a 
Dio per la liberazione del Po- 

. doIq d'Ifracle dall'Egitto. 
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Canto II t ì? 
SO Ond' ci fi gittar tutti ia fu la piaggia, 
Ed ** el fen* gi'o , come venne, veloce. 
La turba, che riraafe 11, felvaggia 
Parea del loco, rimirando intorno, 
Come colui, che nuove cofe aiTaggia, 
SS Da tutte parti faettava '1 giorno 

Lo Sol, ch'avea con le faette conte 
Di 1 6 mezzo '1 ciel cacciato '1 Capricorno ; 
Quando la nuova gente alzò la fronte 
Ver noi, dicendo a noi; Se vo* fapete, 
óo Moftratene la via di gire al monte, 
E Virgilio rifpofe: Voi credete 
Forfè, che fiamo fperti d'cfto loco: 
Ma noi fem peregrin, come voi ficte: 
Dianzi venimmo innanzi a voi un poco 
6$ Per altra via , che fu si afpra e forte , 
Che lo falire ornai ne parrà giuoco. 
L* anime, che lì fur di me accorte 

Per lo x r fpirar, eh' i' era ancora vivo, 
Maravigliando diventaro fmorte: 
70 E come a meiTaggier, che porta x% olivo, 
Tragge la, gente per udir novelle, 



24 El per egli, o ei; e fopra 
et per effi , o eglino . 

25 Non pratica , e in aria di 
foreftiera . 

26 E però , fe il fegno del Ca- 
pricorno era pattato tutto di 
là dal Meridiano , V Ariete 
era (cappato tutto fuori dell' 
Oriente, e così erano già due 
ore di Sole; giacché il Sole 
fi trovava nel primo o fecon- 



do grado dell' Ariete : vuol 
dir dunque, erano già due ore 
di Sole. 

27 Rifiatare. 

28 In fegno di chieder pace, 
conforme all'antico comune: 
Jamque Qratores aderant ex Ur- 
be latina , Velati ramis ole* , 
veniamque rogante* . Virgil. 

XI. 100. 

B 



i8 Del Purgatorio 
E di calcar 19 neflun fi moflra fchivo: 
Così al vifo mio s' affi far quelle 
Anime fortunate tutte quante, 
575 Quafi obbliando *° d'ire a farfi belle, 
I 1 vidi una di lor trarrefi avante, 

Per abbracciarmi, con sì grande affetto, 
Che moffe me à far lo fimigliante. 
O JI ombre vane> fuor che neh" afpetto! 
80 Tre 11 volte dietro a lei le mani avvinfi, 
E tante mi tornai con effe al petto. 
Di maraviglia, credo, mi dipinfi: 
Perchè V ombra forrife, e fi ritraffe, 
Ed io , feguendo lei , oltre mi pinfi . 
85 Soavemente difle , eh' 1 * } pofaffe : 
Allor conobbi chi era, c pregai, 
Che per parlarmi un poco s' arreftafle. 
Rifpofemi: Così, com' i' t* amai 

Nel mortai corpo , così t' amo fciolta : 
£0 Però m' arredo: ma tu perchè vai? 

Cafella }4 mio, J * per tornare altra volta 



40 NeflTun fi guarda di calcar 
r altro, e affollarli. 

30 Cioè d'ire a purgarti per di- 
venir poi belle. 

31 O Anime, che non avete al- 
tro foggetto a i fenfi , che V 
efterna fembianza. 

32 Prefo da Virgilio nel!' En. 
6. Ter conatus ibi collo dare 
brachi a circum t Ter frujbra com- 
pre ben fa marmi effugit imago . 

Il Che mi fermali!, e non fa- 
ceflì più con quei sfòrzi pro- 
va dell' impolfibile. 



$4 Fucoftui Mufico eccellentif- 
fimo a' tempi di Dante , e 
uomo di natura facile , e com- 
pagnevole « 

$5 Non per fermarmici ora , 
ma tornarci, come defidero 
e fpero , a purgarmi fenza il 
corpo a fuo tempo : e forfè 
meglio, per tornar là, dove 
m' incammino , e già fon tut- 
to con l'animo, e col pen- 
fiero, cioè al Paradifo , do- 
vendo altrimenti piti tolto di- 
re quà dove i* fon, e non/i. 
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Canto II. \g 
Là dove i' fon , fo io quello viaggio : 
Difs'io, ma 56 a te come tanta ora è tolta? 
Ed egli a me : Nefliin m' è fatto oltraggio , 
P5 Se * 7 quei, che leva e quando, e cui gli piace , 
Piìi volte m'ha negato efto pa (Faggio ; 
Che * z di giufto voler lo fuo fi face: 
Veramente da tre mefj egli ha tolto 
Chi ha voluto entrar con tutta pace, 
ioo Ond' io, che era alla marina volto, 

Dove l'acqua di Tevere s' ì9 infala, 
Benignamente fu' da lui 40 ricolto 
A 41 quella foce, ov' egli ha dritta l'ala: 



56 Come , e chi ti ha fatto per- 
der tanto tempo , che, eflendo 
morto già da un pezzo , giungi 
ora : chi ti ha trattenuto ì 

27 Cioè 1* Angelo nocchiero , 
che ci riceve nella fua barca, 
e di qua ci trapala. 

3S Perocché egli fa fuo volere 
del giuftiflGmo volere di Dio, 
il quale non permette ( qui, 
e più a baffo fìnge Dante da 
Poeta, non parla da Teolo- 
go ) che T Angelo levi fulla 
barca sì torto quelli, che fu- 
rono ad abbracciar la peni- 
tenza sì tardi , come Catella . 
Sebbene in verità a conto del 
Giubbileo l'Angelo ha rice- 

• vuto fenza contralto , o ri- 
pulfa chiunque ha voluto en- 
trarvi da tre mefi in quà . 
Dice da tre mefi , perchè il 
Giubbileo comincia a Nata- 
le , e Dante fìnge efler la mat- 
tina di Pafqua, quando s* in- 
contra in Calcila. E qui ac- 
cenna chiaramente V anno 



Santo del 1500. nel Pontifi- 
cato di Bonifazio Vili, fen- 
za b: fogno , che a noi , i qua- 
li fcriviamo ajo. anni dopo 
Dante , lo fom air orecchie il 
biondo Apollo , come fcherza 
il P. d* Aquino ; avendo già 
più volte detto il Poeta Tan- 
no, la ftagione, il mefe, e l'ora 
di quello portentofo viaggio • 

39 Sboccando in mare. 

40 Nella fua barca. 

41 11 Daniello difapprova que- 
lla lezione a quella foce ov* e- 
gli ha dritta C mia ; e facen- 
do punto dopo il ricolta, leg- 
ge a quella foce ha egli or drit- 
ta Cala: sì perchè ripetereb- 
be in quel modo pia ofcura* 
mente il già detto in quel/ 
infala , sì perchè in quello 
modo rende poi immediata- 
mente la ragione , perchè 1* 
Angelo to nude ad Olii a . 
Dritta l'ala, drizzata, e di- 
retta là 1 per tornarvi , va- 
lendofene come di vela . 
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tQ Del Purgatorio 
Perocché fe,mpre * x quivi fi ricoglie, 
J©S Qy a l 41 vcr ^° d'Acheronte non fi cala. 
Ed io: Se nuova legge non ti toglie 
Memoria, o ufo ali' amorofo canto, 
Che mi folea quetar tutte mie voglie , 
Di ciò ti piaccia confolare alquanto 
no L' anima mia, che con la fua 44 perfona 

Venendo qui è affannata tanto. 
» Amor , 45 che nella mente mi ragiona , 
Cominciò egli allor sì dolcemente, 
Che la dolcezza ancor dentro mi Tuona. 
115 Lo mio maeftro, ed io, e quella gente, 
Ch* eran con lui , parevan sì contenti , 
Con»' a neflun tocca (Te altro la mente , 
Noi andavam tutti filfi e attenti * 

Alle fue note: ed ecco 'I 46 veglio onefto, 
l^o Gridando, Che è ciò, fpiriti lenti? 
Qual negligenzia, quale ftare è quello? 

Correte al monte a fpogliarvi lo 4 ' fcoglio, 



4* Si fa il tragitto de' pr e de- 
sinati , ove rifiede il Succef- 
for del maggior Piero ; per 
dinotare , che non può fal- 
yarfichinon pretta obbedien- 
za alla Santa Romana Cat- 
tolica Chiefa, e ai Capo vi- 
abile dell' unica vera Reli- 

fione . Ancor qui il Padre 
' Aquino pare , di averci a 
a fpcnder troppo del fuoper 
adeguare, vorrà dire, per ar- 
rivare all'intelligenza del fen- 
timento; ma fe qui eli pare 
di fpcnder troppo , è fegno 
che lo vorrebbe a ufo . 
43 Vcrfo r Inferno . 



44 Col fuo corpo , e fue qua- 
lità naturali. 

45 Principio di una Canzone 
di ©ante forfè la pili bella 
e la piti grave da lui me- 
desimo interpetrata nel fuo 
Convivio, e tiene tra quelle 
in ordine di luogo il fecon- 
do , ove altamente deferì ve 
V amor fuo non elTere in co- 
fa morule riporto , ma nella 
Fi lo fori a , e Teologia « 

46 L'anima del Venerabile Ca- 
tone . 

47 Che fi frappone tra il vo- 
flro occhio e Dio, 
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Ch' efler non lafcia a voi Dio manifefto. 
Come quando cogliendo biada, o loglio 
125 Gli colombi adunati alla paftura 

Queti fenza moftrar l'ufato 48 Orgoglio, 
Se cofa appare, ond' egli abbian paura, 
Subitamente lai ciano dar 1* cica , 
Perchè aflaliti fon da maggiòr 0 cura: 
130 Così vid' io quella J0 malnada frefca 

Lafciare'l canto, e gire 'nver la corta , 
Com' uom , che va , nè fa dove riefca : 
Nè la noftra partita fa 5 1 men tofta . 



48 Con cui tra di loro rifón- 
do fi batto n con l'ala, e fi 
minacciano con risoglio. 

40 Cioè dal timore, che ha mag- 
gior forza dell' appetito del 
cibo. 

50 Brigata , compagnia di gen- 
te di frefeo, e novellamente 
venuta . 

51 Meno fpedira , e pretta di 



quella dei foprameìitOvati co- 
lombi: o pure parla , rifpet- 
to al gire in ver la corta, del- 
la frefca Mafnada , che fu s* 
incammina come uomo, che 
va alla ventura , ne fa dove 
farà per ri ut ci re , e tale af- 
ferma enere V incamminarli 
fu per la medefima colla di 
Virgilio , e di fe . 
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za Del Purgatorio 
CANTO III. 

' » a 

ARGOMENTO» 

S' inviano $ Poeti ver/o /' alto monte del Purgatorio, e 
giunti alle falde vedono P anime de* Scomunicati , 
cb* erano morti col pentimento ed una di loro , 
cioè Manfredi, con Dante favella, e gli dice, come 
quelli, che viffuti erano fino ali* morte nelle cen- 
fure della Cbieja , doveano ivi afpettar certo tem- 
po prima di poter andar a purgar/i. 

Vvegnachè la fubitana fuga 

Difpergefle color per la campagna 
Rivolti al monte, 1 ove ragion ne fruga; 
1* mi riftrinfi alla fida x compagna: 
5 E come fare' io fenza lui corfo? 

Chi m' avria tratto fu per la montagna ? 
Ei mi parea 5 da fe fteflb rimorfo: 

• » A. »... t 

O 4 dignitofa cofeienzia e netta, 

i V.erfo do re ne fpinge, efti-i usò ancora il Petrarca Quella 
mola ad andare Ja retta . ra-| bella compagna era ivi accolta . 

3 Mi pareva da fc fteflb mol- 
to compunto , e travagliato 
da pungente rjmorfo per quel 
piccolo fallo commetto di ef- 
ferfi lafciato trattenere dal (ba- 
ve canto di Cafella : da fe , 
perchè a lui non potevano ap- 
propriar fi le ragioni, per cui 
quelle anime rimproverò Ca- 
tone , non eftendo egli in i (ta- 
to di purgarli per veder Dio . 

4 O eccellente, e degna d'am- 
mirazione , e rifpctto , e d'in- 
nocente purità ornata . 



fione regolata dalla Divina 
'irtù, e Qiuftìzia : così al- 
trove dirà per ma? ufo, che 
ih fruga : così frugar convienji 
i pìg r K * lenti : in altri luo- 
ghi ftà per pungere , e ga- 
fìigare : la rigida giufiizia, 
eòe mi fiuga « 
a Io, che non era là fpintoda 
mio dovere, e da volere di- 
vino , nel partire mi riftrinfi 
a Virgilio , come mia fida 
feorta , e cara compagnia : 
compagna per compagnia 1' 
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Canto ili. 23 
Come t* è picciol fallo amaro * morfo! 

Quando li 6 piedi fuoi lafciar la fretta. 
Che Toneftade ad ogni atto * difmaga, 
La mente mia, che prima era 8 riftrecta, 

Lo 'mento 9 rallargò, sì come vaga, 
E diedi '1 vifo mio incontra '1 poggio, 
Che Viverlo '1 ciei più alto 10 fidislaga. 

Lo Sol, che ri dietro fiammeggiava r * roggio, 
Rotto m'era XJ dinanzi alla figura, 
Ch' aveva M in me de' fuoi raggi F appoggio. 

T mi volfi. dallato con paura 

D' efìfer abbandonato , quando i' vidi 

Solo dinanzi a me la terra 1 5 ofcura : > 

E '1 mio conforto: Perchè pur diffidi, 
A dir mi cominciò tutto rivolto, 



5 Morfo della cofcienza è quel 
pentimento pien di rammari- 
co , che punge il cuore, a cui 
fpiace l' errore , o il fallo com- 
metto, e lo rode , e confuma . 

6 I piedi di Virgilio , che ancor 
effo cogli altri fpiriti fi era po- 
rto a correre quafi all'impazza- 
ta . 

7 La fretta , la quale toglie il 
decoro, e ne ftmgc l'imma- 
gine , mettendo fcompiglio 
nella perfona : altri fpiega , 
che impronta la fua immagi- 
ne turbolenta in ogni azione , 
che fi faccia. Difmagarc al- 
tre volte vuol dire traviare. 

8 Dalla paura . 

9 Riconfortandoli , e slargan- 
doli riprefe il fuo principale 
intento di falire al Monte, fic- 

. come di ciò invaghita . 

10 Si dilata , e fi diftende in 



pianura, e come in Iago, le- 
vandofi prima però da terra, 
e più alto di ogni altro mon- 
te innalzandofi alle ftelle. 

11 Dietro alle mie fpalle. 

12 Ro(To, qual fuoi apparire , 
mentre ancora è poco fopra 
T Orizzonte . 

1$ Rompendoli, in me , e nelle 
mie fpalle i fuoi raggi , onde 
dinanzi a me fi formava dall' 
ombra in terra, e fi contornava 
la figura della mia perfona . 

14 In me, ficcome corpo non 
trafparente , e aereo, come 
quello di Virgilio , ma opaco, 
e impenetrabile a i raggi del- 
la luce. 

1 5 Ombrata; nè feorgendo, come 
y' era V ombra del mio cor- 
po, così ancora quella della 
mia guida , e temendo fofie 
fparito Virgilio. 
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Del Purgatorio 
Non 16 credi tu me teco, e eh* io ti guidi? 
z$ Vefpero 17 è già colà, dov'è fepolto 

Lo corpo, dentro al quale io facev' ombra: 
Napoli 18 T ha, e da Brandizio è tolto. 
Ora fe innanzi a me nulla s'adombra, 
Non ti maravigliar più che 19 de' Cieli , 
30 Che Funo all' altro raggio non xo ingombra. 
A 11 (offerir tormenti, e caldi, e gieli 
Simili corpi la Virtù difpone, 
Che, come fa, non vuol, eh' a noi fi fvcli. 
Matto 11 è chi fpera, che noftra ragione 



16 Ed allora Virgilio, ch'era 
quello che mi confortava , ed 
affidava tutto , rivoltandoti 
verfo di me , intraprefe a dire : 
Temi tu , che io teco non fi a, e 
che non più ti faccia la feorta ? 

17 Ricordiamoci , Lettor mio , 
che fiamo agli Antipodi di Ge- 
rufalemme ; e però dice , che 

fià era Vefpero , cioè fera in 
talia ; da che lì , dov' erano * 
il Sole era nato di due ore , 
e per confeguenza in Gerusa- 
lemme di due ore era tramon- 
tato, onde in Italia affai piti 
occidentale era fera. 

18 Virgilio morì in Brinditi , e il 
fuo corpo fu feppellito a Napo- 
li : Mantua me genuìt , Calabi 
tatuere, tenet nunc Partbenope . 

19 Secondo il fi {tema , che met- 
te il Cielo fatto quati a ci- 
polla « cioè più Cieli l'uno 
air altro contiguo; ch'elTen- 
do diafani, o trafparertti , e 
quati di criftallo , la luce da 
i più alti trapaflà per i più 
baffi fin' alla terra. 

20 Non impedifee. 



ai La Virtù divina , che non 
vuole, che a noi ti fveli, e 
paleti il modo, ch'ella tiene 
in formarli , forma per le ani- 
me feparate quelli corpi ae- 
rei fimili al mio , e li difpo- 
ne in modo , che fi pollano da 
noi lentire gl'incomodi, e i do- 
lori, che cagionano il caldo , e 
il freddo . Bizzarra Teologia ! 
2* Mirabile frappata, e quati 
importuna ! Per unire il con- 
teso diremo, che Dante ar- 
gomenta a minori ad majus : 
cioè fe non abbiam mente da 
capire il meno, a fortiori non 
V avremo da capire il più : e 
fe non portiamo capire , co- 
me l'anime feparate , e gli 
fpiriti pouano effer tormenta- 
ti da caldo , e gelo , come 
mai potrem capire il Miftc- 
rio della Trinità? Folle oerò 
chi ciò fpera, anzi prefume 
di trafeorrere raziocinando tal 
via veramente infinita per V 
incomprentibil maniera , onde 
una fola medefima foftanza 
fulfifta intrediftinteperfone. 



Canto III. 
35 Pofla trafcorrer la 'nfinita via , 

Che tiene una Suftanzia in tre Perfone. 
Siate xì contenti, umana gente f al quia: 
Che fe potuto avefte veder tutto, 
Meftier non era partorir Maria: 
40 E 14 difiar vedefte fenxa frutto 

-Tai, che farebbe lor difio quetato, 
Ch' eternalmente è dato lor per lutto : 
r dico d' 2 1 Arrotile , e di Plato , 

E di molti altri: c qui chinò la fronte, 
45 E più non diffe, e rimafe a * turbato. 



*5 



2* Non plus f abere , quam oporA 
Set fapere , Jed fapere ad fo- 
brietatem: quefto in foftanza 
vuol dire il Poeta: fiate con- 
tenti , non fiate (moderati al 
quia , al voler fapere le ra- 
gioni delle cole; nè vogliate 
per fovcrchia curiofità , che 
vi fi renda ragione di ciò, 
che non potete intendere : af- 
fiora te ne quafieris • CVpure 
ftate coutenti a quel quia , a 
quella rifpofta , che nelle fcrit- 
ture fi dà , quia compi acuit , 

}>erchè così e piaciuto a Dio, 
enza voler faper piti oltre > 
fatis fit prò univerfis rationi- 
bus auBor Deus. Salv. lib.$. 
de guber, perchè , fe avefte po- 
tuto veder tutto , e 1' efiènza 
ancora di Dio » l'uomo non 
avrebbe peccato, nè avereb- 
be avuto bifogno di Crifto 
Redentore , e Maeftro ; onde 
non farebbe nato di Maria 
Vergine , conforme quel bel 
parlare di S. Anfelmo alla 
medefima Vergine : Pescatoresi 



non ahborres , fine quibus num- 
quam fores tanto digna Tilio • 

24 E tu vedetti tanti al Lini* 
bo in brame ardenti fenza fpe- 
ranza, che un dì fi appaghi- 
no ; e pure per tal via , cioè 
dell'umile docilità , farebbon- 
fi appagate quelle brame da* 
te loro per eterna pena. 

25 Nomina quei due , come i 
piti famofi tra i Filofofi, de 
i quali dice in fimil propos- 
to 1' Apoft. che evanuerunt in 
cogitationibus fuis : dicentes e* 

effe fapientes fluiti fa* 



nim fe c-J 
Ri funt . 



ló Turbato, perchè era ancor 
eflb di quelli puniti col dif- 
perato defiderio d'intendere, 
e veder Dio . Il P. d' Aqui- 
no riflette con gufto di aver 
egli fatto pregio dell'opera, 
aggiungendo luce maggiore a 
quefto patto con quella fua 
quafi glofla , gnarus torqueri 
compare fato Se quoque: ma chi 
non intendeva, che Virgilio 
confidcrava ancora fe fteflò 
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zó Del Purgatorio 

Noi 27 divenimmo in tanto appiè del monte: 
Quivi trovammo la roccia sì 18 erta, 
Che ndarno vi larien le gambe pronte. 

Tra * 9 Lerici e Turbia la più 3 0 diferta , 
50 La più romita via è una fcala, . 

Verfo 31 di quella, agevole e aperta. 

Or chi fa da qual man la colla 31 cala, 
Difle '1 maeftro mio, fermando '1 palTo, 
Sì che pofla falir chi va fenx* ala? 
55 E mentre che, tenendo '1 vifo baffo, . 
Efaminava 23 del cammin la mente, 
Ed 34 io mirava fufo intorno al faflb, 

Da man finiflra m' apparì una 3 * gente 
D' anime, che moviéno i piò ver noi, 



come comprefo in quel mol- 
ti altri ; fe più di otto volte 
dice d'eflTere di quelli conden- 
nati al Limbo ì II Landino 
fpiega debolmente quello paf- 
fo del loro fapere di fcienze 
naturali in terra con molta 
limitazione , fenza che la vo* 
glia di faper più di quelle 
materie Ha di là nel Limbo 
foddisfatta . Sarebbe una pe- 
na di danno afTai leggera. 

27 Qui ftà in luogo di perven- 
nimmo ; più comunemente pe- 
rò lignifica diventare. 

a8 Sì ripida , che farebbe im- 

fwflìbile il falirla al più agi- 
e, e volonterofo . 
29 In tutta la Riviera di Ge- 
nova da Lerici l'ultimo ter- 
mine , e Cartello da Levante 
fino a Turbìa, allora l'ulti- 
mo termine , e Cartello da 
Ponente . 



52 



30 La flrada più difertata , e 
gualla , e però la men prati- 
cata per efler la più afpra, 
t fcofcefa , è una co modi f- 
fima l'alita, e difimbarazzata 
da ogni intrigo . 
3 1 Appetto a quella roccia , e 
balza sì rovinofa » 
Chi fa ridirci , o come po- 
trem noi indovinare , ove la 
coda dechini un poco , fio- 
che coi piedi vi pofTa mon- 
tare chi non ha l'ali , delle 
quali qui fembra far d'uopo ? 
lì Virgilio efaminava la fua 
mente , quali interrogandola 
del cammino da farli. 
34 E io la ricercava nel monte 
diligentemente fpiando coni* 
occhio da ogni parte quell* 
altezza . 

1% Gente d'anime , cioè gran 
moltitudine, un popolo d'a- 
nime numerofo . . 
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1 Cam t o III. %7 

60 E }<s non parevan, sì venivan lente. 
Leva, difli al maeftro, gli occhi cuoi: 
Ecco di quà chi ne darà configlio, - 
Se tu da te medefmo aver noi puoi. 
Guardommi allora, e J ; con libero piglio 
6$ Rifpofc:, Andiamo in là, eh' ei vegnon piano, 
E tu ferma la fpeme, dolce figlio* 
Ancora era quel popol di lontano, 
Tdico, * s dopo i noftri mille palli, 
Quant' un buon gittator trarria con mano, 
70 Quando fi ftrinfer tutti a' duri maflì 

• Dell' alta ripa, e fletter fermi e ftretei, 
Com* a guardar 40 chi va dubbiando ftafli. 
O 4 1 ben finiti , o già fpiriti eletti , 
Virgilio incominciò, per quella pace, 
75 Ch* i' credo, che per voi tutti s' afpetti, . 
Ditene, dove la montagna 4Z giace, 
Sì che poflibil fia l'andare in fufo: 
Che '1 perder tempo a chi piti fa più 4 * fpiace . 
Come le pecorelle efeon del 44 chiufo . 1 
80 Ad una , a due, a tre, e F altre Iranno 

• * * p * 

finite la vita mortale , e gii 
tle&i ante mundi canflitutia* 
nem: Eph. x. 

42 Declina, e s'abbafla un po- 
co dando alia falita qualche 
fenticro . 

43 Perchè chi più fa piìineco- 
nofee il pregio , e la manie- 
ra di ben impiegarlo , ed è 
avvezzato a valerfcne in Aio 
gran prò. 

44 Dal chiufo , dalia dalla > o 
pur dalle reti . . 



36 Non parevano muovere i pie- 
di . 

37 Con gioviale afpetto. 

38 Dopo che già avevamo noi 
altri fatto un buon miglio di 
lìrada , andando loro incon- 
tro . 

19 Lanciando o pietra , o dar- 
do . ii 

40 Come fta a guardare fenza 
far nulla chi feguita a dubi- 
tare , nè fa rifolverfi . 

41 O fpiriti , che felicemente 
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%S Del "Purgatorio 

Timidette -atterrando l'occhio, c '1 mufo; 
E ciò, che fa la prima, e V altre fanno, . 
AddoflandoG a lei , s' ella s' arreda , 
Semplici e quete, e lo 'mperchè non fanno - 
85 Sì vid' io muovere a venir la 4 * tefta 
Di quella mandria fortunata allotta, 
Pudica in faccia, e nell'andare onefta. 
Come color dinanzi vider 46 rotta 
La luce in terra dal mio deftro canto, 
00 Sì che l' ombr' era da me alla grotta , 
Retta ro, 47 e r. rafie r fe indietro alquanto, 
E tutti gli altri, che venieno apprettò, 



45 La guida, la prima, il ca- 
po di quella moltitudine dì 
anime. Il Daniello loda quel 
Mandria , perchè ( fon fue pa- 
role) attrituifee gentilmente 
il Poeta a quelle anime ciò , 
che è proprio degli animali • 
Chi non giurerebbe, che egli 
così bel bello venga dando la 
berta al Poeta? Ma nò, per- 
di' ei parla d' un* aria affai 
grave , e quàfi inarcando le 
ciglia , con portare in con- 
fronto paffi del Petrarca , e 
di Virgilio : onde non pub 
dubitar fi , che in quella Man- 
dria eglicifenta affai del gen- 
tile . Che delicatezza di pa- 
lato! 

46 L'ombra mia, che rompe- 
va, ed interrompeva la luce 
del Sole a man dritta per t 
interpofìzioce del mio corpo: 
oflerva, che quando s'avviò 
fu per quel monte , il Sole Io 
feriva alle fpalle , onde get- 



tava l'ombra d'avanti : Lo 
Sol , che dietro fiammeggiava 
roggio , Rotto ni era dinanzi 
alla figura: ma ora, che vol- 
tato s era a man fi ni (Ira per 
ire incontro a quefP anime , 
il Sole lo ferifee dal finiftra 
lato , e P ombra gli rima- 
ne alla delira tra eflò e il 
monte , ov' era di già ar- 
rivato, che qui chiama grot- 
ta . 

47 Recarono come forprefe di 
meraviglia , e ftupore , perche 
fupponendolo un corpo aereo, 
com' eran gli altri , ftrana co- 
fa era quell'ombra, e per la 
ragione oppofta Dante imma- 
ginandoli il corpo di Virgi- 
lio reale , e folido , fi fmarrì 
fopra , quando vide I? ombra 
fol del imo corpo , e tentò d* 
eflerc abbandonato, vedendo 
folo dinanzi a fe la terra of- 
cura. 



Digitized by Google 



• ■ Canto III. *P 
Non fappiendo '1 perchè, fero »• altrettanto 
Sanza voftra dimanda i' vi confeffo, * 
^5 Che quelli è corpo uman, che voi vedete, 
Perchè '1 lume del Sole in terra è ♦> fefio: 
Non vi maravigliate; ma credete, 

Che non fema virtù, che dai Ciel vegna, 
Cerchi di *° foverchiar quefta parete, 
ioo Così '1 macftror e quella gente degna, 

Tornate, M ditte: intrate innanzi dunque, 
Co' dodi delle man facendo infegna . 
£ un di loro incominciò: Chiunque 
Tu fé', cosi andando volgi ? 1 vifo; 
105 Pon mente, fe di là mi vedetti unque. 
1' mi volG ver lui , e guarda '1 fifo : 

Biondo era, e bello, e di gentile afpetto: 
^la Tun de* cigli un colpo M ave* idivifo. 
Quando i' mi fui umilmente »• difdetto * 
I?o D' averlo vitto mai, ei ditte: Or vedi; 



48 Altrettanto vale l'ifteflb , cioè 
tonto quanto l'altro correla- 
tivo , ed è f alterum tantum 
dei Latini « 

49 Divifo, non continuato, in* 
termezzato dall'ombra. 

50 Superare col falire queft' ar- 
dua y e ripida montagna: co- 
sì Virgilio nel 6% : fk /«- 

per afe jugum . 

51 Tornate indietro con noi vol- 
tando alla delira , e entrate 
innanzi di noi ; in ciò dire 
facendo elle cenno , e addi- 
tando il luogo colla parte di 
fopra della mano oppofta al 



re tutta la mano colla pal- 
ma in giti . Dojfo , detto qui 
per fimilitudine , diceJaCru- 
lca. Propriamente lignificar 
incurvatura delle /palle, e ta- 
lora per tutta la parte di die- 
tro del bullo d* un corpo , e 
fi trasfer ifee ancora a (lenifi- 
care ciò , che parimente dicia- 
mo , la fchiena del monte . 
52 Ave divi/o per avea- divifo, 
o rimanendovi la cicatrice di 
quella ferita , o pure tutta la 
ferita aperta . 
5 $ Di/dire vai qui negare la co- 
fa richieda . non ri dirti d una 



la palma, cioè conloiìende-l cofa già detta , e correggerli . 
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30 D E t ' P U R C A' T O R I o 

E moftromtm una piaga J * a fommo '1 petto : 

Poi diffe, forridendo: V fon Manfredi * 
Nipote di Goftanza Imperadrice: 
Ond' i' ti priego, che , quando tu riedi, 
115 Vadi a * 6 mia bella figlia, genitrice 
Dell' onor di Cicilia, e d'Aragona, 
E dichi * 7 a lei il ver, s'altro fi dice. 

Pofcia eh' i* ebbi * 8 rotta la perfona 
Di duo punte mortali, yj> i' mi rendei 
120 Piangendo a quei, che volentier perdona. 

Orribil furon li peccati miei: 

Ma la Bontà 'nfinita ha sì gran braccia , 
Che prende ciò, che fi rivolve a lei. 

Se '1 60 Paftor di Cofenza, eh' alla caccia 



54 O nel mezzo del petto rile- 
vato nel colmo a foggia d' uf- 
bergo , o nella prima parte 
di quello , dove colla gola 
confina . 

55 Manfredi Re di Puglia, e di 
Sicilia, Nipote di Coftanza 
moglie dì Arrigo V. Impe- 
radore, nemico fieriflimo del- 
la Chiefa , che morì {"comu- 
nicato. 

56 Mia figliuola, anch' efla Co- 
ftanza nominata , e fu don- 
na di Piero Re di Aragona , 
c di lui generò Federigo, che 
fu Re di Sicilia ; e Jacopo , 
che fu Re d 1 Aragona , e fu- 
rono la felicità, e l'onore di 
quei Reami . Coftanza poi 
Imperadrice fu figliuola di 
Ruggiero Re di Sicilia, fpofa 
di Arrigo V. Imperadore Pa- 
dre di Federigo II. , del quale 
nacque poi quello Manfredi . 



57 Dille, che fono in luogo di 
falute , fe nel Mondo , per 
e (Ter io morto (comunicato, fi 
fotte diffamata la mia danna* 
zione . Morì quefti Tanno , 
che nacque Dante , rotto , e 
morto da Carlo I. : vedi il 
Villani nel lib. 7. cap. 9. 

58 Aperto il corpo da due fe- 
rite mortali , una in fronte , 
l'altra nel petto . 

SP Mi convertii a Dio contri- 
to . 

60 li Cardinale Arcivefcovo di 
Cofenza , che fu Legato di 
Papa Clemente IV. nell'efer- 
cito di Carlo d' Angiò nella 
disfatta di Manfredi , e fece 
difotterrare dopo la vittoria il 
cadavere del Re Manfredi , 
come feomunicato che era, 
e feppellire fuor del l'aerato 
preffo di Benevento . 
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..•Canto III. 31 
125 DI me fu meffb per Clemente, allora 

Avefle 61 'n Dio ben letta quella faccia, 
L' offa del corpo mio farieno ancora 
In co del ponte, preflb a Benevento, 
Sotto la guardia della grave '* mora. 



6 f Letta nella Sacra Scrittura, 
di cui e Dio V Autore, que- 
lla facciata, dov' è regiftrata, 
quanto fi a grande la Miferi- 
cordia del Signore, e che ne 
afpetta fino all'eltremo della 
vita . La fentenza , a cui mirò , 
farà forfè quella: No/o mor- 
tem peccatori* , fed ut magis 
convertatur* C> vivat , da S. 
Agoftino de Eccl. Dogmat. 
così comentata: etiam in ul- 
timo vita fpiritu poenitentia 
aboleri peccata indubitanter 
credimus, cum peccatorum ve- 
nia fideliter pra-fumatur ab il- 
io > qui non vult mortem pec- 
catori s , fed ut convertatur a 
perdi t ione patnitendo , & fai» 
vatus Domini miferatione in- 
vai : fi quis a/iter de juftif- 
Jìata pietate fentit , non Cbri- 
ftianus , fed Nuvatianus ejì . 

62 II Volpi fe ne sbriga pre- 
ilo ( mora nome , per muc- 
chio di faffi ) ma non par co- 
fa da paflarfi così: chi . di- 
ce mora eftere Hata una tor- 
re pofìa ivi a ce , cioè a 
capo di quel Ponte pollavi 
per la guardia, che efiggefle, 
come fi fuole, non lo che 
gabella per il mantenimento, 
e in <««ipo di folletto tencf- 
fe addietro i nemici , detta 
mora latinamente per il trat- 
tenere , che ivi U facevano 



i paflaggieri : altri dicono , 
che mote volefle dire il Poe- 
ta, ma la rima T obbligale 
a prevalerli di una di quelle 
fue folite licenze pia che 
poetiche, e dicerie mora per 
mole, e così mole di Adria- 
no fi chiamava il Sepolcro di 
Adriano per cfler vado , e 
ftragrande; e appunto Carlo 
fattogli fare una fotta vicino 
a una Chiefuola , che (lava 
full* ingreflb del Ponte , co- 
mandò che fopra v'innalzaf- 
fero con (afli fatti portare dall' 
esercito una fpecie di Mau- 
soleo fatto tumultuariamente 
a po fi ice io fenza calce, e mu- 
rando a fecco : mi fe' dunque 
cavare di fotto la cuftodia di 
quella mafTa, o mole fepol- 
crale , e fatto trafportare all' 
indegna fine lux , fine Crux , 
perche feomunicato , fuori del 
mio Regno, donde aveva giu- 
rato di fcacciarmi , mi fe* get- 
tare allo feoperto efpoftoair 
ingiurie de' venti, ed intem- 
perie dell'aria, lungo il fiu- 
me Verde, che è poco lonta- 
no da Alcoli , e fi fcaricanei 
fiume Tronto , e ciò non a- 
verebbe fatto , fc avene cre- 
duto eflèr la miferìcordia di 
Dio con tutti quei , che fi 
pentono ancor nell' diremo , 
pieiofa. 
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3Z Del Purgatorio 
130 Or le bagna la pioggia, e muove '1 vento 
Di fuor dal regno , quali lungo '1 Verde , 
Ove le trai muto a lume fpento. 
Per lor maladizion 61 sì non fi perde, 
Che non pofla tornar l'eterno amore, 
135 Mentre che la fperanza 64 ha fior del verde. 
Ver' è, che quale in contumacia 6 ? muore 
Di Santa Chiefa , ancor eh' al fin 11 penta , 
Star li convicn da quella ripa in iuore 
Per 66 ógni tempo, ch'egli è flato, trenta, 



61 Sì , particella foprabbondan- 
te per forza di lingua : o pu- 
re non fi perde sì fattamente 
il fanto amore per le loro feo- 
muniche , ed interdetti , ed 
altre cenfure Ecclefiaftiche , 
che non fi poflà uno riconci- 
liar con Dio , e ricuperarlo , 
ancorché non vi fia tempo di 
far fi aflòlvere. 

6*4 Ha ancora fiore del verde 
della vita , che pub matura- 
re in frutto di pentimento , o 
pure la fperanza ritiene pun- 
to , cioè qualche cofa del fuo 
verde, pigliando jW avverbial- 
mente, come fi e detto altro- 
ve . Alcune edizioni leggono, 
è fuor del verde ; e vuol dire: 
vi è ancora della vita , non 
è uno giunto a quel termine, 
ficche abbia perduta la fpe- 
ranza di poterfi pentire, e 
ricorrer piangendo a quei, che 
volentier perdona : traslazio- 
ne dalle candele , che hanno 
qualche poco di verde in fi- 
ne , al quale quando giunge 
la fiamma» fi fpegne , per ef- 



fe r tutto il bianco confuma- 
to j e fi dice per proverbio , 
e V usò anche il Petrarca : 
Quando mia [pente già condot- 
ta al verde ; ora però non 
veggo , che s' ufi più il dar 
quella tintura di verde all'ul- 
tima parte delle candele nel 
fondo , dove fi fermano fui 
candeliere • 

6*5 Non ancora eternamente con 
la Chiefa riconciliato. 

66 Per ogni tempo che e ftato 
in quella olii nazione, e pre- 
funzione di non volerli umi- 
liare a i Prelati della Chiefa, 
trenta tempi ex.gr» fefu con- 
tumace un'anno, deve (tare 30. 
anni, fe 10. goo. Averti «Ter 
quella finzione poetica, e imi- 
tazione di Virgilio in ciò, 
che dice degl' infepolti , fw- 
tum errant annos , volitantque 
b*c littora circum &c. La ve» 
rità fi e, cheneU'iftanteme- 
defimo , che parte l'anima 
dal corpo , va , fecondo eh' e 
giudicata , o in Paradifo , o 
ali' Infèrno , o al Purgatorio . 
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Canto lìt 
140 In fua prefunzion, fe tal decreto 

Piìi corto per buon prieghi non diventa . 
Vedi oramai, fe tu mi puoi far lieto, 
Revelando alla mia buona Goftanza, 
Come m* ha* vifto, e anco erto 67 divietò: 
*45 Che qui per quei di là 68 molto s'avanza. 

6*7 Quefto interdetto, che vie- del Mondo: è io non dubito* 

ta Tire a purgarmi. che Coftanza fapendociò tut-< 

68 Si guadagna affai qui perle ta allegra e pictofa pregne- 

preghiere, e pie opere di quei rà, c farà pregare per me< 

- . . • • • 
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CANTO IV. 

ARGOMENTO. 

Venuti $ Poeti al luogo della [alita montano fino ad 
un certo balzo , in cui poflifi a federe verfo or ieri' 
te 9 Dante con ijlupore offèrvò, che il fole giratagli 
a mano ftniftra y del che fugli da Virgilio moftrata 
la ragione quivi poi vedfino coloro , che aveano 
indugiato alla morte il pentirft , e perciò lor conve- 
niva avanti di purgarfi afpettar altrettanto di tem- 
po , quanto erano vtjjfuti. 



q: 



Uando 1 per dilettanze, ovver per doglie, 
Che alcuna virtù noftra comprenda, 
L' anima bene ad efla fi raccoglie , 
Par, eh' a nulla potenzia più intenda: 

E quefto è contra quello error, * che crede, 



z II Poeta parla fecondo la feti- 
tenza Tomiftica , che 1' ani- 
ma fi diftingua dalle Aie po- 
tenze eziandio inorganiche, e 
inoltre, che l'anima jftefla ri- 
manga attuata immediatamen- 
te ; mentre pur s' attua la po- 
tenza nell 1 esercizio Tuo pro- 
prio, v. g. l'intelletto in me- 
ditare , la volontà in amare : 
che fe r anima fi ftringe , e 
s'attua forte , e fi raccoglie 
ad una fua potenza , o virtù 
attuata fortemente in un'og- 
getto o dilettevole , o dolo- 
roso da lei comprefo e ab- 
bracciato , ella in tal cafo fe 
ne rimane sì rapita , e attrat- 
ta, onde pare, ec, Forfè Dan- 



te ebbe l'occhio a ciò , che 
dice Cicerone nella prima Tu- 
fcul. benché in altro fenfo : 
Itaque fepe aperti* 9 atque in- 
tegri! oculis , auribus , nec 
videmus , nec audimus , ut fa- 
cile ìntelligi pojfit , animum & 
videre , audite . 
Che mette nell* uomo tre a- 
nime diverfe, la vegetativa, 
la fenfitiva , J' intellettiva, 
come tre fiamme una fopra 
dell' altra ; perche una è più 
pura, più attiva , e più no- 
bile dell' altra : il qual erro- 
re fi convince per tal argo- 
mento ; che fe fodero tre a- 
nime , per quanto una folte 
occupata e attuata , V altre 
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C A n r o I V. 35 

Ch' un' anima fovr' altra in noi s'accenda. 

E però quando s' ode cofa , o vede, 
Che tenga forte a fé l'anima volta, 
Vaflène '1 tempo , e Y uom non fe n' avvede ; 
io Ch' 1 altra potenzia è quella, che r alcol ta, 
E altra è quella, eh' ha l'anima intera: 
Quefta è quafi legata, e quella è fciolta. 

Di 4 ciò ebb* io efperienzia vera, 
Udendo quello fpirto, e ammirando, 
15 Che ben cinquanta gradi falit' era 

Lo Sole , ed io non m' era accorto , quando 
Venimmo dove queir anime * ad una 
Gridaro a noi, Qui è 6 voftro dimando. 



non rimarrebbero impedite , 
ma feguitarebbono a far libe- 
ramente il fatto fuo; ciò che 
fi prova per efperienza efler 
fallo in fi mi li occorrenze, che 
r anima nell' attuarfi forte- 
mente, e raccoglierti in una 
potenza, rimane impedita di 
sì fatta maniera , che ceffo in- 
tanto l'efercizio dell' altre po- 
tenze . Ma molto pia s'in- 
tenderà ciò dover accadere 
fecondo la fentenza molto pro- 
babile , che l'anima , e le fue 
potenze inorganiche fono una 
fola medefi ma cofa . 
5 Imperocché altra è la poten- 
za , che vede , ed afcolta ; al- 
tra la potenza cogitativa, che 
fu le cofe vedute , ed udite 
riflette : quella ultima tiene 
a fe volta , ed in fe occupa- 
ta, e attuata tutta l'anima; 
onde viene come impedita ad 
avvertire altro : l'altra rima- 



ne libera , e fpedita ad efer- 
citare V officio fuo. 

h Di che ebbi io una riprova 
efpcriraentale ; perchè afcol- 
tando Manfredi, e con tutta 

•l'anima ammirandolo, il So- 
le era fahto fu l' orizzonte 50. 
gradi , che fono tre ore e un 
terzo ; facendo il Sole , men- 
tre è nell'equinozio, o lì in 
circa, 15. gradi perora: non 

Jjerò che tutte quelle tre ore 
e avelTe confumate in udire 
con iftupore Manfredi , come 
altri ha detto; perchè erano 
già due ore di giorno, quan- 
do arrivò 1* Angelo con la 
barca al lito, come abbiam ve- 
duto al Canto 2. 
; Tutte infwme d' accordo a 

una voce. 
> 11 paiTo , il luogo più agia- 
to da falire , che ci doman- 
dane dov'era. 

C % 



$5 Del Purgatorio 
Maggiore 7 aperta molte volte * imprima 
20 Con una forcatella di lue fpine 

L* uom della villa, quando l'uva » imbruna, 
Che non era la IO calla, onde 11 falme 
Lo duca mio ed io apprettò foli, 
Come da noi la fchiera fi partine. 
25 Vafli in 11 Sanleo, e difeendefi in ,J Noli: 
Montafi fu 14 Bifmantova in ,y cacume 
Con ,6 efTo piè: ma qui convien, ch'uom voli, 
Dico con T ale fnelle e con le piume 

Del gran difio diretro a quel '» condotto, 
30 Che fperanza mi dava, e facea lume. 
Noi 18 falavam per entro '1 (affo rotto, 



S 



Apertura di fiepe, varco. 1 
Chiude con pruni. f 
<? Cioè quando comincia a ma- 
turar fi , per fai varia dai paf- 
faggieri . 

10 Calle, viottolo. 

11 Quel ne aggiunto al fai) , e 
partì , ed altre fiorili voci ter- 
minate in accento, è particel- 
la riempitiva per vaghiflì- 
ma proprietà del noftro lin- 
guaggio, e non ifvenevolez- 
za , fe ce ne ftiamo alla Cru- 
fca . 

12 Città con Fortezza nella Le- 
gazione d' Urbino . 

i$ Città del Genovefato tra Fi- 
nale, e Savona. 

14 Montagna altifTìma nel ter- 
ritorio di Reggio in Lombar- 
dia . 

15 Fino fu la pih alta cima. 
Landino, e Vellutello garba- 
tamente ("piegano in cacume, 
dicendo : montafi in un'afprif- 



fima montagna in campagna 
cosi appellata. 

16 Effo con quelte due propo- 
rzioni con , e per può rima» 
nere Tempre terminato in 0, 
come fe fofle indeclinabile , 
fenza riguardo a 1 numeri e 
generi, e ferve folo talora di 
graziofo ripieno , che aggiun- 
ge Tempre vezzo , e qualche 
volta vigore, onde non è da 
dirfi in tal cafooziofo, e va- 
no : vedi il Cinonio, o vo- 
gliam dirlo il Padre Mambel- 
li della Compagnia di Gesù, 
a cui non ha difficoltà di ri- 
metterli in molte cofe la Cru- 
fca iftefTa. 

17 Alla buona condotta di Vir- 
gilio. 

18 Altri leggono noi falivam 
molto pih volorttieri , e tan- 
to più, che qucfto [alare -per 
falire nel gran v ocabolario re- 
gimato non trovai! 
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Canto IV. 37 
E d'ogni lato ne ftringea lo (Iremo, 
E piedi, *° e man voleva '1 fuol di (otto. 
Quando noi fummo in fu l'orlo fupremo 
35 Deli' alta ripa alla fcoverta piaggia , 

Maeftro mio , difs' io , che via faremo ? 
Ed egli a me: Neflfun tuo paflfo zl caggia: 
Pur fu al monte dietro a me * z acquila, 
Fin che n' appaja alcuna fcorta faggia. 
40 Lo fommo er' alto , che vincea la vifta , 
E la cofta *' fuperba più affai, 
Che da mezzo quadrante a centro Ma, 
Io era laflb; quando i' cominciai: 
O dolce padre, volgiti, e rimira, 
45 Coni' i' rimango fol, fe non 14 riftai, 
O fìgliuol, difle, infin quivi ti tira, 
Additandomi un balzo poco in fue, 
Che da quel lato il poggio tutto gira . 
SI mi fpronaron le parole fue, 
50 Ch'i' mi sforzai, carpando appreflb 2 * lui, 



10 L'eftremità, e quali le fpon- 
de di quella fpaccaturasìan- 
gufta, che appena ci capiva 
un dietro all'altro. 

10 Per effere il fentiero sì ripido, 
Infognava andar fu rampican- 
ti olì colle mani, e co* piedi. 

21 Cada in dietro, ctorniver- 
fo la china. 

22 Guadagna terreno , avanza 
il paflb. ; 34 Se non ti fermi per qualche 

23 Superba , e ripida afTai più j piccolo fpazio di tempo ad 
che la Ma, o linea da mez- appettarmi, 

20 il quadrante , cioè dal 45. 25 Camminando colle mani , e 
srado tirata al fuo centro, o coi piedi, attaccandomi con 
iia al piano orizzontale : Fic- quelle , ed attenendomi a quel 
ca un battone dritto in tcr*| ciglione di monte, 

c 3 



ra: a piè di eflb ficcane un* 
altro uguale piegato, sì che 
la punta di quefto fecondo 
fia egualmente lontana dalla 
punta dei primo, e dal pia- 
no della terra ; quefto fecon- 
do fi dice alzarli , ed efler ri- 
pido mezzo quadrante, o fia 
4S- gradi fopra il piano oriz- 
zontale . 



38 Del Purgatorio 

Tanto che '1 1 6 cinghio fotto i piè mi fue 
A fcder ci ponemmo ivi amendui 
Volti a levante, ond' cravam faliti, 
Che fuole a riguardar 27 giovare altrui. 
55 Gli occhi prima drizzai a* baffi liti, 

Pofcia gli alzai al Sole, a8 e ammirava, 
Che da finiftra n' eravam feriti ... 
Ben s' avvide '1 Poeta, che io (lava 
Stupido tutto al carro della luce, 
60 Ove X9 tra noi e Aquilone intra va. 
Ond' egli a me : * 0 Se Catare , e Polluce 
Foflerp 'n compagnia di quello J * fpecchio, 
Che fu e giù del fuo lume conduce, 
Tu vedrefti '1 Zodiaco 31 rubecchio 



26 Quella rupe alta, e fcofce- 
fa , che cingeva il monte, fu- 
perai , rampicandomi dietro 
a Virgilio con le mani, e co* 
piedi , sì che vi fermai Copra 
1 piedi. 

27 Suol dilettare per la confo- 
lazione di vedere la difficol- 
tà fuperata il rimirar quel già 
fatto cammino. 

28 Imitazione di Lue. nel lib. 
3. dove diflè : ìgnotum vobis 
Arabesveniflis in Orbem y Um- 
bras mirati nemorum non ire 
finiflras . LfTendo Dante col- 
la faccia verfo Levante fotto 
la Zona temperata oppofta al- 
Ja noftra , il Sole lo feriva 
da man finiftra, di chefiftu- 
piva; perchè noi in Europa 
itando rivolti a Levante , il 
Sole ci ferifee a man dritta : 
e ciò s'intende refpettivamen- 



te alla ftagione , c ora già 
detta . 

2p Ove , cioè perchè: ftupen- 
doft Dante per la fua fanta- 
fia non avvezza agli Antipo- 
di , che il Sole (tene tra quel 
luogo, dov'era con Virgilio, 
e la Tramontana , o Aquilo- 
ne: perocché in Europa gli 
era fempre accaduto di ve- 
dere il contrario , cioè fe 
fieno tra '1 Sole , e Aquilo- 
ne. 

50 Se il Sole non fofle in Arie- 
te, ma in Gemini, altrimen- 
ti detti Canore, e Polluce fi- 
gliuoli di Giove , e di Leda 
nati ad un parto , c gemel- 
li. 

31 Sole , che porta la luce all' 

uno , e all'altro Emisfero . 
52 Rofleggiantc. 
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C A M T O IV* 2p 

6$ Ancora ali* Orfc J 1 piìi ftretto rotare , 

Se non ufcifle fuor del *♦ cammin vecchio. 
Come ciò fia, fe '1 vuoi poter penfare, 
Dentro * * raccolto immagina Sion 
Con quefto monte in fu la terra ftare, 
7 o <Si eh' amendue hann' un folo *« orizzon, 
E diverfi emifperi: 37 ond' è la ftrada, 
Che }8 mal non feppe carreggiar 19 Feton* 
Vedrai , 40 com' a coftui convien che vada 



3$ Perchè il Sole eflendo in Ge- 
mini ftà più vicino all'Orfe, 

0 Settentrione , eh' eflendo in 
Ariete, dov'era allora. 

34 Ciò! deli; Eclittica, o dell' 
ifteflb Zodiaco , dentro la qual 
via Tempre fin* ad ora s' è 
contenuto . 

35 Tutto raccolto in te fteflb 
coli' animo niente diftratto 
immaginati il Monte Sion, e 
quefto Monte del Purgatorio 
ftare, ed eflere foli fu rutto il 
globo della ^tcrra ; e tieni forte 
nell'immaginazione quelli due 
monti eflere traeflì Antipodi, 
tal che pofiano connetterli le 
loro bali con un fol diame- 

- rro , o linea di direzione, che 
fi a comune ad ambedue . 

36 Cioè quel circolo* chedivi- 
de in due metà tutta la sfera 
della terra, e del Cielo, ed 
ha per poli il Zenit , o vo- 
gliane dire i comignoli , e fom- 
mità dell'una, e l'altra me- 
tà , o de i due Emisferi , de 

1 quali tal circolo è il con- 
tine comune , e però un folo . 

37 Favola nota in Ovidio z.Me- 
tamorf. ond'è la ftrada,cioè 
per i quali. 



38 Se Ci legge mal ne feppe, la co* 
(trazione è lifcia: fe poi mai non 
feppe , vorrà intenderli : per 
fuo gran danno, é danno anco- 
ra d'altrui. Fetonte non fep- 
pe carreggiare, cioè guidarci il 
carro del Sole fuo Padre , per- 
lochè egli ne fu fulminato , ec. 

19 Da Fetonte , ed Orizzonte 
viene qui in riguardo della ri* 
ma troncata per privilegio ra- 
riflimo 1' ultima lìllaba, ac- 
ciò quelle due voci con quella 
di Sion regolatamente condo- 
nino : privilegio, che non fi 
panerebbe in oggi nè pure nei 
verlì tronchi, come fon quefti . 

40 Vedrai , come a cotefto mon- 
te , dove tu lei , cioè quel 
monte del Purgatorio , dov* 
erano ambedue , il Sole riu- 
feirà ad un fianco , e al Mon- 

. te di Sion riufeirà al fianco 
oppofto : Coftui , che nè pu- 
re d'un 1 animale, fuorché del- 
la fpecie umana , non fi di- 
rebbe , lo difTe,come qui Dan- 
te, di cofa inanimata ancora 
il Boccaccio nel Filoc. Vedi 
il Longobardi , o fia il Pa- 
dre Battoli delia Compagnia 
di Gesù nel Torto e diritto . 

c 4 
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40 Del Purgatòrio 

Dall' un, quando a colui dall' altro fianco, 
Se lo 'ntelletto tuo ben chiaro bada. J 
Certo, maeftro mio, difs* io, 41 unquanco 
Non vid' io chiaro, sì com' io difeerno, 
Là dove mio 'ngegno parea 4 * manco: 
Che 41 'i mezzo cerchio del moto fuperno, 
Che fi chiama Equatore 44 in alcun' arte, 
E che Tempre riman 4 * tra '1 Sole e '1 Verno, 
Per 46 la ragion, che dì, quinci fi parte 



41 Mai , giammai ; parola ufa- 
ta ancora dal gentiliflìmo Pe- 
trarca , non veflì donna un- 
quanco . 

42 Manchevole , infufficiente , 
incapace. 

43 Cioè , intendo mercè la tua 
dichiarazione , che il cerchio 
equinoziale, che retta in mez- 
zo nella sfera celefte in egual 
diftanza da i due poli del mon» 
do , intorno al cui affé fi fa 
il moto di ratto de' Corpi ce- 
lefti , e fuperni , e vien det- 
to Equatore , perchè quando 
ivi 11 trova il Sole , eflendo 
in mezzo a i poli, e dividen- 
do perfettamente il Zodiaco 
in due parti uguali , pareg- 
gia, e uguaglia i giorni con 
le notti, ec. 

44 NelP Aftronomia , e nelia 
Cofmograna . 

45 Cioè tra Pedate , per me- 
tonimia mettendo la caufa per 
l'effetto : l'Equatore (là tra 
F eftate , e l'inverno , perchè 
flà tra i due tropici ; dal che 
rie viene, che da una banda 
dell* Equatore fia eftate , e 
flalla banda oppofta fia inver- 



no. Così per e Tempio, eflèn- 
do la fiate ne' paefi giacenti 
tra '1 Polo Artico , e il Tro- 
pico di Cancro, e al tempo 
ifteflò eflendo inverno ne' pae- 
fi oppofti giacenti tra '1 Tro- 
pico di Capricorno , e f An- 
tartico ; l'Equatore , anzi tura- 
ta la Zona torrida ftà in mez- 
zo alla ftate, e all' inverno. 
46 Dalla ragione , che tu dici, 
ne viene, che il Sole (i par- 
te di qui , cioè rilpctto a que- 
llo monte , dove ora fiamo , 
fi parte , dico , dopo efler ve- 
nuto accodando fi a quella vol- 
ta fino al Solfìizio di Capri- 
corno , ma lì arrivato fi par- 
te ritornando verfo Setten- 
trione , nel qua! punto del 
fuo ritorno gli Ebrei vedeva- 
no l' ifteflb Sole più che mai 
verfo la calda parte di mez- 
zo giorno: o pureconfidcran- 
do i due diverfi Solflizj , il 

{>artirfi , e allontanarli del So- 
e rifpetto a quelli due luo- 
ghi, ficcome Antipodi, rie- 
fceall'oppofito; perchè di qui 
nel Solmzio di Capricorno lì 
parte verfo Settentrione , do* 
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Canto IV, 41 
f r Vcrfo Settentrion , quando gli Ebrei 
Vedevan lui verfo la calda parte. 

Ma , s a te piace , volentier faprci , 

Quanto a verno ad andar, che '1 poggio fale 
Più, che falir non poflòn 47 gli occhi miei. 

Ed egli a me: Quella montagna * tale, 
Che Tempre al cominciar di fotto è grave, 
E quanto uom più va fu, e men fa 48 male. 

Però quand' ella ti parrà foave 

Tanto, che '1 fu andar ti fia leggiero, 
Com' a feconda giù V andar per nave , 

Allor farai al fin d'efto fenderò: 

* • 



ve che ali* incontro gli Ebrei 
nel Sohìizio di Cancro lo ve- 
devano par nr fi , e allontanar- 
li da fe verfo mezzo giorno, 
( il quando fecondo quella in- 
terpetrazione non vuol dire 
ai tempo iftefTo ; eflendo im- 
ponibile, che il Sole al tem- 
po ifteflb fi parta , e vada ver- 
fo Settentrione , e verfo mez- 
zo giorno) o pure quinci fi 
parte, non il Sole , ma l'E- 
quatore , dove però allora fì 
trovava il Sole (il dritto del- 
ia fintarti gramaticale così 
vorrebbe) e quel fi parte vor- 
rà dire , Ita fpartito , e divi- 
fo , anzi lontano di qui 32. 
gradi verfo Settentrione, do- 
ve che all' incontro gli Ebrei, 
ficcome abitanti già nel luo- 
go antipodo , lo vedevano 
fpartito, e divifo, anzi lon- 
tano da fe 3 a. gradi verfo la 
calda parte di mezzo giorno . 
Per chi intende di sfera ar- 
millare batta così , per chi 



npn intende ci vorrebbe trop- 
po. Il Landino, e il Vellu- 
te! lo leggono non quando gli 
Ebrei) ma quanto, che fa un 
fenfo fariliflìmo , come tu ftef- 
fo, fe ci rifletti , comprende- 
rai . Alcune altre edizioni leg- 
gono per la ragion , che di 
quinci fi parte, ed è un* impaz- 
zimento il ricavarne il co- 
ftrutto ; ma pure fe ne può 
ritrarre un buon fornimento , 
convenendo allor dire : quan- 
do gli Ebrei ora difpcrfi tem- 
po ?a in Gcrufalemme abita- 
vano , lo vedevano lontano da 
fe 32. gradi verfo il mezzo 
giorno per la ragione medefi- 
ma, per cui qui ora fi vede lon- 
tano da Settentrione 31. gra- 
di. 

47 Più di quel che porti la mia 
villa. 

48 E' moietta al principio, ma 
quanto piti uno s* inoltra rie- 
lce piti agevole , ed è men 
penofo il ulirla. 



42 Del Purgatorio 
9$ Quivi di ripofar l'affanno afpctta: 

Più non rifpondo, 49 e quello fo per vero. 
E, com' egli ebbe fua parola detta, 
Una voce di preffo fonò: *° Forfè 
Che di federe in prima avrai JI dift retta. 
IOO Al fuon di lei ci alcun di noi fi torfe, 

£ vedemmo a mancina un gran petrone, 
Del qual fl ned io, ned ei prima s'accorfe. 
Là ci traemmo: ed ivi eran perfone, 
Che fi (lavano all'ombra dietro al faffo, 
105 Come l'uom per * 5 negghienza a ftar fi pone : 
£ un di lor, che mi fembrava laifo, 
Sedeva, e abbracciava le ginocchia, 
Tenendo '1 vifo giù * 4 tra effe baffo, 
O dolce fignor mio , difs' io , adocchia 
HO Colui, che moftra fe più negligente, 
Che fe pigrizia foffe fua ** Crocchia. 
Allor fi ** volfe a noi , e pofe mente, 



40 Non t'aggiungo altro , e que- 
fto , che ti ho detto fin'ora , fo 
di certo effer tutto veri filmo . 

50 Rimbecca qui un' anima a 
Virgilio quel, che aveva detto, 
quivi di ripofar P affanno afpetta. 

51 Stringente bi fogno , e (fret- 
ta neceflìtà per io difagio , e 
f intollerabil fatica, che pri- 
ma di giungervi proverai, tro- 
vandoti lattò , e fianco . 

52 Quella d i\ ne Ci aggiunge 
per foftentamento della pro- 
nunzia , come con altre par- 
ticelle limili fuol talora pra- 
ticarli :* ciafeun dunque di noi 
due al fuono di quella voce 
fi volfe , e vide quella gran. 



pietra , di cui nè egli , riè io 
c'eravamo prima accorti. 
Ntggbienza non lo riconofeo 
per accorciamento di negli- 
genza, ma di neghittenza ,da 
cui viene ancor neghittofo. 

54 Tra eflè ginocchia: mirabil 
pittura di tutte le proprietà 
della pedona , degli atti , del- 
le parole di un pigro , che ha 
gli fpiriti vitali impaludati 
nella pinguedine. 

5$ Sorella . 

%6 Si voltò in fu guardando a 
noi , e drizzando la mira di 
fotto alla cofeia , tenendolo 
la pigrizia di Scomodarli in 
quella politura dilaniata . 



Digitized by Google 



CantoIV. 43 
Movendo '1 vifo pur fu per la cofeia , 
E diflè: 5 9 Va fu tu, che fé' valente. 
115 Conobbi allor chi era: e queir angofeia, 

Che xn 5 8 avacciava un poco ancor la lena, 
Non m'impedì l'andare a lui: e pofeia, 
Ch' a lui fu' giunto, alzò la teda appena, 
Dicendo, Hai ben veduto, come '1 Sole 
ito Dall'omero finiftro ii carro mena. 
Gli atti fuói pigri, e le corte parole 
MolTon le labbra mie un poco a rifo: 
Po' cominciai j Belacqua, é0 a me non duole 
Di te ornai: ma dimmi, 61 perchè affifo 



57 Tu che fei bravo , e ledo di 
perfona, che dai del neghit- 
tofo , e negligente agli altri: 
rifpofta ironica. 

58 Mi affrettava il ripigliar fia- 
to : queir affanno , che mi fa» 
ceva più frequente il refpiro . 

59 Lo beffa della cunodtà d'a- 
ver voluto faper da Virgilio, 
perchè rimirando a Levante 
foflTe dalla fi ni (ira mano da i 
raggi del Sole percofTo. 

60 Potea dolergliene, e pregar 
per efTo , dice il P, d* Aqui- 
no , che degniffime di com- 
paflìone fono quelle anime : 
ma con buona grazia qucll' 
ornai ha un fenfo molto di- 
verfo, cioè: è tale la confo- 
lazione , che provo nel ve- 
derti in luogo di falute , te- 
mendo di peggio , che non 
poffo quafi indurmi ad aver- 
ti compafTìone in coretto (la- 
to , che ti ho tanto de fi de ra- 
to , non potendo fperarc len- 



za follia , che tu andarti a di- 
rittura al Cielo. £ non è il 
fenfo , che dice dargli per ca- 
rità il detto Padre : fei in ifta- 
to vicino a non efler più com- 
patito : perchè ci era che fa- 
re, prima di efler purgato e 
giungere al Cielo , perchè il 
mefehino fi trovava in quà dal 
primo girone, nè aveva an- 
cor cominciato a (contare i 
falli di tutta la vita. Chi 
foffe quefto Belacqua , non ce 
V hanno lafciato in nota gli 
antichi Comentatori ; onde i 
più moderni non l'hanno po- 
tuto copiare : di poca fama 
convien che foffe, 
61 Che fai qui a federe , appog- 
giandoti il capo fu le ginoc- 
chia, e fu i piedi reggendo* 
ti la perfona fporta tutta a- 
vanti? Afpetti qualche gui- 
da , o è la tua antica lentez- 
za, e pigrizia? 



Digitized by Google 



44 

I2 S 



Del Purgatorio 
Qui ritto fé'? attendi tu ifcorta, 
O pur lo modo ufato t' ha' riprifo ? 
Ed ci: Frate, 6 * 1* andare in fu che porta? 
Che 6 1 non mi lafcerebbe ire a' martiri 
L' 6 + ufcier di Dio, che fiede 'n fu la porta. 
130 Prima convien, che tanto '1 Ciei m' aggiri 
Di fuor da efla, quanto fece in vita, 
Perdi' io 'ndugiai al fin li buon fofpiri , 
Se orazione in prima non m' aita , 

Che furga fu di cuor , che 'n grazia viva ; 
V 66 altra che vai , che 'n Ciel non è gradita ? 
E già '1 poeta innanzi mi faliva , 

E dicea: Vienne ornai: vedi eh' è tocco 
M eridi a n 67 dal Sole, e dalla riva 
Cuopre la Notte già coj pie. Marrocco. 



*3S 



61 Che mi gioverebbe, che por- 
ta di bene, che rileva , che 
monta ì attefo che con tutto 
quefto mio andare in fu ec. 

63 Altri leggono fe % e torna a 
punto il medefimo. 

64 II Portinaio, Te fi legge «- 
teiere j l'Angelo alato, fc fi 
legge uccello- 

65 Ho da afpcttar tanti anni, 
quanti ne villi , 

66 Di chi non vive in grazia non 
vale, non fuffraga: Scimus^uia 



peccatore* Deus non exaudit . 
67 II cerchio meridiano \ ficche 
di ouà è mezzo dì, onde fa- 
rà (tata a Sion mezza notte , 
e confeguentemente a Mar- 
rocco nella Mauritania , re- 
gione tanto più occidentale , 
il principio delia notte : il co- 
lor poetico è di Ovidio Dum 
loquor , befperio pofttas in lit- 
tore metas Humida nox tetigit: 

così dice il Sole a Fetonte nel 
a. delie Mctamorf. 
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CANTO 



V. 



ARGOMENTO. 

I Poeti falgono ad un luogo piìt alto , dove ritrovano 
r anime di quelli , che furono peccatori fino al fine 
della vita , ed erano morti di morte violenta , ma 
in quegli ejlrémi pentendofi y e perdonando a* loro 
offenfori morirono riconciliati a Dio: ed alcuni 
d' ejji fanno a Dante il racconto della lor tragU 
ca morte» 



I 



IO 



O era già da quell' ombre partito,.^ 
E feguitava T orme del mio duca, 
Quando direcro a me , drizzando '1 dito , 
Una gridò: 1 Ve', 1 che non par che luca 
Lo raggio da finiftra a quel di lotto, 
E come vivo par che fi conduca. 
Gli occhi rivolfi al fuon di .quefto motto, 
E vidile guardar per maraviglia 
Pur 3 me pur me , e '1 lume , eh' era * rotto , 
Perchè V animo tuo tanto * s' impiglia , 
Di (Te '1 maeftro, che l'andare allenti? 



Da vedi accorciato . 

Sentimento già più volte di- 
chiarato di fopra . 

Dante , e non Virgilio, il 
quale per avere corpo trafpa- 
rente , come quelle anime , 
non era a loro oggetto di ma- 
raviglia; ne dee recar ammi- 
razione, fe prima non s'era- 
no quell'anime accorte di que- 
fto , conciofiacofachè Dante fi 



flava con effe all'ombra die* 
tro quel faflò. 

4 li raggio del Sole ripercof- 
fo indietro. 

5 S* intriga , e a polla fi pi- 
glia brighe , inviluppandoli in 
affari di niun rilievo, ai qua- 
li non dovrebbe , o per non 
efTer di quefto tempo , o per 
nulla ad eflb appartenere, nt 
poco nè punto applicarvi. 



$fo Del Purgatorio 
Che ti fa ciò, che quivi fi 6 pifpiglia? 
Vien dietro a me, e laici a dir le genti: 
Sta come torre ferma , che non crolla 
15 Giammai la cima per foffiar de' venti: 

Che fempre l'uomo, in cui penfier 7 rampolla 
Sovra penfier, 8 da fe dilunga il fegno, 
Perchè 9 la foga l'un dell' altro infoila. 
Che potev' io ridir , fe non V vegno ? 
zo Difillo, alquanto del ,0 color confperfo, 
Che fa T uom di perdon tal volta degno: 
E 'ntanto per la cofta da traverfo 

Venivan genti innanzi a noi un poco, 
Cantando Miferere 11 a verfo a verfo. 
25 Quando i accorfer , eh' i' non dava loco 
Per lo mio corpo al trapafTar de' raggi, 
Mutar lor canto in un' 11 O lungo c roco: 



6 L' ifteflb , che bisbigliare , e 
così dicefi il parlari] che fan- 
no due all'orecchio in fegre- 
to, per quel fuono , che fi ren- 
de da chi in quella maniera 
piano favella ; onde il ciò fa- 
re appellali con idiotifmo af- 
fai divulgato far pifli pifli . 

7 Nafce, e germoglia pende- 
rò Copra penfiero , e così non 
fi fifla, ma fi diftrae. 

8 Non arriva , anzi fi feofta 
dal fegno principale della fua 
meditazione, perocché pimi- 
bus intcntus minar ffi ad fin» 
gula fenfus . 

f Perche un penfiero infolla, 
cioè debilita la fuga , ciofe 
la drittura , e P intenzione 
dell' altro penfiero : info/iare 



render follo , e morvido, e fo£ 
fice ; onde forfè qui per me- 
tafora per render vano , e vo- 
to quafi d'ogni foftanza, giac- 
che foffice un'origliere fi fa di- 
venire dilatando , e diradan- 
do ciò, che dentro «fefTo con- 
tienfi , o piuma , o lana , o 
crine , accio che gonfiando fi 
faccia di fodo molle. 

10 RolTore verecondo , vergo- 
gnandomi del fallo , di cui era 
riprefo . 

11 Facendo le fue paufe tra ver- 
fo e verfo , e tutto quel Sal- 
mo cantando, un verfo dopo 
dell'altro. 

12 Interiezione di gran mara- 
viglia per incontro di cola 
inafpettata . 
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C A N T o V. 47 
E duo di loro in forma di meffaggi 
Corfero 'ncontra noi, e dimandarne; 
30 Di voftra condizion fatene 11 faggi. 
E '1 mio maeftro : Voi potete andarne , 
E 14 ritrarre a color, che vi mandare» , 
Che *1 corpo di coftui è vera carne. 
Se per veder la fua ombra reftaro , 
35 Cora' ,y io avvifo, affai è lor rifpofto: 

Faccianli 16 onore; ed effer può lor caro. 
Vapori 17 accefi non vid' io sì tofto 
Di prima notte mai fender fereno , 
Nè Sol calando 1 8 nuvole d' Agofto , 
40 Che color non torna {Ter fufo in 19 meno: 

E giunti là con gli altri a noi dier volta , 
Come fchiera, che corre fenza freno • 
Quella gente, *° che preme a noi, è molta, 
E vengonti a pregar, diue 'i poeta: 
45 Però pur va, ed in andando afcolta. 
O anima, che vai, per effer lieta, 

Con quelle membra, con le quai nafcefti , 



x.j Con fape voli. 

14 Rapprefentare, e rifpondcre . 

15 Come io mi dò a credere . 

16 Gli faccino onore, che pub 
effer loro caro , e gradito il 
Tuo arrivo, mercecche potrà 
riportare di loro nuove a i 
parenti, ed amici, acciò pre- 
ghino Dio , e faccian loro 
abbreviare il tempo della pe- 
na . 

17 Quei , che fi veggono come 
ftelle , o razzi ffrifeiare per 
il Ciel fereno , e fparire di 
norte . 



18 Quando talora fi vede ba- 
lenare a Ponente ingombra- 
to da nuvole, non ho veduto 
fenderti quelle sì tofto da quei 
baleni e vapori accefi tramon- 
tato già il Sole, 
ip In meno fpazio di tempo/ 
20 Che viene in frotta , e affol- 
lata verio noi, è numerofa 
affai , e viene per pregarti di 
qualche favore , ma tu tira 
pure avanti il tuo cammino, 
e afcoltali profeguendo il tuo 
viaggio fenza fermarti per 
quello* 



48 Del Purgatorio 

Vcnian gridando , un poco '1 palio 1 1 queta • 
Guarda, s* alcun di noi " unque vederti, 
50 Sì che di lui di là novelle porti: 

Deh perchè vai? deh perchè non t'arredi? 
No' fummo già tutti per forza 1 1 morti , 
E peccatori infino all' ultim' ora i 
Quivi lume del Gicl ne fece * 4 accorti 
55 Sì, che, pentendo e perdonando i fuora 
Di vita ufcimmo a Dio pacificati, 
Che del difio di fe veder 1 ' n accuora . 
Ed io: z6 Perchè ne' voftri vili guati, 
Non riconofco alcun : ma s* a voi piace 
60 Cofa , eh' i' pofla , fpiriti ben nati , 
Voi dite; ed io farò 17 per quella pace, 
Che dietro a' piedi di sì fatta guida 
Di mondo in mondo cercar mi fi face. 
E uno incominciò: Ciafcun fi fida 
6$ Del beneficio tuo fenza i8 giurarlo, 

Pur che '1 voler x * non pofla non ricida 
Ond' io , che folo innanzi agli altri parlo , 



11 Arrelta il palio , e fermati 

per un poco. 
22 DsLÌVumquam latino: mai nel 

fignificato proprio dell* um 

quarti . 

2? Uccifi, e di morte violenta 
perimmo . 

24 In quel paflb eftremo mer- 
cè il lume della divina gra- 
zia ravveduti , col pentirci , 
e perdonar air offenfor 1* in- 
giurie , ufcimrào di vita ami- 
ci di Dio , e con eflb ricon» 
ciliati . 



25 C infiamma , e ftrugge il 
cuore . 

26 Quantunque miri fiflb. 

27 Ve lo giuro per quella pace, 
che invogliatomi di fe, mi li 
fa cercare di móndo in mon- 
do colla feorta di Virgilio. 

28 Senza che faccia meftieri, 
per più afficurarci di ciò, che 
ce '1 giuri , ciafcun fi fida, che 
ci atterrai la promefla del be- 
neficio efibitoci. 

20 L" Impotenza non ti tolga 
il volere. 



1 
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G A U T 0 V. 4^ 
Ti prego , fe mai vedi quel paefe , 
Che fiede tra JO Romagna e quel di Carlo ^ 

Che tu mi fie de' tuoi prieghi eortefe 
In Fano sì , 31 che ben per me s' adori , 
Perch* i' pofla purgar le gravi offefe. 

Quindi 31 fu' io: ma gli profondi fori, 

Ond' ufcì '1 fangue , 3 3 in fui quale io fedea i 
Fatti mi furo in 3 4 grembo agli Antenori $ 

Là dov' io pìk ficuro effer credea : 

Quel da Erti '1 fe' far, che m' aveà in ira- 
Affai più là , che dritto non volea . 

Ma s* i' foffi fuggito in ver la 36 Mira , 
Quand' i' fu' fovraggiunto ad 37 Oriaco, 
Ancor farei 38 di là , dove fi fpira . 

Corfi al palude , c le cannucce e '1 3 9 braco 



30 Fra Romagna, e la Puglia, 
Regno di Carlo d'Angio tol- 
to da lui a Manfredi, quando 
era folo Conte di Proven- 
za : per il paefe di mezzo in- 
tende la Marca d' Ancona. 

3 1 Che i miei parenti , ed ami- 
ci , i quali da parte mia pre- 
gherai , faccino per me del 
bene , ed ofFerifchino fuffra- 
gi , di modo che a Dio fiano 
grati, ed accetti. 

£2 Di qui , di Fano : ma le.pro- 
fonde ferite . y 

%\ Io anima aveva la mia fe- 
de : parla poeticamente , ef- 
fendo falfo , che la fede dell' 
anima fia il fangue , che ne 
meno \ animato , fecondo Ja 
fentenza più comune nella 
fcuola Arifìotelica , 



34 Nel territorio de' Padovani 
difendenti da Antenore fon- 
datore di quella Città. 

3$ Fu comandato il mio afTaf- 
finamento da Azzo d'Ette Si- 
gnor di Ferrara, che mi por- 
tava pih odio di quel che ra- 
gione volefTe ec. 

36 Luogo del Contado di Pa- 
dova i e della Diocefi di Tre- 
vigi. 

57 Luogo del medefimo terri- 
torio , e diocefi , ambedue fu 
la Brenta. 
$8 Sarei vivo* . 

19 Mota i e poltiglia, qual fuol 
e (fere nei luoghi pantanofi . 
Brago difle nel Canto Vili, 
dell' Inferno ; qui braco , per- 
chè cosi ha voluto la rima . 



50 Del Purgatorio 

1VT impigliar $ì, eh' i' caddi, c lì vid' 40 io 
Delle mie vene farfi in terra laco. 

» - - 

85 Poi diflc un' altro: Deh 41 fe quel difio 1 
Si compia, che ti tragge all' alto monte, 
Con buona pietate ajuta '1 41 mio, 
T fui di Montefeltro, i* fui 45 Buoncontc? 
Giovanna 44 , o altri non ha dj me cura* 
90 Perch* V vo tra cpftor con bafla 45 fronte. 
Ed io a lui: Qual forza, o qual ventura ; 
Ti traviò si fuor di 46 Campaldino, 
Che non fi feppe mai tua fepoltura? » 
Oh, ri fpos' egli , appiè del Cafentino 
05 , Traverfa un' acqua, eh' ha nome l'Archiano, 
Che fovra 47 l'Ermo nafee in Apennino. 
Là, 've '1 vocabol iuo 48 diventa vano, 
Arriva' io forato nella gola, 
Fuggendo a piede, e fanguinando '1 piano. 
100 Quivi perde' la vifta, e la parola: 

. - * * . * • 

$ 

» * ■ B 

40 Quelli fu Jacopo del Caflèro'45 Per vergogna, eavvilimen- 
Cittadino di Fano, c he avendo J to d' animo . 
fparlato di Aazone III. da £-'46 Piano del Cafentino poco 



He Marchefe di Ferrara, men 
tre egli era Poteftà di Bolo- 
, gna , fu dal Marchefe fatto 
trucidare preffo Oriaco, men- 
tre andava Poterti in Mila- 
no. 

41 Queflo fe non è particella 
condizionale., o dubitativa, 
ma pregativa, e defiderativa . 

42 II nnodefiderio , che me pur 
tragge all' alto monte . 

4; Figlio del Conte Guido , di 

cui fi è detto di fopra. 
44 Mia fpofa . 



difeofto dalla forgente dell* 
Arno , dove feguì la batta- 
glia, nella quale furono rot- 
ti i Ghibellini da' Guelfi, nel- 
la quale coftui fu uccifo. 

47 Sopra il facro Eremo di Ca- 
rnaiuoli, o fu il più alto, e 
fcolcefo del monte, piglian- 
do V Ermo non per accorcia- 
mento d'Eremo, ma in ligni- 
ficato di folitario, e deferto. 

48 Là, dove diventa vano il f 110 
nome proprio , perchè lo per- 
de entrando in Arno . 
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C A N T O Vi 5i 

Nel nome di Maria 49 finì, e quivi 
Caddi , e rimale la mia carne fola . 

r dirò '! vero , e tu '1 ridi tra i vivi : 

V Angel di Dio mi prefe, e quel d' Inferno 
Gridava; I0 Otu dal Ciel, perchè mi privi? 

Tu te ne porti di coftui 1* eterno 

Per una lagrimetta, che '1 mi toglie: 
Ma 5 1 1 farò dell' altro altro governo . 

Ben fai, come nelP aer fi 11 raccoglie 
Queir umido vapor , che in acqua riede , 
Torto che fale, ** dove '1 freddo il coglie: 

Giunfe M quel mài voler, * 5 che pur mal'chiede 
Con lo 'ntelletto , e mofle'l fumo e 'I vento 



49 Finii di parlare, e di 
re : fin? per finii , 



vive- 1 
come fo- 




50 O Angel celelìe, e perchè 
mi privi tu dell* anima di co- 
rtili , eh' è a me dovuta per 
tanti capi , e fu cui ho un' 
incontraltabil dominio ? 

51 Ma io farò molto diverfo 
trattamento di quello, che tu 
farai all'anima immortale, a 
quello mortai corpo , e sfo- 
gherò la mia rabbia fopra di 
eflTo, conciandolo male, e ri- 
ducendolo nel peggiore flato, 
che pollò. 

$2 Si condenfa , e fi rifolve , 
aguale fu prima , ingranandoli 
in acqua, e tornando a rica- 
dere Ui la terra , d' onde fa- 
ll. 

55 Alla feconda regione dell' a- 



ria, dove il freddo contribuì- 
fee alla formazione della piog- 
gia . 1 

54 Arrivò lafsù a quella fecon- 
da regione dell' aria quella 
fpirito di rea volontà. 

55 II quale feguita oftinata- 
mente a chiedere il male, e 
danno degli uomini con l'in- 
telletto , eflfendo il chiedere 
atto d' intelletto per determi- 
nazione di volontà . Che il 
Demonio chieda il male de- 
gli uomini apparifee dallTfto- 
ria del S. Giobbe , Qualche* 
duno fpiega , giunfe con l'in- 
telletto : e il Daniello ftima 
elTervi fimilitudine , e inter- 
ne tra : come cade l'acqua, to- 
si giunfe il Demonio . PoveW 
ro Dante . 

56 Efalazioni, aliti, vapori, 
materia da far temporale. 

D % 



52. Del Purgatorio 
Per r7 la vircìi , che fua natura diede: 
115 Indi la valle, come '1 dì fu 58 fpento, 

Da * 9 Pratomagno 60 al gran giogo coperfe 
Di nebbia, e '1 Ciel di fopra fece Ct intento 
Si, che '1 pregno acre in acqua fi converfe: 
La pioggia cadde, e a' foflati 62 venne 
120 Di lei ciò, che la terra non fofferfe: 
E come a' rivi grandi fi Cj convenne, 
Ver lo 64 fiume real tanto veloce 
Si ruinò, che nulla la ritenne. 
Lo corpo mio gelato in fu la foce 
125 Trovò 1' Archian rubefto; e quel fofpinfe 
Neil' Arno, e fciolfe al mio petto la croce, 
Ch' 66 V fé' di me, quando '1 dolor mi vinfe: 
Voltommi per le ripe, e per lo fondo, 
Poi 67 di fua preda mi coperfe, e cinfe. 
130 Deh quando tu farai tornato al mondo, 



57 Per la ftraniffima potenza, 
che al Demonio diede Ja fua 
natura rimafta illefa nelle do- 
ti naturali : e in riguardo a 
tali effetti 1* A portolo chiama 
il Demonio Principem potejla~ 
tis aeris bujus . Ephef 2. 

58 Eflendo tramontato già il 
Sole • 

50 Oggi detto Prato vecchio, 
luogo che divide il Val d'Ar- 
no dal Cafentijo • 

60 Di quelli Apennini fopra il 
Cafentino . 

6t Preparato e ptonto alla piog- 
gia : qui forfè gonfio e pre- 
gno d'acque. 

6*2 A piccoli torrenti giù per 
li folti . 



63 E quando cib , che non potea 
ricevere in fe la terra imbeven- 
dofene, fi congiunfe ed unì 
a i pili grandi torrenti , con 
quelli ruinofamente corfe, e 
con sì traboccante piena, che 
niun' argine fu valevole a ri- 
tenerla verfo il fiume reale . 

64 Arno. 

65 Fiumicello, ma allora dive- 
nuto groflb, e feroce. 

66 La cjualc io formai incro- 
cicchiandomi le braccia dinan- 
zi al petto , convertendomi a 
Dio in quell'iftanre. 

67 Mi ricoprì dell'immonde ma- 
terie, che dai vicini campi 
avea con quella furiofa inon- 
dazione raccolte . 



35 



Canto V, 
E ripofato della lunga via, 
Seguitò '1 terzo fpirito al fecondo, 

Ricorditi di me, che fon la 63 Pia: 
Siena mi fé', 69 disfecemi Maremma: 
Salfì 70 colui, che 'nnancliata pria* 

Difpofando m* avea con la fua gemma . 



53 



68 L' Imolefc feri ve efler que- 
fta Pia della famiglia Tolom- 
mei maritata a Metter Nello 
della Pietra allora in Siena 
molto potente. 

69 In Siena nacqui, e in Ma- 
remma morii . 

70 Come , c di qual morte mo- 



riflì , lo fa folo colui M.Nel- 
lo , che poco prima mi ave- 
va dato P anello . Egli col- 
tala in fallo la fi condufle fe- 
co a i fuoi beni in Marena 
ma , e quivi fegretamente 1* 
uccife. 



54 Del Purgatorio 

CANTO VL . Ji 
ARGOMENTO. 

Segue Dante a parlar del? anime di que peccatori , cb 
eranfi pentiti alla lor morte violenta; indi i Poe- 
ti vedono in di/parte uno fpirito, a cui Virgilio 
avendo rkhieflo il luogo pih facile alla [alita , f fi- 
fe/* , $K egli era Sordello ; per lo che amendue fi 
abbracciarono. U Poeta pojcia fa una digrejfione 
[opra le difcordie dell' infelice Italia . 



Q! 



Uando 1 fi parte 1 giuoco della zara 
Colui, che perde, fi riman dolente, 
Ripetendo * le volte, e trifto impara: 
Con P altro fe ne va tutta la gente : 

Qua! va dinanzi, e qual dirietro '1 prende, 
E qual da lato li fi reca a 3 mente: 
Ei non s' arreda , e quello , e quello 'ntende : 
A 4 cui porge la man , più non fa preffa : 



Quando fi .finifce il giuoco a cavarfi quella curiofità nel 

della Zara, e fi dividono le gran vocabolario dell Acca- 

cofe vinte : è quefto un giuo- demia . 

co , che fi fa con tre dadi , 2 Ripetendo nel fuo penderò 

nel quale Zara fi chiama il le volte, che ha JP er « u J° ; >_ c 



ire , e il quattro , che non 
può venire altro, che in un 
modo ; e vince chi fcuopre 
più numeri, ma arrivando al- 
meno a fette , e non paflan- 
do quattordici : più di fci, me 



a quelle riflettendo così im- 
para a fue fpefe, come con- 
tenerli in tal giuoco un'altra 
volta. 

9 Per eflTer fortito ad aver parte 
nella diftribuzion della vincita, 
no eli quindici. 'Qui l'Indice 4 Quello , a cui il vincitore 
moderno rimanda il Lettore,' porge la mano , e un po di 
cui nata fia in cuore vaghez-j sbruffetto , non gli fa più pre- 
za di ri(apere.un tal giuoco,! feia, e folla, ma fi mira. 
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r jr C A n T O VI. , 
E così dalla calca fi difende: 
Tal' era lo in quella turba fpeffa , 
Volgendo a loro e qua e là la faccia, 
E promettendo mi feiogliea da efta.- 
Quivi era * P Aretin , che dalle braccia 
Fiere di Ghin di Tacco ebbe la morte , 
E 6 P altro, ch'annegò correndo 'n caccia* 
Quivi pregava con le mani fporte 

Federigo > Novello, 8 e quel da Pifa, 
Che fé' parer lo buon Marzucco forte. 
Vidi 9 Cont' Orfo, e l'anima divifa 

Dal corpo fuo pef àftie c » per inveggia, 

M. Benincafa a" Arezzo dot- fportato in Arno , e vi anhc 



tiflìmo Giurifconfulto, il qua 
le eflendo Vicario del Podeftà 
di Siena condannò a morte 
Turrino da Turrita Fratello 
di Ghino di Tacco, perchè col 
Zio in Maremma efercitava 
Jatrocinio , ed andando do- 
po Giudice del Tribuno di Ro- 
ma, Ghino per vendicare la 
morte del Fratello entrò con 
grande audacia dentro nella 
Sala, dove M. Benincafa fe- 
. deva , e in prefenza di mol- 
ti 1* uccife , e con la tefla , che 
gli aveva tagliata, fe ne ven- 
ne a falvamento: quello Ghi- 
: no è quello, di cui il Boccac- 
cio narra la novella , che gua- 
rì dal mal di ftomaco l'Aba- 
te Cluniacenfe troppo delica- 
to . 

6 Quel* 1 altro Aretino fu Ciac- 
co , o Cione Tarlati , che per- 
feguitando i Boftoh altra Fa- 
miglia potente , fu dal caval- 
lo, chegliprefe la mano, tra- 



-j — — — .....v i - ». 
gò : m caccia, dando la cac- 
cia a i nemici. 

7 Figliuolo del Con te G uido da 
BattifoIIe , che fu uccifo da 
uno de' Bolìoli * detto il For- 
najolo per foprannomé. 

8 Farinata de' Scornigiani di 
Pifa : e fc' comparir forte 
Marzucco fuo Padre , che ef- 
fendofi refo Frate Minore per 
voto fatto in non fo qual pe- 
ricolofo frangente , volle con 
generosità d' animo (ingoiare 
aflìftere con gli altri Frati all' 
efe<juie, e baciò la mano dell' 
Uccifore di quefto fuo figliuo- 
lo, efortando tutto il paren- 
tado a dar la pace . 

? Conte Orfo figliuolo del Con- 
te Napoleone di Cerbaja uc- 
cilp dal Conte Alberto da 
Mangona fuo Zio . 

io E per invidia, com'egli di- 
cea , de' Baroni , e per calun- 
nia della Regina, la quale 
eia della Cafo di Brabantc . 
D 4 
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$6 Del Purgatorio 
Come dicea, non per colpa commifa: 
Pier 11 dalla Broccia dico : e qui 12 provveggia > 
Mentr' è di qua , la donna di Brabante , 
Sì 13 che però non Ila di peggior greggia. 
25 Come libero fui da tutte quante 

Queir ombre , che 1 4 pregar pur , eh' altri preghi , 
Sì che s' 1 * avacci '1 lor divenir fante, 
F cominciai: E* par che tu mi nieghi, 

O 16 luce mia, *? efpreflb in alcun tetto, 
go Che decreto del Cielo orazion pieghi: 
E quefte genti pregan pur di quefto» 
Sarebbe dunque loro fpeme vana? 
O non m' è 9 l detto tuo ben 18 manifefto? 
Ed egli a me : La mia fcrittura è 19 piana v 
E la fperanza di coftor non falla, 
Se ben fi guarda con la mente fana: 



ti Coftui Segretario, e favori* 
to di Filippo il Bello Re di 
Francia fu dalla Regina a 
fommoflfa de* Baroni accufato 
al Re falfamente d' averla ten- 
tata , onde da lui fu fatto uc- 
cidere . 

12 Rimedj col difdirfi della ca- 
lunnia, mentre ancora è vi- 
va. 

13 Affinchè morendo non vada 
a ftar in compagnia peggio- 
re di quefta del Purgatorio, 
cioè all' Inferno , 

*4 Pregarono me , acciò fàceflì 
pregare Dio per loro, 

15 Affinchè fi affretti, fi feor- 
ti la loro purgazione .. 

16 O mio Maeftro, a cui però 
propone un dubbio occauona- 



to dal prefente fatto , 

17 Secondo che tu parli , ed ef- 
primi in un tefto del tuo li- 
bro, cioè nel 6. dell'En. do- 
ve dicefti per bocca della Si- 
billa : Dejìne fata Deum fle- 
tti fperare grecando : Efpreflu 
è qui avverbio in cambio d? 
efpreflamente . 

18 Perchè forfè contiene nafeo- 
fto altro fenfo da quello, che 
apparifee a prima vifta nel 
fuono delle parole . 

io Ed egli a me replicò , Ilfen-» 
fo , che il mio tefto rac- 
chiude , è il più naturale 
al proprio fignifìcato di quel- 
le voci , ed è facile , e chia- 
ro . 
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Canto VI. . $7 
Che 10 cima di giudicio non s' avvalla, 
Perchè 1 1 fuoco d' amor compia in un punto 
Ciò, che dee foddisfar chi qui s' 22 aftalla: 
40 E 1 3 là , dov' t fermai cotefto punto , 

Non s' ammendava , per pregar , difetto , 
Perchè '1 prego da Dio era difgiunto. 
Veramente a così alto Z4 fofpetto 
Non ti fermar, fe quella noi ti dice, 
45 Che lume fia 2 * tra '1 vero e lo nteiletto. 
Non fo fe 'ntendi : 1 dico di 2 6 Beatrice 1 
Tu la vedrai di fopra in fu la 27 vetta 
Di quefto monte ridente e felice . . 



20 Che non per ciò punto s'ab- 
bafla, o fi piega P altezza del 
giudizio di Dio : o pure non 
per ciò fi fcema punto del 
lommo rigore della Tua Giù- 
{tizia. 

21 Perchè il fervore della cari- 
tà de' Fedeli fufTraganti per 
quelle anime compifea in un 
punto, foddisfacendo per lo- 
ro, tutto ciò , che dovrebbe in 
più lungo tempo foddisfarfi 
da e (Te , che qui fi anziano a 
purgarti . La cofa va così : 
conofeendo Dio ab eterno , 
che Giuda Maccabeo, per e- 
fempio, avrebbe pregato peri 
Soldati Defonti , fece quefto 
decreto: Perchè Giuda preghe- 
rà per loro , voglio , che peni- 
no tanto tempo di meno dt quel- 
lo , che meriterebbono : e que- 
fto decreto o giudizio non s' 
avvalla , e la giuftizia ha il 
fuo dovere , fe ben fi riflet- 
ta . 

22 Chi qui foggiorna : a falla 



vien da fiallo , che lignifica 
luogo di lunga dimora . 

Senza che (adduce un* altra 
foluzione) nel luogo, dove 
affertivamente pronunziai tal 
fentenza , là fi verifica a pun- 
tino, perocché il priego non 
vale , fe a Dio fi porge da 
chi è in fua difgrazia, e da 
lui per mancanza della cari- 
tà feparato : e però diflè fo- 
pra nel IV. Canto Se orazio- 
ne in prima non ni atta, Che fur- 
ga fu di cuor , che y n grazia 
viva ; V altra che vai , che n 
Ciel non è gradita ì 

24 Dubio, queftione profonda. 

25 Quella , che illuminerà il tuo 
intelletto , e gli farà cono- 
feere il vero . 

6 Forfè qui allegoricamente 
Beatrice U piglia per la facra 
Teologia. 
17 Su la cima di quello mon- 
te : finge il Poeta efler lì \\ 
Pai adi lo di delizie. 



58 Del Purgatorio 

Ed io: Buon duca, andiamo a maggior fretta, 
50 Che già 18 non m' affatico come dianzi: 

E vedi ornai, che'l poggio * 9 l'ombra getta. 
Noi anderem con quefto giorno innanzi, 
Rifpofe, quanto più potremo ornai: 
Ma » 0 '1 fatto è d' altra forma , che non 3 ' ftanzi . 
55 Prima che fii 32 lafsù , tornar vedrai 

Colui 3 3 , che già fi cuopre della cofta , 
Sì che i fuo' raggi tu romper 34 non fai., . 
Ma vedi là un' anima, eh* 3 5 a pofta 
Sola foletta ve rio noi riguarda : 
60 Quella ne 'nfegnerà la via più 3<5 tofla. 
Venimmo a lei : o anima 37 Lombarda, 



28 Non mi ci affanno più tan- 
to , sì per la natura del mon- 
te , che è qui a falire pili a- 
gevole , e sì ancora perchè m' 
alleggerire ogni incomodo 
la brama , e la fperanza di 
veder quanto prima Beatrice • 

2p Getta r ombra a Levante , 
verfo cui effi falivano ; e pe- 
rò il Sole aveva già dato vol- 
ta pattato il mezzo giorno . 

30 11 fatto di quella falita è di 
altra forma piti lunga , e piti 
diffìcile di quei che tu (limi . 

31 Stanziare è propriamente a- 
bitare ftando in allogio da 
ftanza , che vale albergo ; qui 
però nondimeno lignifica giu- 
dicare « 

32 Nella cima di quello monte , 
ZI II Sole. 

34 Coli* interpofizione del tuo 
corpo non trafparente. 

35 Fittamente, fecondo che in- 
fegna la Crufca: o pure non 
a cafo , e alla sfuggita , ma 



deliberatamente, e con pofa- 
tezza a bella polla , c per lo 
fignificaro del fiffamente y che 
pure ha talor quella voce , più 
tollo addurrei quel pattò del 
Canto 29. dell'Inferno verfo 
19. Dov* ? tenea gli occhi sì 
a pofta . 
56 Piti fpedita , cioè più age- 
vole . 

$7 V è chi vuol far del faccen- 
te interrogando qui , come 
Dante riconofeefle quefV ani- 
ma per Lombarda , e fe la ri- 
conobbe dai cappotto: mala 
faccenteria procede da non ca- 
pire , che quella non è una 
interrogazione fatta all'ani- 
ma dal Poeta nel vederla in 
quel fuo viaggio, ma un' ef- 
clamazione fatta nello fcri- 
vere un pezzo dopo ciò , che 
nel viaggio gli accadde, quan- 
do già fapeva eflere flato Sor- 
delio , come apparifee dal tem- 
po del verbo Jlavi » 
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' C "A* T O VI. 5p 

Come ti flavi * 8 altera e difdegnofa, 
E nel muover degli occhi onefta e tarda! 

Ella non ci diceva alcuna cofa: 
Ma lafciavane gir, folo guardando 
A guifa di leon, quando fi pofa. 

Pur Virgilio fi traflfe a lei pregando, 
Che ne moftrafle la miglior falita: 
E quella non rifpofe al fuo dimando : 

Ma di noftro paefe, e della vita 

C inchiefe : e *! dolce duca incominciava , 
Mantova: e l'ombra tutta in fe romita 

Surfe ver lui del luogo, ove pria flava , 
Dicendo: O Mantovano, io fon Sordello 
Della tua terra: e 1' un F altro abbracciava 

Ahi 39 ferva Italia, di dolore 40 oftello, 
Nave fenza nocchiero in gran tempefta, 
Non 41 donna di provincie, ma 41 bordello; 

Queir 43 anima gentil fu così pretta, 



'y 



38 Parole non di biafimo , ma 
di lode, nel qualfenfo par- 
lò il Petrarca lodando Laura 

. altera , e difdegnofa , non fu- 
per ha , e rìtrofa ; onde queir 
alterezza , e difdegno non da 
fuperbia nafee , ma da eccel- 
lenza d' animo incapace d'ab- 
baflarfi ad atto vergognofo e 

.. vile. . , 

39 Eccellente appicco, con cui 
attacca una nobihìfima di- 
greflione. 

40 Albergo. 

41 Signora, come già una vol- 
ta.- •»«, >i.. 4i" ♦ :ì 1 . 4 . ' >i 

42 Pofìribolo c luogo infame 



per le tue genti , che quali fi 
proftituifeono , foggiacendo 
vilmente or a queffi or a 
quelli Signori illegittimi, che 
quà e là la tiranneggiano e 
lottomettono . 
43 Di Sordello : fu coftui uo- 
mo (tudiofo, e buon rimato- 
re per quei tempi, come dice 
P Autore della volgare elo- 
quenza , che fi attribuire a 
Dante, nel lib. 1. Compofe un 
libro intitolato Teforode'Tc- 
fori , ove tratta degli uomi- 
ni , che in alcun tempo furo- 
no eccellenti in dottrina , o 
prudenza .. • . 
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do Del Purgatorio 
Sol per lo dolce fuon della fua terra, 
Di fare al cittadin fuo quivi fetta ; 
Ed ora in te non ftanno fenza guerra 
Li vivi tuoi, e T un l'altro fi 44 rode 
Di quei, eh' un muro e una fofla ferra. 
Cerca, mifera, intorno dalle prode 

Le tue 4J marine , e poi ti guarda in feno, 
S' alcuna parte in te di pace gode. 
Che vai, perchè ti racconciaflfe 46 '1 freno 
Giuftiniano, fe la 47 fella è vota? 
Sanz' effo fora 48 la vergogna meno. 
Ahi 49 gente, che dovrefti effer ?° devota, 
E lafciar feder Cefar nella fella, 
Se bene intencli ciò, che Dio J1 ti nota. 



9 o 



44 S'offende , e confuma per 
un malnato odio di parte, che 
divide quelli d' una Città me- 
defima, anzi d' una medefima 
cafa, e alla diftruzione fcam- 
bievole grincita , e gli arma . 

45 Ne' Paefi mediterrani della 
ftefla Italia. 

46 Compilando , e ordinando 
in un corpo le leggi civili. 

47 Perche 1 Imperatore, a cui 
toccarebbe, non infitte dan- 
do in perfona a (are offerva- 
re le medefime leggi : feguita 
la traslazione del freno , ed 
allegoricamente s' efprime di- 
cendo, nè (la in fella, nè tie- 
ne la briglia in mano. 

48 Effóndo minor vergogna il 
non aver leggi, che averle , 
e non offe: varie. 

49 Riprende i Guelfi, ma a tor- 
to , perchè elli non prefero le 
armi contro l' Imperio , ma 



{>er difendere la liberti delle 
oro Patrie contro i Ghibel- 
lini , che abufandofi del fa- 
vore Imperiale le volevano 
foggìogare, e per mantenere 
inviolata la facra Maeltà del- 
la fedia Apoftolica . 
50 Soggetta , e obbediente : vi 
è chi lo piglia in lignificato 
di dedicata al culto di Dio , 
applicando quell'invettiva a- 
gli Ecclefiaftici : ma contro 
gli Ecclefiaftici acerbamente 
? inveifee al Canto 27. del 
Paradifo, e contro i Guelfi, 
e Ghibellini infieme con piìi 
giuftizia al Canto 6. del Pa- 
radifo . 

$i Comanda , e preferive in quel 
redatte qua funt Cafaris C*- 
fari , & que funt Dei Deo 9 
al qual Oracolo allude fenz* 
alcun dubio il Poeta.- 
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Canto VL 61 
Guarda, com' efta fiera è fatta fella, 
575 Per non efler corretta dagli fproni , 

Poi che ponefti mano alla ,2 predella . 
O Alberto Tedefco, eh' abbandoni 

Cortei, eh 1 è fatta indomita e 53 felvcgoia, 
E dovrefti inforcar li fuoi 54 arcioni: 
100 Giudo 5J giudicio dalle ftelle caggià 

Sovra '1 tuo fangue, e fia 56 nuovo, e aperto, 
Tal che T tuo fucccflbr temenza n' aggia: 
Gh' avete tu , e '1 tuo J 1 padre foffeno , 



52 Quella parte della briglia , 
dove fi tien la mano, quando 
fi cavalca ; così Francesco Bu- 
ti feguito da Landino , Vel- 
lute! lo, Daniello, e dagli al- 
tri tutti : ma il Comcnra- 

• tore di Dante , il cui Co- 
mento da alcuni vien chia- 
mato T ottimo , ed e tra i 
manoferitti della libreria di 
S. Lorenzo in Firenze, dice 

- predella venire da pradium , 
che lignifica poflèmonc; on- 
de lignifica , quando tu pi- 

f gliafti poffeflb di ciò, che a 
te apparteneva, ed era tuo 
fondo, e di tuo dominio. 

53 Salvatica, e feroce. 

54 Dovrefti potarti ben fu la fel- 
la ^ e ftarvi fu forte a cavallo. 
Arcioni per tutta la fella da 
cavalcare : quello quanto al- 
le parole: quanto all'ordine, 
e fenfo per chi ancota ne du- 
bitane , e quello : o Alberto 
Tedefco, che abbandoni que- 
fta Italia diventata fiera ed 
indomita, e doverefti caval- 
carla , e ftarvi fu intrepido 
tenendola a obbedienza , guar- 



da, come , poiché tu folli elet- 
to Imperadore , e ne piglia- 
rti come Signore legittimo 
in mano la briglia , guarda, 
come quella feroce Italia e 
divenuta ricalcitrante , e re- 
ftìa , per non eflere Hata op« 
portunamente da te corretta 
con gli fproni ec. 

55 Gli manda quella impreca- 
zione quali profetizzando ciò, 
che in effetto era accaduto ad 
Alberto uccifo nell'anno » 508. 
da Gio: fuo Nipote carnale: 
dal che fi raccoglie chiara* 
mente , che Dante , il quale 
non poteva profetizzare fe non 
il pattato , fcriveva quelle co- 
fe dopo l'anno fuddetto 1 508. ; 
mentre pur finge di aver intra- 
prefo il fuo fantalìico viaggio 
nel 1 $00. come già fi e notato . 

$6 Sia inufitato e inaudito da 
una parte > e dall'altra pa- 
tente e manifcfto a tutti. 

57 Che fu Arrigo VII. Conte 
di Lucemburgo . 

58 Ridolfo Conte di Hausburg 
Imperadore, che diede il nome 
all'Auguftifs.Cafa d'Aultria. 
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6z: Del Purgatorio 
Per 99 cupidigia di coftà diftretti , 
Che 60 '1 giardin dello 'mperio fi a 61 diferto. 
Vieni a veder 61 Montecchi, e Cappelletti, 
Monaldi, 6 * eFilippcfchi , 64 uom fenza cura, 
Color già trifti, e coftor con fofpctti* 
Vien, crudel, vieni, e vedi 1' oppreflura 
De' 6 * tuoi gentili, e cura lor magagne, 
E 6 * vedrà' Santafior , com'è ficura. 
Vieni a veder la tua Roma , che piagne 
Vedova, 67 fola, e dì e notte chiama, 
Cefare mio, 6S perchè non m' accompagne? 
115 Vieni a veder la gente, quanto s' ama: 



no 



$9 Per ambizione d' ingrandir- 
vi , e rendervi potenti nell* 
Alemagna , ftando di coftà 
fenza mai venire di qui in 
Italia a rimediare a i fuoi di- 
fordini . 

60 La più deliziofa parte dell' 
Imperio, l'Italia. 

61 Qui con infigne trafeurag- 
gine il Daniello nella fua ef- 
pofizione lafcia fuori cinque 
terzine del tefto , e adatta la 
rima diftretti con Giove del- 
la terzina, che ripiglia. 

62 Due Famiglie potenti di Ve- 
rona , che da quella Città cac- 
ciarono Azzo Marchefe di Fer- 
rara , che n* era Governatore , 
fé bene poi coITajuto dc'Con- 
ti di S. Bonifazio vi ritornò. 

6^ Due Famiglie potenti di Or- 
vieto a i tempi di Dante tra 
loro contrarie . 

6*4 O Alberto trafeurato, e fen- 
za alcuna premura delle co- 
Te d'Italia: i Monaldi metti, 
perchè opprefli ; i Filippc- 



fchi con fofpetti temendo del- 
la vendetta : o pure vieni a 
vedere, come gemino oppref- 
fe le due Famiglie di Vero* 
na, e meno con apprenfione 
dell' armi vendicative le due 
di Orvieto. 

65 De 7 Nobili Signori della fa- 
zione Ghibellina tuoi parti- 
giani, e vendica le ingiurie, 
che per amor tuo ricevono : 
o pure mira , come i Signo- 
ri d' Italia tuoi Baroni, e Feu- 
datari aggravano tirannica- 
mente i loro Sudditi, e cor- 
reggi le loro mancanze . 

66 Quanto poco è fìcura Santa 
Fiora: quefta Contea è nello 
Stato di Siena predo i con- 
fini dello Stato Pontifìcio : 
qualche lezione ha come fi cu- 
ra , cioè vedi , come barba- 
ramente fi* governa . 

67 Abbandonata , fola , e ripu- 
diata da te fuo fpofo. 

68 Non Hai con me in dolce 
compagnia . 
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c a n t o vi- ' : 

E fe nulla di noi pietà ti muove, . 

A 69 vergognar ti vien della tua fama. 
E fe licito m' è, o fommo 70 Giove , 

Che folli 'n terra per noi crucififiò , 
120 Son li giufti occhi tuoi rivolti altrove? 
O è prcparazion, che nelP abiflb 

Del tuo confìgliq fai per alcun bene 

In 71 tutto dall* accorger noftro fciffo? 
Che le terre d'Italia tutte piene 
125 Son di tiranni, e un 7i Marcel diventa 

Ogni 7} villan, che parteggiando viene. 
Fiorenza 74 mia, ben puoi effer contenta 

Di quella digreffìon, che non ti tocca, 

Mercè del popol tuo , che 7 ? sì argomenta 



69 Ah ! vergognati del difcrc- 
dito , per cui quà fei da tut- 
ti tenuto a vile , e difpregiato. 

70 Chiama col nome di Giove 
il Noftro Signore Gesù Cri- 
ilo, quanto bene , altri per 
me vel dica: io fol dirò, che 
fu tal maniera imitata dal fuo 
Comenutore Landino, il qua- 
le nel prologo a quella Can- 
tica dice , Piada . così a te 
Juppìter omnipotens fummi re- 
gnator Olimpi, il quale tri- 
no , uno colla tua fomma 
potejiadeec; ma vi e chi lo- 
di una imitazione, eh* è tan- 
to inetta ? pur troppo vi è 
chi l'efaita , come un'euro 
Platonico meravigliofo , tan- 
to e vero, che a uno (cioc- 
co concetto non è mai manca- 
to un' ammiratore più {"cioc- 
co, che non folo 1* approvi, 
ma ancor l'innalzi alle (Ielle 



con Commi encomi . 

71 Affatto incomprenfibile , e 
lontano dal noftro accorgi- 
mento * 

72 Cioè un' uomo potente , e 
formidabile , qua! fu cjuefto 
gloriofo Romano. Altri leg- 
gono in luogo di Marcel più 
Volentieri Metel , nè fo per- 
chè. 

73 Ogni uomo vile fubito, che 
piglia partito. 

74 Ironicamente, perchè a lei 
toccava più che ad ogni al- 
tra Città d' Italia , cflendo in 
ciò più colpevole , onde con 
più amara rampogna la fgrida. 

75 S' ingegna sì bene di man- 
tenerfi in fplendore, delibera 
si bene ne' pubblici configli. 
Daniello fpiega fi argomenta , 
che si audacemente di fe pre- 
fume, ma quefto farebbe uno 
fc iupare quefta bella figura • 



64 Del Purgatòrio 
130 Molti 76 han giuftizia in cuor, ma tardi fcocca , 
Per non venir fanza configlio air arco: 
Ma '1 popol tuo T ha in fommo della bocca * 
Molti 77 rifìutan lo comune incarco: 
Ma '1 popol tuo follecito rifponde 
135 Senza chiamare, e grida: Y mi 78 fobbarco. 
Or ti fa lieta, che tu hai ben' onde: 
Tu ricca: tu con pace: tu con fenno. 
S' i' dico ver , V effetto noi nafconde « 
Atene, e Lacedemona, che fenno 
Ì40 L' antiche leggi, e furon sì 79 civili # 

Fecero So al viver bene un picciol cenno 
Verfo di te, che fai tanto Sl fottili . 



76 In altre Città molti hanno 
buoni fentimenti nel cuore a- 
mante della giuftizia, ma non 
fi arrifchiano di farfeii affac- 
ciare alla bocca , e ne parla- 
no folo con riferva in tempi 
e luoghi opportuni , come 
dell' arco fi vale un guardingo 
fagittario , che ci penfa be- 
ne , e tutto ofTerva prima di 
fcoccarlo, temendo nuocere a 
fe , e non giovare ad altrui ; 
ma il tuo popolo par che non 
fappia parlar di altro ; di giu- 
ftizia in ogni tempo * di giu- 
ftizia in ogni luogo favella ; 
e fuppongo che ne parli per 
ridondanza del cuore : ironia , 
che acerbamente rimprovera 

• Firenze d* ingiuftizia . 

77 In altre Città per dappo- 
caggine, e per isfuggire l'o- 
diofità i Cittadini migliori 
fi ritirano , e rifiutano i pe- 
li del Pubblico j ma il tuo 



e 



Popolo follecito del ben pub- 
blico fi orTerifce non invita- 
to al reggimento , e dice : ec- 
comi, io mi fotte pon«o a sì 
rave foma ; e ciò fa per ze- 
lo del ben comune, non per 
ambizione, e intereffe priva- 
to : ironia ancor quella: inten- 
di per abufarfi della pubblica 
poteftà a vantaggio de' fuoi 
mtereflì, e per fini particolari . 

78 Mi chino, e piego per fot- 
topormi air incarico . 

79 Di così nobili, e gentili co- 
ftumi ornate . 

80 goffrarono un barlume , die- 
dero un piccolo faggio di buon 
regolamento politico a para- 
gone di te tanto più provida ec. 

81 Sottili provvedimenti non vuol 
dire fcarfi , nel qual fenfo fpef» 
fo negli Scrittori più claftìci 
fi ritrova fottili fpefe ; ma con 
fini avvedimenti sì ben pen- 
fati* 
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Canto VL 6$ 
Provvedimenti, 81 eh' a mezzo Novembre 
Non giunge quel, che tu d'Ottobre fili. 
145 Quante volte del tempo, che 84 rimembre, 
Legge, moneta, e uficio, e coftume 
Ha' tu mutato, e rinnovato * 5 membrè? 
È fe ben ti ricorda, e vedi lume, 
Vedrai te fimigliante a quella 'nferma , 
150 Che non può trovar pofa in fu le piume , 
Ma con dar volta fuo dolore s 6 fcherma . 



8z Qui toglie la mafehera al 
Aio dire , e fa conofeere , che 
ha parlato ironicamente : o 
mal configliata Città , quel , 
che ordini a mezzo Ottobre, 
appena ita in vigore fino a 
mezzo Movembre, a ogni po- 
co mutando forma di gover- 
no , coftumi , c leggi : il Vcl- 
lutello fpiega : quel , che or- 
dini di Ottobre , non fi offer- 
va fe non che a mezzo No- 
vembre , non eflèndo Cubito 
accettate le leggi fuej ma il 
contefto non ammette quello 
fenfo . 

83 Fili per metafora , qui vale 



prepari , difegni , ed ordì- 
ni. 

84 Parlando folo dei tempi no* 
(tri , e di ciò, che a noflra 
memoria e feguito . 

85 MagiOrati, e Cittadini, ora 
una parte richiamandone dall' 
efilio,ora mandandocene un'al- 
tra a vicenda. Il tanto pro- 
fufo, e proliflò Landino nel 
comentare quefto complimen- 
to di Dante con la lua Fi- 
renze e l'idea della brevità. 

86 Schifa, e cerca contro quel- 
io qualche riparo col rivol- 
tarli or dall'urlo, ora dall' al- 
tro lato. 



C6 Del Purgatorio 
CANTO VII. 

ARGOMENTO. 

■ 

Virgilio fi dà a cono/cere a Sordello , da cui viene acccolto 
con grande onore, ed in oltre avvi/alo, come di not- 
te non fi poteva falire quel monte: apprejfo 'ven- 
gono i Poeti da Sordello condotti a veder /' anime 
d'alcuni personaggi tllufiri per dignità e prof api a y 
i quali fedevano in un vaghijfimo prato, ivi appet- 
tando il tempo di andar a purgarfi . 



P 



IO 



Ofciachè T accoglienze onefte e liete 
Furo 1 iterate tre e quattro volte, 
Sordel fi 1 tratte, e difle: Voi chi fiete? 

Prima 1 eh' a quello monte fofler volte 
L' anime degne di falire a Dio , 
Fur V offa mie per Ottavian fepolte : 

r fon Virgilio : e per nuli* altro 4 rio 
Lo Ciel perdei , che per non aver * fe ; 
Così rifpofe allora il duca mio. 

Qua!' è colui, che cofa innanzi a fè 



1 Dal latino iterare : rinnova- 
te , e ripetute piò volte . 

2 Si ritirò un paflb indietro, 
e dimandò a Virgilio. 

j Prima della Refurrezione di 
Crifìo (quando le anime (la- 
vano giù nel Limbo, e non 
falivano ancora al Cielo , pur- 
gandoli paflo paflò per que- 
fio monte ; cioè quelle, che 
degne di falire a godere Dio 
furono allora a quefto luogo 
rivolte , e indrizzate ) fui fat- 
to feppellire da Ottaviano 
Augufto, ficcome mio amore- 



vole Protettore. Falfò , che 
chi prima della Refurrezione 
del Signore moriva in gra- 
zia, ma con qualche reato, 
non andaffe fubito al Purgato- 
rio; e chi non aveva verun rea- 
to andava al Limbo de'Santi 
Padri , per andar poi col Re- 
dentore a drittura in Paradifo. 

4 Reato : o pure , nè io reo 
di verun altro delitto . 

5 Per non aver abbracciata la 
vera fede a me feonofeiuta , 
fenza la quale impoflibiie ejì 
piacere Deo . ad Hebr. 1 1 . 



♦ 
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Canto VII. 6j 
Subita vede, ond' ei fi maraviglia, 
Che crede, e nò, dicendo: EH' è, 6 non è; 
Tal parve quegli: e poi chinò le ciglia, 
E umilmente ritornò ver lui, 
15 E abbracciollo 7 ove '1 minor s' appiglia. 
O gloria de' Latin, difte, per cui 

Moftrò ciò che potea 8 la lingua noftra, 
O pregio eterno 9 del luogo, ond' i' fui , 
Qual merito, 10 o qual grazia mi ti moftra? 
20 S' i' fon d' udir le tue parole degno , 

Dimmi, fe vien' d' inferno , e di qual 1 1 chioftra , 
Per tutti i cerchi del dolente regno , 
Rifpofe lui, fon io di quà venuto: 
Virtù del Ciel mi mofle, e con lei vegno. 
25 Non per lz far, ma per non 15 fare ho perduto 
Di veder l'alto Sol, che tu difiri. 



6 Sta in forfè, fe debba crederai 
la una cofa vera , e reale , q 
un delirio di fantafu . < 

7 Riverentemente inchinando- 
li per dichiarar fi inferiore : 
quello inchinarfi di un'ani- 
ma deftinata al Paradifo ad 
un' altra efclufane per fem 



ciar ove il minor j' appiglia fìa 
il porre le fue braccia fotto 
le braccia dell* altro, quan- 
tunque lo fporgerle verlb le 
ginocchia conferii edere (rato 
una volta il coftume degl'in- 
feriori colle perfone di pio 
alto affare. 



pre , quantunque adorna di 8 La lingua noftra latina in 



altre eccellenti prerogative, 
al P. d'Aquino giuftamente 
non par conforme al decoro, 



paragone della greca: allude 
a quel cedile Grati: Nefeio quid 
majus nafcitur Iliade . 



lodando egli per Io contrario 9 Di Mantova mia Patria 



il foftenuto parlare di Cato 
ne , che più non fi cura di 
Marzia fua , e folo al coman- 
do di Beatrice fi muove : ve- 
di il Canto primo di quella 
Cantica: per ifcanfare in qual- 
che parte un tale fconcio, vi 
e chi pretende, chcfabbrac- 



10 Qual merito mio, o più to- 
rto grazia del Cielo mi ti fa 
vedere ì 

11 E fe d'Inferno vieni, dim- 
mi da qual cerchio di quello . 

iz Azioni vituperofe. 
13 Azioni più fante nelt'eferci- 
zio delle virtù Teologali, 
E 2 



68 Del Purgatorio 
E che fu ,+ tardi da me conofciuto. 
Luogo 1 1 è laggiù non trifto da martiri , 
Ma di tenebre folo, ove i lamenti 
30 Non fuonan 16 come guai, ma fon fofpiri 
Quivi (lo io co' parvoli innocenti , 

Da' denti morfi della morte 17 avantc , 
Che fofler dall' 12 umana colpa efenti. 
Quivi ito io con quei, che le tre fante 
35 Virtù non fi vefliro, 19 e fenza vizio 
Conobber 1' altre, e feguir tutte quante. 
Ma fe tu fai, e puoi, alcuno indizio 



14 Dopo morte, quando none 
più tempo di meritare. 

15 11 Limbo de* Bambini mor- 
ti in peccato originale, ove 
non è pena di fenfo, e per- 
ciò luogo non attriftato da' 
martiri • 

16 Non come alte Arida per 
acerbità di tormento, ma co- 
me fommefli fofpiri per vee- 
menza di defiderio. 

17 Prima che colle acque Bat- 
tefimali nella legge di Grazia, 

0 con altro equivalente rime- 
dio nella legge di Natura, e 
Scritta foffero dall' originai 
colpa mondati. 

18 Chiama colpa umana il pec- 
cato originale, perchè tutti 

1 figliuoli degli uomini, che 
da Adamo per umana gene- 
razione difeendono , eccettua- 
tane la Santiffima Vergine Si- 
gnora noftra, la contraggono 
dal lor primo Progenitore . 

ip Avverti , che tal efercizio 
collante per tutta la vita di 
tutte le virtìi morali fen2ave- 
run'atto delle virtù Teologa- 



li è una Chimera ; ( come an- 
cora è chimerico quello Lim- 
bo degli Aduiti ) anzi Sant' 
Agoltino , eziandio delle azio- 
ni particolari di belliffima cor- 
teccia praticate dagl' Infede- 
li, ftimò, che appena fc ne 
trovarebbono di quelle, che 
a mirarle più a dentro non 
fi fcorgelTero magagnate nel- 
la midolla . 57 (così paria 
de i tatti più lodati de' Gen- 
tili) fi difeutiantur, quo fine 
fiant , vix inveniuntUY qu<e ju- 
fiitia: debitam laudem , defen- 
fionemve mereantur . De Jpir. 
& Ut. c. 27. dove però con- 
vien foggiungere, che anco- 
ra un'Infedele può fare nel- 
le occafioni, almeno più faci- 
li, qualche azione interamen- 
te onefta di mera oneftà mo- 
rale, eziandio fenza ajuto di 
grazia fopran naturale , fecon- 
do la più comune, e più pro- 
babile mterpetrazione di quell* 
oracolo : Gentes, qu<e legem non 
babent , naturai 'iter e a , qux 
legìs fimt , faciunt . Ronu 1. 
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Canto VII. 69 
Dà noi, perchè venir pofliam pili tofto 
Là, dove '1 Purgatorio ha *° dritto inizio, 
40 Rifpofe : * 1 Luogo certo non e' è pofto : 
Licito m' è andar Tufo ed intorno: 
Per quanto ir poflb, a guida mi x% t'accorto. 
Ma vedi già , come dichina '1 giorno , 
E andar fu di notte non fi puote: 
45 Però è buon penfar di bel foggiorno. 
Anime fono a deftra quà remote: 
Se mi confenti, i* ti merrò ad effe, 
E non fenza diletto 15 ti fier note. 
Com' 14 è ciò? fu rifpofto: chi voleffe 
50 Salir di notte, fora egli l * impedito 

D' altrui ? o non farria , che non poteffe ? 
E '1 buon Sordello in terra fregò '1 * 6 dito , 
Dicendo: Vedi, fola quella riga 
Non varcherefti dopo '1 Sol partito : 
55 Non però, eh' altra cofa deffe briga, 
Che la notturna tenebra, ad ir fufor 
Quella col non poter la voglia intriga. 



20 Vero principio , perche non 
erano ancor giunti dove fi pur- 
gavano i vizj, ma fi tratteneva- 
no come nell'Atrio del Purga- 
torio con le anime o negligenti, 
o (comunicate, che non erano 
ancora ammette a purgarti. 

21 Non ci e preferitto luogo 
particolare, dove ftar fìffi : ed e 
quel di Virgilio Nulli certa do- 
mus : lucis babitamus opaci s. 

22 M'accompagno teca per fer- 
virti di guida. 

il Altri leggono ti firn note, e 
par maniera più regolare , 



24 Come va quello? 

2j Trattenuto a forza dall'al- 
trui prepotenza, o non fali- 
ria, perchè impedito dall'im- 
potenza propria, per fubita- 
nea mancanza di fòrze : far» 
ria per faliria con quella li- 
cenza o figura, concuifopra 
menò per menerò.* 

26 Fece in terra un frego col dito. 

27 Quella ofeurità, cagionando 
il non poter falire, trattiene 
la voglia, onde elegga di fer- 
marli più tofto , che andar ia 
giù, 0 intorno al monte. 

E 3 



70 Del Purgatorio 
Ben fi poria con lei tornare in giufo, 
E patteggiar la corta intorno errando , 
60 Mentre che l'orizzonte il dì tien lS chiù fo . 
Allora '1 mio fignor, quafi ammirando, 
Menane, ditte, dunque là 29 've dici, 
Ch'aver fi può diletto dimorando. 
Poco allungati c' eravam di Jd liei, 
6$ Quando i'm'accorfi , che'l monte J 1 era feemo, 
A guifa, che i valloni feeman quici* 
Colà, dille quell'ombra, n' anderemo, 
Dove la cotta face di fe 32 grembo, 
E quivi '1 nuovo giorno attenderemo. 
70 Tra erto e piano er' un fentiere }J fghembo, 
Che ne conduffe in fianco della lacca 
Là, ove più eh' a mezzo muore il lembo. 
Oro, e argento fino, e 16 cocco, e 17 biacca, 
Indico 3 * legno lucido, e fereno, 

28 Finché nafea il Sole , con 
qualche imitazione di quello 
Antediem claufo vefper compo- 
rta Olympo . 

29 y Ve , per ove. 

30 Liei , e qui ci per /> e qui 
con poetico privilegio fpedi- 
toali in grazia della rima. 

31 S'affondava in una vallet- 
ta i come di quà falla terra 
veggiam noi talora a mezzo i 
monti grandi vallate , e pianu- 
re. 

52 Coli' avvallare fa di fe un 
feno . 

32 Tortuofo, come Cogliono ef- 
fere i viottoli , che traveda- 
no per le fchiene de* monti « 

24 Di quel luogo ripido, ficco- 
me parte di una montagna . 



3$ Piti che a mezzo di tutta T 
altezza della lacca muore, e 
fìnifee il fuo lembo , e Teftre- 
mirà di quel ripido , (tenden- 
doli poi in piano il terreno 
a formare quella valletta. 

$6 Grana , o coccola d' un fru- 
tice, da cui fi fpremeva il co- 
lor rofTo nobile , detto da i 

Jatini , col e incus , O cocanus , 

di cui tingevar.fi i panni Li- 
ni più fini : Juogo imitato 
dall A riodo ZaQir, rubini, 
oro , topazi , e perle ec» 

27 Materia di color bianchiflì- 
mo cavata per forza d' ace- 
to dal piombo . 

28 Da cui fi trae il color tur- 
chino, o azzurro un pò pili 
pieno del cileftro. 
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Cantò VII. *jt 
75 Frefco fmeraldo 5 9 in V ora , che fi fiacca j 
Dall' erba e dalli fior dentro a quel feno 
Podi, ciafcun farià di color vinto, 
Come dal fuo maggiore è vinto '1 meno. 
Non avea 40 pur natura ivi 4 * dipinto, 
80 Ma di foavità di mille odori 

Vi facea un' incognito indiftinto. 
Salve , regina , in fui verde, e 'n fu fiori 
Quindi feder, cantando, anime vidi, 
Che 42 per la valle non parèn di fuòri: 
85 Prima che '1 poco Sole ornai s' 4j annidi, 

Cominciò 44 '1 Mantovan, che ci avea volti , 
Tra color non vogliate , eh' i' vi guidi . 
Da quefro balzo meglio gli atti e i volti 
Conofcerete voi di tutti quanti, 
00 Che 4 5 nella lama giù tra efli 4<s accolti* 
Colui, che pili fied'alto, e fa 47 fembianti 
D' aver negletto ciò, che far dovea, 



3P Neil' iftante , che fi fpezza, 
moftrandofi nelle parti eftre- 
me della rottura il verde piti 
vivo ed accefo , che nella 
fuperficie . 

40 Solamente . 

41 Dipinto la varietà di mil- 
le colori diverfi , ma di mil- 
le diverfi odori facea fentire 
l' indi flint a (bave fragranza , 
che ne rifultava comporta, non 
più provata . 

42 Per efler dentro nel fondo 
della valle non fi vedevano , 
nè comparivano di fuori. 

45 Prima , che fi afeonda , e 
tramonti il Sole , che poco 



può fiare a fparire. 

44 Sordello , che ci aveva fat- 
ti voltare a quella mano , c 
condotti là da quei (piriti . 

45 Che fe flette nella valle , o 
pianura in mezzo a loro: è 
quel di Virgilio . Et tumulum 
capit, unde omnes longo ordì* 
ne pojjit Adverfos lecere , ve» 
nientum difeere vu/tus . 

46 Ricevuti con amorevoli , e 
correli accoglienze . 

47 Dà fegni , e fa dimofirazio- 
ni nelle apparenze del volto 
d' aver trafeurato il fuo do- 
vere . 

E 4 



D n l Purgatorio 
E che 48 non muove bocca agli altrui canti, 
Ridolfo Imperador fu, che potea 

Sanar le piaghe, ch'hanno Italia morta, 
Sì che 49 tardi per altro fi ricrea, 
L' 50 altro, che nella vifta lui conforta, 
Reflfe la terra, dove V acqua nafce, 
Che 5 1 Molta in Albia , e Albia in mar ne porta; 
IOO Ottachero ebbe nome, e nelle fafce 

Fu 51 meglio affai che Vincislao fuo figlio 
Barbuto, JJ cui lufluria ed ozio pafce. 
E quel » 4 Nafetto, che M Gretto a configtio 



48 Come accade, che tra quei, 
che cantano in Coro, ve n' 
è qualchuno , che non canta; 
così coftui non accompagna- 
va coir altre ombre il canto 
della Salve Regina. Il Lan- 
dino legge muovi coli' accen- 
to nell' ultima , ed efpone , 
che non rifpofe, nfc volle muo- 
verà* alle chiamate del Papa, 
che a venire in Italia folle- 
citavalo ; non fo fé pili in- 
forcandone , o violentando- 
ne il fentimento : ed il farli 
poco fono menzione di bel 
nuovo del canto, quando ra- 
gionali del Re Pietro d'Arago- 
na , e di Carlo Re di Puglia, 
dà manifcftamente a vedere , 
che qui pure di quel canto 
della Salve Regina fi parla . 

49 Inutilmente per opera di 
qualunque altro fi procuralTe 
di rinvigorirla. 

50 L' altro , che conforta Ri- 
dolfo nel guardarlo che fa, 
fu Ottocaro Re di Boemia ge- 
nero di lui . 



5 1 Fiume , che traverfa Ja Cit- 
tà di Praga , e 1 sbocca ne 11' 
Albia fiume molto maggio- 
re , che fi fcarica nel Mar 
Baltico poco lontano da Am- 
burgo. 

52 Qui Dante pare , che con- 
fonda quello Vincislao , fi- 
gliuolo di Ottocaro , con al- 
tro Vincislao figliuolo di que- 
llo medefimo Vincislao, e ni- 
pote di Ottocaro : il primo 
anzi per la probità de' fuoi 
coftumi fu detto il Santo, ed 
al fecondo convengono le qua- 
lità , che attribuisce al pri- 
mo. Vedi Enea Silvio Iftor, 
di Boem. 

$3 II quale tutto dedito al 
lutto , e all' ozio . 

54 Filippo III. Re di Francia 
da Landino e Vellutello co- 
gnominato Nafello (forfè dal 
chiamarlo qui Dante , qua r 
lunque fiafene di ciò la ca- 
gione , Nafetto ) ma da'Fran- 
cefi 1' Ardito ; quefti , vinta 
la fua armata, navale da R ug- 



Canto VII, 73 
Par con colui , eh* ha sì benigno afpetto , 
105 Morì fuggendo, e disfiorando '1 giglio: 
Guardate là, come fi batte '1 petto, 

V altro vedete , eh' ha fatto alla guancia 
Della fua palma, fofpirando, letto: 
Padre, * 6 e Suocero fon del mal di Francia: 
ito Sanno la vita * 7 fua viziata e lorda , 

E quindi viene '1 duol, che sì gli f8 lancia f 
Quel , che par sì 5 9 membruto , e che s' accorda 
Cantando con colui dal mafehio nafo, 
jy 60 ogni valor portò cinta la corda; 
115 E fe Re dopo luì fofle rimafo 

Lo ?» giovinetto, che retro a lui fiede; 



ticri Ammiraglio di Pietro 
e di Aragona, fu corretto 
coli* armata di terra a riti- 
rarfi dalla Catalogna , e fi 
morì di dolore a Per pig na- 
no; onde disfiorò il Giglio, 
cioè T Arme Reale di Fran- 
cia , perche tal rotta , e riti- 
rata tu d'incredibile danno, 
e ignominia a tutto il Re- 
gno . 

55 Che parli di cofe molto ri- 
levanti con Arrigo Re di Na- 
varca, che fu il terzo di que- 
llo nome detto il Graffò , e 
Conte diChampagna. Filip- 
po fi batte il petto , ed Ar? 
rigo oppreffo da grave dolo- 
re fi regge il volto cafeante 
con la mano. 

56 Filippo fu il Padre, ed Ar- 
rigo il Suocero di Filippo il 
Bello Re di Francia , per i 
fuoi perverfi coitami chiama- 
to dal Poeta il mal di Fran- 
cia, 



57 Di Filippo. 

58 O gli agita, e sbatte, o li 
ferifee con acuti colpi come 
di lancia , o pur li tormenta , 
e ftrazia , forfè dal lancino la- 
tino . 

5P II Membruto è Pietro III. 
Re di Aragona di corpo ro- 
buftiflimo, che canta infieme 
con Carlo I. Re di Sicilia 
fornito di un grandiflìmo na- 
fo e sfoggiato. 

60 Fu valorofifTimo; quel cin- 
ger la corda d'ogni valore a 
più d'uno appanfee una ma- 
niera o d' idiotifmo difmef- 
fo , o di frafeggiare {rranifli- 
mo . 

61 Landino e Vellutelio per que- 
llo giovinetto intendono Al- 
fonfo , dicendolo terzogenito, 
e che perciò non pofledè alcun 
Reame , ma sbagliano molto; 
perche egli fu il primogeni- 
to , e fuccelTe al Padre nel 
Reame di Aragona, e morto 



I 



74 Del Purgatorio 
Bene andava '1 valor di vafo in vafo; 
Che 6x non fi puote dir dell* altre rede: 
Jacomo, 6J e Federigo hanno i reami: 
120 Del retaggio miglior neflun poffiede. 
Rade 6 + volte rifurge per li rami 
L' umana probitate : e quefto vuole 
Quei, che la dà, perchè da lui fi chiami. 
Anco 6 * al Nafuto vanno mie parole 
125 Non men , eh' all' altro Pier , che con lui canta , 



fenza figliuoli ebbe qucflo 
Reame il fratello Jacopo fe- 
condogenito, e la Sicilia Fe- 
derigo il terzogenito : vedi il 
Villani nel lib. 7. cap. 101. 
e 102. Onde di niuno di que- 
lli , che tutti e tre furono Re, 
può avere intefo Dante di par- 
lare , nè il Villani fa men- 
zione di altri figliuoli di lui ; 
ma Bartolommeo di Neocallro 
Melfi nefe , autor contempo- 
raneo , e adoprato a* fervigi 
de' fopraddetti Principi , nel 
Proem. dell* litor. di Sicilia 
. (lampara la prima volta nel- 
la Raccolta degli Scrittori 
delle cofe d* Italia del Mura- 
tori Tom. ij. ci dà notizia 
de' figliuoli del Re D. Pietro, 
e della Reina di lui conforte; 
e , i mafehi così li pone ber 
ordine , Alfonfo , Jacopo , Fe- 
derigo , e Pietro , e queft' ul- 
timo non ebbe alcun de 'Rea- 
mi Paterni ; onde lui convien 
che intenda qui Dante di lo- 
dare . 

62 Ciò, che non fi può dire 
degli altri di lui figliuoli, ed 
eredi. 



63 Nomina folamente Jacopo , 
e Federigo , e non Alfonfo, 
perchè quelli era morto alcu- 
ni anni avanti al 1300. nel 
quale Dante finge di aver fat- 
to quello viaggio , e gli al- 
tri due vivevano, e regnava- 
no in quell'anno, e foprav- 
viffero di più anni al Poeta : 
vedi il Villani nel lib* 10. c. 
44. e nel lib. il. cap. 7?, , e 
furono eredi de' Reamidi lui; 
ma il valore , e la probità del 
Padre (eh' è per altro l'ere- 
dità migliore) T ha ereditata 
tutta Pietro . 

64 La virtù del Padre , che è 
l'albero, rade volte rifiorifee 
ne* rami , che fono i figliuo- 
li : e quello lo permette Dio, 
dal quale ogni bontà proce- 
de, acciocché la perfezione 
dell'animo la ricono feiamo da 
luifolo,ea lui la chiediamo . 

6$ Ciò, che ho detto de' figliuo- 
li degeneranti , l'ho detto an- 
cora per Carlo I. Re di Pu- 
glia dal nafo badiale , perchè 
per i mali portamenti di Car- 
lo II. fuo figliuolo fi ram- 
maricano tutti i fuoi Stati. 
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t r. - C a n t o VII. 75 
Onde Puglia, e Proenza già fi duole* 
Tant* 66 è del fcme fuo miglior la pianta, 
Quanto piìi che Beatrice, e Margherita, 
Goftanza di marito ancor fi vanta . 
130 Vedete il Re della 67 femplice vita 

Seder là folo, Arrigo d' Inghilterra: 
Quelli 65 ha ne' rami fuoi minore ufcita . 
Quel, che 69 più baffo tra coftor s' atterra, 
Guardando 'n fufo, è Guglielmo 70 Marchefe, 
135 Per cui Alexandria, e la Tua guerra 
Fa pianger Monferrato, e 1 1 Canavefe. 



66 Tanto è migliore il Padre 
Carlo I. intelo per la pianta, 
di Carlo li. fuo figlio, inte- 
fo per Io feme , quanto Co- 
ftanza moglie di Pietro III. 
Re d'Aragona fi vanta di fuo 
Marito, più che Beatrice, e 
Margherita fi vantino , o pof- 
fan vantarfi d«l loro . Landi- 
no e Veilutello per mariti 
delle due ultime intendono li 
due Re fopfa nominati Jaco- 
po, e Federigo figli del Re 
Pietro: ma del primo fu Con- 
forte Bianca, del fecondo E- 
leonora figlie di Carlo II. Re 
di Sicilia : così il Moreri nel 
. Dizionario Iftorico , e il Gian- 
nettafio Iftor. Nap. lib. 22. 
Intende dunque Dante di Mar- 
gherita , e Beatrice figlie di 
Raimondo Berlinghieri V. Co: 
di Provenza , la prima a fuo 
tempo, l'altra poco avanti , 
quella maritata aS. Luigi Re 
di Francia, e quefta al di lui 
fratello Carlo t Re di Sici- 
lia, 0 dice efferc fiato miglio* 
re il Re Pietro di Aragona 



di quelli due : intendendo for- 
fè ancora la Cafa Aragonefe 
di quella di Francia, per isfo- 
gare la fua bile contro di que- 
lla , effondo flato col favore 
di Carlo di Valois de' Reali 
di Francia cacciato dalla col- 
trarla fazione dalla Patria, fen- 
za potervi mai più ritornare . 

67 Per la candidezza de' coftu- 
mi , non per goffaggine . 

68 Ebbe miglior prole, e me- 
no tralignante, che Carlo, e 
Piero fuddetti , e che meno 
efce dalla carreggiata degli 
Antenati , e dalla firada da lor 
battuta . Alcuni tetti hanno 
migliore ufcita i ed e il fenfo 
più chiaro : da quel tronco fon 
germogliati migliori rampolli. 

óp Stà pili baffo , perchè non 
di fangue Reale. 

70 Marchefe di Monferrato , che 
fu prefo dagli AlefTandrini del- 
la Paglia, e finì la fua vita 
in prigione , in vendetta del 
quale quei di Monferrato , 
e del Canavefe fecero lunga 
guerra cogli Aiefiandrini , 



jó Del Purgatorio 
Q A N T 0 Vili. 



ARGOMENTO. 



Giunta la fera P anime de* personaggi fopr accennati can- 
tarono un' inno , dopo di che fcefero dall' alto due 
Angeli con due fpade affocate a guardia della val- 
le , in cui flavano l'anime; ed i Poeti videro venir 
un ferpente , che fu meffo in fuga da que due [pi- 
riti celefiiali : quivi Dante ragiona con Nino Giù* 
dice, e Currado Malafpina. 

ERa 1 già T ora , che volge '1 difio 
A' naviganti , e 'ntenerifce '1 cuore 
Lo dì , eh' han detto a' dolci amici A Dio j 
E * che lo nuovo peregrin d' amore 
3 Punge, fe ode fquilla di lontano, 

Che paja'l giorno pianger, che fi muore; 
Quand' io 'ncominciai a * render vano 
L' udire , e a mirare una dell' alme 
Surta , che Y afcoltar chiedea con 4 mano • 
io Ella giunfe, e levò ambo le palme, 



Era già fera , il qual tem- 
po a chi è in procinto già di 
tarpare dal Porto commuo- 
ve T affetto , ec. 

E la qual ora rifveglia al 
Pellegrino la memoria, e la 
tenerezza verfo de' Tuoi al fi- 
nire della prima giornata del 
viaggio in udendo qualche 
fquilla , o campana , che Tuo- 
na r Ave Marta (tuono al- 
quanto mefto,che fembra pian- 
gere la morte del giorno ) 



eflendo queir ora , per tro- 
varli r animo mancando la 
luce e V occupazioni meno 
diftratto , più atta a rifveglia- 
re Ja dolce rimembranza de* 
fuoi quella mattina abbando- 
nati. 

j A non udir più, avendo queir 
anime finito di cantare la Sal- 
ve Regina. 

4 Facendo air altre fegno di 
voler dir non fo che , 



Canto Vili. 77 
Ficcando gli occhi verfo P * Oriente, 
Come dicefle a Dio, D'altro non 6 calme. 
Te 7 lucis ante sì devotamente 

Le ufcì di bocca, e con sì dolci note, 
15 Che fece me a me ufeir di mente. 
E l'altre poi dolcemente e devote 
Seguitar lei per tutto P inno intero, 
Avendo gli occhi alle fuperne 8 ruote. 
Aguzza 9 qui, Lettor, ben gli occhi al vero, 
20 Che 1 velo è ora ben tanto fottile, 

Certo, che '1 trapaflar dentro è leggiero. 
I' vidi quello efercito gentile 
Tacito pofeia riguardare in fue, 



5 Secondo il coftume degli an- 
tichi Criftiani , quando ai not- 
te oravano , riconofeendo a- 
dombrato nel Sole Oriente 
Crifto Gesù , Oriens ex alto . 
Lue. 1. 

6 Non mi Cale , non mi curo 
di che che fia Deus meus 9 cr 
omnia • 

7 E* quefto il principio dell'I n- 
rto,cne cantaU nella Compieta. 

8 Al Cielo. 

9 II Landino fpiega : il velo 
allegorico efler sì trafparen- 
te , che più fcuoprendo di 
quel , che nafeonda , e faci- 
Iiflimo a intenderfi , e j»ene- 
trarfi : e cosi trafporta il P. 
d'Aquino : Accipe nunc , U- 
8or , nofìrì velamine eantus , 
Qua documenta damus : nervos 
mentemque fatiges Non opus eft: 
fatis iila fuo fi Zumine pan- 
dunt : lo però feguo il Vel- 
lutcllo , e Ipiego così : il ve- 



lo del fenfo letterale, che cuo- 
pre P allegoria , e il vero pri- 
mario obbietto richiede tal 
fottigliezza di mente , ed è si 
difficile ad intenderfi , che il 
trapanarlo, ed entrarvi dentro, 
e ufeirne lenza penetrarne jU 
legittimo fentimento per non 
ben fcorgerlo , e non fermar- 
vifi fopra quanto conviene 
coli' intelletto a fquarciarlo , 
è leggier co fa , e facile ad ao» 
cadere: ciò che mi muove a 
feguirlo e : primo , Ce l'in- 
tenderlo fofle facile , non am- 
monirebbe il lettore ad aguz- 
zare P ingegno , e ad aprire 
ben gli occhi: fecondo, per- 
che le foffe così agevole il 
penetrarne P allegoria vera- 
mente intefa dall'Autore, non 
farebbero i Comentatori sì va- 
rj, e tra loro difeordi nelP 
interpetrazione di quefto mi- 
fterio • 
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78 Del Purgatorio 
Quafi afpettando pallido e umile: 
25 E vidi ufcir dell' alto, c fcendcr giue 
Du' Angeli con duo fpade IO affocate 
Tronche e private delle punte fue, 
Verdi, come fogliette 11 pur mo nate, 
Erano 11 'n vefte, che da verdi penne 
30 Percoffe traén dietro e ventilate. 
L' un poco fovra noi a ftar fi venne, 
E T altro fcefe nell'oppofta fponda, 
SI che 15 la gente in 14 mezzo fi contenne* 
Ben difeerneva in lor la tetta bionda: 
35 Ma nelle facce V occhio fi fmarria, 

Come 1 * virtù , eh' a troppo fi confonda . 
Ambo vegnon del grembo di Maria, 
DifTc Sordello, a guardia della valle, 
Per Io ferpente, che verrà 16 via via. 
40 Ond' io, che non fapeva per qual calle, 
Mi volfi 'ntorno , e ftretto m' accodai 
Tutto 17 gelato alle 18 fidate fpalle • 



10 Perche infocate fuflero , e 
fpuntate quelle loro fpade , 
nonècofa nè facile, nè mol- 
to giovevole il rinvenirlo. 

11 Or ora nate, in quello pun» 
to , d'un verde non punto 
(montato. 

1 2 Erano in vefte verde : mo- 
do poetico vago l* attribuire a- 
gli Angeli queir aggiunto, che 
converrebbe alle vefti, le qua- 
li vedi dalle verdi penne a- 
gitate eflì fe le tiravan feco 
dietro alle fpalle. 

ij Queir anime, le quali ave- 
ranno forfè ali* Inno Te lucis 
foggiunta quell'orazione del- 



la Compieta Vtjtta quxfumus 
Domine , nella quale fi chie- 
de a Dio la compagnia , e la 
difefa degli Angioli . 

14 Cioè in quella valletta, che 
covava in mezzo a' poggi . 

15 Virtìivifiva, che da troppo 
fplendore e illuftrata , con- 
ciofiacofachè excellenùa fen- 
fatorum corrumpit fenfus , di- 
ce il Filofofo. 

16 Via via vale poco appreflò, 
o incontanente. 

17 Tutto celato per la paura , 
che mi iorprefe . 

18 Di Virgilio, fu cui tutto mi 
confidava . 
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, C A N X o Vili. 7? 
E 19 Sordello anche: Ora avvalliamo ornai 
Tra le grandi ombre, e parleremo ad effe: 
45 Graziofo £a lor vedervi affai. - 
Solo tre paffi credo, eh' io feendeffe, 
E fui di fotto, e vidi un, che mirava 
Pur me, come conofeer mi voleffe. 
Temp' era già, che l'aer 20 s' annerava, 
50 Ma non sì , che tra gli occhi luoi e' miei 
Non dichiaraffe ciò, che 21 pria ferrava. 
Ver me fi fece, ed io ver lui mi fei: 

Giudice 1Z Nin gentil, quanto mi piacque, 
Quando ti vidi non effer tra i 2 ? rei! 
55 Nullo bel 2 * falutar tra noi fi tacque: 

Poi dimandò : Quant' è , che tu venifti 
Appiè del monte 2y per le lontan' acque? 



ip Non che moltrafle Sordello 
ancora con fimigliantc atto 
pari timore , ma egli feguitò 
avanti a compire il Tuo dif- 
corfo, foggiungendo , Scen- 
diamo ormai tra quelle anime 
illufori , e con eue abbocchia- 
moci, che farà loro co fa grata . 

20 Qualche edizione mette af- 
ferenava , e qualche Cemen- 
tatore ci fa la chiofa dicen- 
do, che allora propriamente 
Y aere fi dice fereno , quando 
il Sole e perfettamente tra- 
montato : il Cementatore è il 
Landino . 

21 Ciò, che la lontananza pri- 
ma di avvicinarmi a lui mi 
teneva nafeofo , cioè lafcam- 
bievole conofeenza. 

22 Nino della Cala de 1 Viscon- 
ti di Pifa, Giudice del Giudi* 



cato di Gallura in Sardegna, 
Capo di parte Guelfa , nipo- 
te del Conte Ugolino della 
Gherardefca : vedi il Villani 
nel lib. 7. cap. 120. 

zi Nell'Inferno, 

14 Ci rendemmo infieme tutte 
le maggiori finezze poffìbili 
di amorevole cortefu. 

25 Navigando per Y onde dell' 
Oceano mal tentate da Ulif- 
fe , che per di là credeva Ni- 
no , che folte venuto lì ; o pu- 
re per Tacque, che rimango- 
no di qui lontane fu la Na- 
vicella guidata dall' Angelo , 
di cui fi parla nel II. Canto 
di quefta Cantica ; ed è ciò 
più conforme a i fegni di me- 
raviglia , che poi darà , quan- 
do i entità dirli , che ancora è 
vivo . 
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80 Del Purgatorio 
O, diffi lui, 16 per 1 entro i luoghi trilli 
Venni ftamane, e 27 fono in prima vita, 
60 Ancor che 1* altra sì andando acquifti* 
£ come fu la mia rifpofta udita, J - 

Sordello , ed 18 egli indietro fi raccolfe, 
Come gente di fubito 19 fmarrita. 
L' uno a Virgilio, e 1? 30 altro ad un fi volfe , 
#5 Che fedea 11, gridando, Su 31 Currado, 

Vieni a veder , 3 1 che Dio per grazia volfe : 
Poi volto a me, per 33 quel fingular grado, 
Che tu dei a colui, che fi nafeonde 
Lo fuo primo perchè, che non gli è guado, 
70 Quando 34 farai di là dalle larghe onde, 



26 Non per l'onde, che tu ti 
immagini , ma pattando per 1' 
Inferno, che è l'altra via, che 
quà conduce , fon giunto fìa- 
mattina . 

27 Sono ancora nella vita mor- 
tale , fe bene con tal viaggio 
mi abilito ad acquiftar V im- 
mortale , 

28 Egli Nino fi tratte in die- 
tro . 

29 Smarrita per Veder , e udi- 
re cofa prodigiofa tanto. 

30 E Nino il rivoltò. 

3 1 Corrado Malafpina uomo no* 
bile, e virtuofo. Molte edi- 
zioni leggono , e l'altro a me 
fi volfe : ma par che deb- 
ba preferirfi quella, e Palm 
ad un fi volfe , sì perche par 
connaturale , che fi volti a 
quello, a cui parla, e que- 
lli \ Corrado ; sì perchè fa- 
rebbe innaturale , e feiocca 
cofa il foggiungerc Poi volto 
a me, * 



31 La grazia fpecialiflima con- 
ceduta a Dante di arrivar lì 
prima della fua morte: volfe 
per volle , e fottointendi il 
ciò al che , il compartire al 
volfe, 

33 Per quella (ingoiar gratitu- 
dine , della quale tu lei debi- 
tore a Dio , il quale nel com- 
partire le fue grazie nafeon- 
de a noi sì fattamente la fua 
prima cagione movente, la 
quale è egli fteffò, che fecon- 
do quello riguardo non fi pub 
da noi conofeere : Quis enim 
cognovit fenfum Domini ? non 
eflendovi pano per dove en- 
trare alla conofeenza di tal ca- 
gione . Metafora prefa dal fiu- 
me , che fi dice non aver gua- 
do, quando è sì profondo, che 
non li può paflfare , o guada- 
ré. 

34 Nel Mondo di là, valicate 
quell'acque, che in Ifola cir- 
condano il Purgatorio. 
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' Canto Vili. 81 
Dì a Giovanna 5 * mia, che per me M chiami 
Là, dove agli 'nnocenti fi rifponde. 

Non credo, che la fua J ' madre più m'ami, 
Pofcia che trafmutò le jS bianche bende 
Le * * quai convien , che mifera ancor brami . 

Per lei affai di lieve fi comprende 

Quanto *° in femmina fuoco d' amor dura , 
Se Tocchio, o '1 tatto fpeffo noi raccende. 

Non le farà sì bella fepolcura 

• La 41 vipera, che i Melanefi accampa, 



Jj Mia figliuola moglie di Ric- 
cardo da Camino Trivigiano . 

36 Interceda co' prieghi in Cie- 
lo per me a Dio , dove fi c- 
faudifconp le fuppliche degP 
innocenti . 

37 La fua madre Beatrice Mar- 
chefotta di Efti moglie di que- 
flo Nino , e dopo Ja di lui 
morte rimaritata a Galeazzo 
de'Vifconti di Milano. 

38 L'abito vedovile ^rimaritan- 
doli : quelle bianche bende non 
fono i veli , con cui fi fafcia- 
no , e cuoprono il capo le Mo- 
nache, dal Boccaccio detti in 
un luogo U Salterio , voce in 
quello lignificato dalla Cru- 
fca non avvertita . Non par- 
la qui di quello velo, ne del 
fogolo,che non vi ha luogo, 
ma di quel drappo, eh? fen- 
dendo dal capo copriva gli 
occhi , e il volto alle vedo- 
ve : perche poi folTe allora piti 
torto bianco, che nero^om* 
ora s'ufa , vattelo a cerca , che 
non mi piglio io quelle bri- 
ghe di molto impaccio , e di 



I profitto pochitfìmo. 
19 Ma la tratta di maniera que- 
llo fuo fecondo marito , che 
piìì d' una volta fofpirerà V 
abito vedovile , che ha Ja- 
fciato:nó che defideri la mor- 
te di Galeazzo per ripigliare 
il bruno, ma fofpirerà , O non 
mi foflì mai rimaritata ! No- 
ta : il bruno , o vedovile co* 
yeli bianchi: tal convien di- 
re , che fofle F ufanza di quei 
tempi : ma pure dalle gran 
guardarobbe di quelli pienif- 
Jimi Cementatori non fe ne 
può cavare un pczzolino di 
opportuna notizia. 

40 Allude forfè al varium., & 
mutabile femper fantina detto 
già da Virgilio, e trafporta- 
to nel nollro idioma così dal 
Petrarca : Femmina è cofamo- 
bil per natura, 

41 La vipera arme de' Vif- 
conti , che allora i Milanefi 
portavano in campo per inle- 
gna , ficcome arme del lor Si- 
gnore , quando armati can> 
poggiavano . 

F 



82 Del Purcatohio 
Com' avria fatto il 41 gallo di#Gallura. 
Così dicca, 4J fegnato della ftampa 
Nel Tuo afpetto di quel dritto zelo , 
Che mifuratamente in cuore avvampa. 
85 Gli occhi miei 44 ghiotti andavan pure al Cielo , 
Pur là, 4J dove le ftelle fon più tarde, 
Sì come ruota più preffo allo 46 ftelo. 
E '1 duca mio: Figliuol, che lafsìi guarde? 
Ed io a lui: A quelle tre facelle, 
00 Di che '1 polo di qua tutto quanto arde. 
Ed egli a me: Le quattro chiare ftelle, 
Che vedevi ftaman, fon di là 47 baffe, 
E 48 quefte fon falite ov' eran quelle. 
Com' 49 i' parlava, e Sordello a fe '1 traffe, 
?5 Dicendo: Vedi là il noftr' avverfaro, 
E drizzò '1 dito, perchè in là guatate. 



42 Gallo arme del Giudicato di 
Gallura : il fenfo è : non le 
faranno efequie così folenni , 
nè le daranno fepoltura così 
onorata i Milanefi, come a- 
verebbero fatto i Sardi del 
Giudicato di Gallura , più 
ftimata e riverita Vedova in 
Gallura, cheSpofa in Mila- 
no. 

4? Moftrando (rampata neir af- 
petto quella impronta di fin- 
cero amore , dando nell* aria 
del volto a vedere un zelo a- 
morofo e giufto, il quale re- 
golatamente , non con ecceflò 
(moderato sii avvampa il cuo- 
re , non dicendo ciò per ge- 
lofo fdegno , che avene con- 
tro di lei concepito . 

44 Avidamente defiderofi , e con 



bramosìa indicibile di veder 
quello. 

45 Vicino al Polo , crTeraTAn- 
tartico . 

46 Stilo, o affé, attorno a cui 
immobile fi muove, e gira la 
ruota , ficchè i giri interiori 
fi muovono men pretto degli 
citeriori . Vedi Dante in quella 
parte del fuo Convivio, in cui 
a lungo tratta di tal materia . 

47 Tramontate. 

48 In quefte tre Stelle fi figura- 
no dal Poeta le tre Virtù 
Teologali , come mtefe già 
in quelle quattro della Cro- 
ciera nel Canto I. di quefta 
Cantica le quattro virtìi mo- 
rali, che diconfi Cardinali. 

4P Mentre che io con Virgilio 
così parlava. 
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C a n t o Vili 8j 

Da quella parte, onde non ha JO riparo 
La picciola vallea , er' una bifcia , 
Forfè qual diede ad Eva il cibo amaro* 
100 Tra V erba e i fior venia la mala ** ilrifcia ^ 
Volgendo ad or ad or la tefta, e *1 doflb 
Leccando, come beftia, che fi lifcia. 
T noi vidi , e però dicer noi pollò , 
Come mofier gli 53 aftor celeftiali: 
105 Ma vidi bene e l'uno e l'altro motto. 
Sentendo fender l'aere alle verdi ali, 
Fuggfò '} ferpente, e gli Angeli dier volta 
Sufo * 4 alle pofte rivolando n iguali. 
L' ftf ombra, che s' era a Giudice raccolta, 

t t * • % 

1 io Quando chiamò, per tutto queir * 7 alTalto 
Punto non fu da me * 8 guardare fciolta. 
Se 1* la lucerna, che ti mena in alto, 
Truovi nel tuo arbitrio tanta cera, 
Quant' è meftiero infino al fommo fmalto; 



$0 Da quella parte , da cui ri- 
mane tutta (coperta. 

5 1 Qual fu quella , che porfe ad 
Eva , accio lo guftafle, quel 
pomo, che riufcìalei prima, 
e poi a tutti noi così ama- 
ro. 

?2 La rea bifeia ftrifeiandofi . 
55 Gli Angeli fuddetti. 

54 Donde s'erano motti, lì ri* 
tornando , 

55 Eguali, cioè egualmente ra- 
pidi . 

56 L' anima di Corrado Malaf- 
pina , che fì era rivoltata a 
Nino Giudice di Gallura , 
quando quelli lo t chiamò , 



sk , Currado , vieni a veder ec, 

57 De i celefti Attori contro la 
bifeia. 

58 Non torfe mai gli occhi da 
me , tenendomeli fempre ad- 
dotto fenza batter ciglio . 

yp Se formula deprecatoria : co- 
sì la Divina Grazia illumi- 
nante trovi tanta buona dif- 
pofizione , c comfpondenza 
nella tua volontà , e libero 
arbitrio f quanta fa d' uopo 
per arrivare col di lei ajuto 
alla fommità di quefto mon- 
te fmaltato di verdi erbette , 
eflèndovi nella cima il Para- 
difo tcrrcttre . ' 

F a 



84 Del Purgatorio 
ji<^ Coipinciò ella; fc novella vera 

Di 60 Valdimagra, o di parte vicina 
Sai , dilla a me , che già 6 1 grande là era • 
Chiamato fui Currado Malafpina: 

Non 61 fon P antico, ma di lui difeefi: 

■ « • • • 

izo A' miei portai V amor, che qui 6j raffina. 
O, difii lui, per li voftri paefì 

Giammai non fui: ma dove fi dimora 
Per tutta Europa, eh' 6 * ei non fien palefij 
La fama, che la voftra cafa onora, 
P5 Grida 6y i (ignori, e grida la contrada ^ 
Sì che ne fa chi non vi fu ancora. 
Ed io vi giuro, 66 s' io di fopra vada, 
Che voftra gente 67 onrata non fi sfregia 
Del pregio della borfa, e della fpada, 
I30 Ufo, e natura si la privilegia, 

Che 6 8 perchè '] capo reo lo mondo torca , 



(So Magra fiume , che divide 
* la Tofcana dal Genovefato . 
Quel Paefe fi dice in oggi Lu- 
nigiana da Luni Città ora di- 
roccata , e fituata prima alla 
bocca di quel fiume . 
fi Signore del luogo . 
'62 Non T antico nella mia Fa- 
' miglia di quello nome , ma 

il più moderno. 
é$ Che qui fi purga come Toro 
nel crogiuolo : era forfè co- 
ftui (tato un poco difordina- 
to neir amore de* fuoi : raffi- 
na \ porto qui in luogo dì 
ratti nati . 
64. Ei , cioè effì luoghi , 
£5 Celebra , e divulga le lodi 
dei Signori , e del Paefe . ' 



66 Così io porta arrivare alla 
cima di quello monte: e la 
folita formoletta di defiderio 
infieme , e preghiera efpreflì- 
va , ormai tante volte fazic- 
voi mente avvertita. 

67 Non vien punto perdendo 
della lode di liberalità, é di 
valore in armi : ornata in ve- 
ce di onorata , che vale illu- 
fìre. 

68 Quantunque il Mondo torca 
il capo, e difapprovi quel ret- 
to procedere , fola la voftra 
gente feguita ad ire avanti 
per la via dritta , e difpregia 
il mal cammino , per cui in- 
viato è tutto il rimanente del 
Mondo. 



Digitized by Googl 



Canto Vili. ?j 
Sola va dritta , e '1 mal cammin difpregia * 
Ed egli: Or va; che '1 Sol ° 9 non G ricorca 
Sette volte nel letto, che '1 Montone 
Ì35 Con tutti e quattro i piè cuopre, ed inforca $ 
Che 70 cotefta cortefe opinione 

Ti fià chiavata in mezzo della tefta 
Con maggior chiovi, che d'altrui fermonc; 
Se corfò di giudiciò non s' arrefta/ 



Non paneranno altri fette | 
anni, non ritornerà altre fer-| 
te volte il Sole al fegno dell' 
Ariete, dove ora fi trova, il 
oual fegno e tutto occupato 
da quella betti a Aiìronomi- 
copoetica . 
Jo Che quella buona opinione, 
che hai di quelli della mia 
cala, ti farà confermata, e 
refa nella tua cftimativa piti 
ftabile da altro , che da paro- 
le, e da relazioni udite da al- 
tri : ti fi fifferà meglio per la 
prova de' fatti, fe altrimenti 
non difpone la Previdenza con 



1* impedire il cominciàto cor* 
fo delle cofe . Dante fu con 
liberal trattamento ricevuto * 
ed accolto dal Marchefe Mar- 
cello Malafpina ; cosi egli y 
avvenuto, come fe avvenite 
doveffe , all' ufo de' Poeti pro- 
nofticando : anzi , fe bene 
paffuto per il tempo j in cui 
fcrive , non e paflfato per il 
tempo, di tui fcrive, ma ve- 
ramente futuro . Chiavata non 
vuol dire qui ferrata con chia- 
ve , come l' intende più d' u- 
no ; ma conficcata, inchioda- 
ta. 



I 



%6 Del Purgatorio 

CANTO IX 

ARGOMENTO. 

Racconta il Poeta, cÌj effendofi addormentato ebbe pref- 
fo al mattino una viftone , da cai in fine ri/veglia» 
io ritrovojji in più alto luogo a canto della fua fida 
fcorta Virgilio , dal quale fu condotto alla [aerata 
porta del Purgatorio , che dall'* Angelo Jlante alla 
cuftodia di quella fu loro aperta cortesemente , 



L 



A 1 concubina di Titone antico 

Già s' imbiancava al * balzo d'Oriente 
Fuor delle braccia del fuo dolce 3 amico; 

Di ♦ gemme la fua fronte era lucente, 
Pofte 'n figura del freddo animale , 
Che con la coda percuote la gente: 

E la Notte de' * palli, con che fale, 
Fatti avea duo nel luogo , ov' eravamo , 
E '1 terzo già chinava 'ngiufo l' ale : 



L'Alba della Luna dal Poe 
ta a bello ftudio appellata Con- 
cubina per diftinguerla dall' 
Alba del Sole dagli antichi 
detta moglie di Titone . E 
ciò porge una fpiegazione 
chiara e coerente ai contefto 
di quelle tre prime terzjne , 

Ripa , e quafi balza ; e non 
balcone, o sbalzo, come altri 
fpiegano , 

Deli' ifteflò Titone : lo chia- 
ma Amico per coerenza al li- 
gnificato di Concubina . 

Stelle dello Scorpione , \\ 



quale in tal notte veniva a 
levarli prima della Luna. Non 
poteva dunque efler l'aurora 
del dì , la quale nafeeva a quel- 
la ftagione nel fegno de; Pe- 
fei : ved. Canto i, del Purgar, 
v. \g. efsendo allora il Sole 
in A«ete: ved. Canto E. dell' 
Inferno v. 37. 

Intende Tore orientali, col- 
le quali la notte fale fino al 
meridiano , dopo cui difeen- 
de colle occidentali ; e vuol 
dire , che oramai erano tre ore 
# notte. 
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Canto IX. 87 
10 Quand' io, che meco avea di 6 quel d' Adamo, 
Vinto dal fonno in fu P erba 7 inchinai 
Là , 've già ttttt' e cinque fedavamo . 
Neil* 8 ora , che comincia i trifti lai 
La rondinella preflb alla mattina, 
15 Forfè a » memoria de' fuoi primi guai, 
E che la mente noftra 10 pellegrina 

Più dalla carne , e men da' penfier prefa , 
Alle fue vifion quafi è 11 divina; 
In fogno mi parea veder fofpefa 
20 Un' aquila nel Ciel con penne d' oro , 
Con F ale aperte , ed a calare intefa ; 
Ed effer mi parea là, dove foro 

Abbandonati i fuoi da lx Ganimede, 
Quando fu ratto al fommo 13 concifloro. 
z$ Fra me penfava: Forfè quella x * fìede 

* ► 



6 II Corpo , che folo fi pro- 
paga da Adamo. 

7 M'adagiai a ripofar fu l'erba. 

8 Neil' alba del giorno . 

9 Effondo ella , cioè Progne , 
dopo gli oltraggi ricevuti da 
Tereo Re di Tracia fuo Ma- 
rito, fiata trasformata in queft' 
uccello : vedi Ovidio nei lib. 
6. delle Metamorf. 

10 Pili fciolta , e libera dalle 
corporee impreflioni , e me- 
no (vagata dai fcnfi ,e da' fa- 
flidiofi penfieri occupata, che 
la travaglino. 

1 r E quella una opinione poe- 
tica affai comune , e farebbe 
però un far vana pompa d' 
erudizione triviale l'addurnc 
i palli. 



12 Ganimede rapito dall'Aqui- 
la di Giove , e condotto in 
Cielo a fare il Coppiere alla 
tavola degli Dei : favola no- 
ta in Ovidio nel lib. io. delle 
Metamorf. 

1 1 Luogo, dove perfone qualifi- 
cate , e d' alto affare fi radu- 
nano infame ; onde così ap- 
pellati quella fala , ove il Som- 
mo Pontefice flà coi Cardina- 
li a configlio , o dà ai Prin- 
cipi di maggior diflinzione 
pubbliche udienze. 

14 Ghermifcecon gli artigli, e 
trafporta folainente per ufo 
antico, che abbia, in quello 
luogo del Monte Ida , e non 
fi degna di far prede , e folle- 
varie per aria in altro luogo. 

F 4 



oS Del PurgatoAio 
Pur qui per ufo, e forfè (T altro loco 
Difdegna di portarne fufo in piede. 
Poi mi parea, che più rotata un poco 
Terribil, come folgor, difcendefTe, 
30 E me rapilTe fufo infino 1 * al foco. 
Ivi. pareva, eh' ella ed io ardeffe, 

E sì lo 'ncendio immaginato 10 coffe, 
Che convenne , che '1 fonno fi rompe (Ve • 
Non altrimenti Achille fi rifeoffe , 
35 Gli occhi fvegliati rivolgendo in giro , 
E non fappiendo là, «love fi foffe, 
Quando la madre da 18 Chirone a *f Schiro 
Trafugò lui dormendo in le fue braccia > 
Là onde poi gli 20 Greci il dipartirò* 
40 Che mi feofs' io, sì come dalla faccia 

Mi fuggi'o '1 fonno, e diventai fmorto, 
Come fa l'uom, che fpaventato agghiaccia* 
Dallato m' era 1 1 folo il mio conforto , 
E '1 Sole er' alto già più che du ore , 
45 E 'I vifo m' era alla marina torto; 



i • > 



15 Alla sfera del fuoco fotto il 
concavo della Luna , fecon- 
do che comunemente fi opi- 
nava a quei tempi . 

16 E di sì fatta maniera per 
forza della viva immagina- 
zione pareva a me di fentire 
l'ardore del fognato incen- 
dio , come fe veracemente ne 
rimanerti abbruciato. 

17 Teti. 

18 Governatore di Achille, a 
cui celatamente Io rapì ; che 



che imperito effer Chiròne 
nome di luogo, come lo 
Schiro , ficchè da quello a 
quefto nafeofamente la Ma- 
dre lo trafugato . 

19 Ifola dell* Arcipelago figno- 
reggiata allora da Licomc- 
de. 

20 Uliflè, e Diomede, Scopren- 
dolo il primo col noto arti- 
fìcio trà le Donzelle occulta- 
to fotto abiti femminili. 

21 Virgilio fenza la compagnia 



non cadette in mente a qUal-l di Sordello, Nino , c Corrado . 
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Canto IX. 80 
Non aver tema, diflfe '1 mio fìgnore: 

Fatti ficur, che noi damo a buon punto: 
Non 2Z ftringer, ma rallarga ogni vigore. 
Tu fé' ornai al Purgatorio giunto: 
50 Vedi là il balzo, che '1 chiude d'intorno: 
Vedi l'entrata là, %ì Ve par difgiunto. 
Dianzi nell' alba, che precede al giorno, 
Quando V anima tua dentro dormi a 
Sopra li fiori, onde laggiù è adorno, 
55 Venne una donna, e diflfe: I' fon 14 Lucfa: 
Lafciatemi pigliar coftui, che dorme: 
Sì 1' agevolerò per la fua via . 
Sordel rimafe , e 1' altre 1 * gentil forme : 
Ella ti tolfe, e come '1 dì fu chiaro 
6ó Sen* venne fufo j ed io 2 6 per le fu' orme • 
Qui ti posò: e pria mi dimoftraro 

Gli occhi fuoi belli quelF entrata aperta : 
Poi 17 ella e '1 fonno ad una fe n' andaro . 



22 Non riftringere col timore , 
ma il tuo vigore rallarga col- 
la fperanza . 

2$ Dove la balza apparifee in- 
terrotta , falciando ella tutto 
il retto attorno attorno fegui- 
tamente . 

24 Forfè in Lucia s'intende dal 
Poeta la grazia illuminante, 
come concordemente i Co- 
mentatori aflerifeono . Che fe 
non è quello un perfonaggio 
meramente ideale, nonfaprei 
dire , chi polta realmente ef- 
fere quella Lucia , non fa- 
cendo il Poeta trapelar mai 
un minimo indizio di qual 
Donna intenda di favellare: 



nè è Lucia il folo perfonaggio 
di pura idea, che il Poeta ri- 
ponga nel fuo Poema ; ancor 
Matelda per mio avvilo altro 
non è infoftanza, che la vita 
attiva in efla rapprefentata . 

25 Le altre due Anime fuddet- 
te fiate gentili forme dei cor- 
pi di Corrado , e di Nino . 

26 Dietro immediatamente a 
lei, feguendola. 

27 Forma di dire alTai ufata : 
Virg. Nox Mneam fomnufque 
reliquit : Ovid. Difceclttnt pa- 
tite? fomnufque , Dcufque : Ci- 
cer. Ille difcejfit , & ego fo- 
nino folutus funi: Petrar. E dop 
quefio fi parte ella e il fonno ec. 



0 
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po Del Purgatorio 

A guifa d' uom, che in dubbio fi * 8 raccerta, 
6$ E che muti 'n conforto fua paura , 
Poi che la verità gli è difco verta, 
Mi cambia' io: e come 19 fanza cura 
Videmi 'l duca mio, fu per lo balzo 
Si mofle , ed io di retro 'nver V altura . 
70 Lettor , tu vedi ben , com' io innalzo 

La mia materia, e però con più arte 
Non ti maravigliar s' i' la 50 rincalzo. 
Noi ci apprettammo, ed eravamo in parte, 
Che là, dove pareami in prima un rotto, 
75 Pur com' un feflb, che muro diparte, 
Vidi una porta, e tre gradi di fotto 
Per gire ad efìfa di color di ver fi, 
Ed un portier, eh' ancor non facea motto. 
E, come l'occhio più e più v'aperfi, 
80 Vidil feder fopra '1 grado foprano , 

Tal nella faccia , eh' i' non lo fofferfi : 
E una fpada nuda aveva in mano, 
Che riflettea i raggi sì ver noi, 
Ch' i' dirizzava fpeffò 1 1 il vifo in vano . 



28 Chi prima timido, e lunga- 
mente dubbiofo s' aflìcura , c 



s* accerta . 



ap Sanza voce antica per fen- 
za : quando il Duca mio dall' 
afpetto fenza meftizia , che lo 
turbafle , vide 1* animo mio 
non eflere da foliecitudine al- 
cuna anguftiato. 

30 La foftenao, e adorno con 
formole adattate alla Tua al- 
tezza , e nobiltà : rincalzare è 
propriamente appuntellare col 



porre attorno a cofa , che mi- 
naccia rovina , ciò , che pof« 
fa fortificandola tener falda: 
così neir Infer, Can. 19. v. 97. 
Al/or fi ruppe lo comun rin- 
calzo , cioè puntello , con cui 
fcambicvolmente appoggiati 
meglio reggevanfi foltenendo* 
fi. 

$1 AbbarbagliandomiG la vifta 
al riverbero di quel lucido 
ciajo . 
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C A N T Ò IX. 01 

85 Ditel J1 coftinci, che volete voi? 

Cominciò egli a dire: ov' è la fcorta? 

Guardate, che '1 venir fu non vi 3 * noi. 
Donna del Ciel, di quefte cofe 34 accorta, 

Rifpofe '1 mio maeftro a lui , pur dianzi 
go Ne difle; Andate là, quivi è la porta. 
Ed ella i paflì voftri in bene avanzi, 

Ricominciò '1 3 * cortefe portinajo: 

Venite dunque a' noftri gradi innanzi . 
Là ne venimmo: e lo fcaglion primajo 
9$ Bianco marmo era sì pulito e terfo, 

Ch' V mi fpecchiava in effò, quale ?** pajo, 
Era '1 fecondo tinto più che 37 perfo 

D' 38 una petrina ruvida e arficcia 

Crepata per lo lungo, e per traverfo. 
IOO Lo terzo, che di fopra 19 s' am ma fàccia , 

Porfido mi parea sì fiammeggiante, 

Come fangue, che fuor di vena 40 fpiccia. 
Sopra quefto teneva ambo le piante 

L' Angel di Dio, fedendo in fu la foglia, 

32 Di colti fenza piti inoltrarvi : $6 Ed in elfo mi vedea, qua 
è quel di Virgil. Jam iflbinc , le agli altrui occhi a pparifco 



& comprime greffum ; NefTo an- 
cora avea nell'I nfer. già detto 
Ditel ùojlinciy fe non Parco tiro . 
3$ Non vi apporti noja, e no- 
cumento : che non ve n' ab- 
biate poi a pentire . 

34 Quefta Donna del Cielo è Lu- 
cia, cioè la Grazia illuminan- 
te, luce della noftra mente : ac- 
corta , cioè pratica , e ben 
informata . 

35 Di rifentito, e rifoluto fat- 
to già cortefe, ed amabile. 



37 Di color nericcio fpruzzola- 
to di roffo , qual è il color 
del Marmo , che noi chiamia- 
mo Africano . 

38 D'una qualità di pietra rozza 
non lifcia, e come manomefla 
dal fuoco, e dalla violenza di 
quello per ogni parte crepata.. 

3P E 1 foprappofto, e come an> 

mafTato fu gli altri due . 
40 Spicciare fi dice dell'umore, 
che efee fuori a forza per uno 
fpillo . ' 
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pi t>EL Purgatorio 
105 Che mi fembiava pietra di diamante. 
Per li tre gradi fu di buona voglia 

Mi trafle '1 duca mio, dicendo: Chiedi 
Umilemente , che '1 ferrame fciogiia . 
Divoto mi gittai a' fanti piedi: 
no Mife ricord ia chiefi, che m' apriffej 

Ma 41 pria nel petto tre fiate mi diedi * 
Sette 41 P nella fronte mi defcriffe 

* 

Col 45 punton della fpada; e, Fa che lavi, 
Quando fe' dentro , quelle piaghe , di(Te : 

It5 Cenere, o terra, che lecca fi cavi, 

D* un color fora col fuo veftimento: 
£ di fotto da quel trafle duo chiavi 4 
V un' era d' oro , e Y altra era d' argento : 
Pria con la bianca, e pofcia con la gialla 

110 Fece alla 44 porta sì, eh' i' fui contento. 
Quandunque 4 * P una d' efte chiavi falla, 
Che non fi volga dritta per la 46 toppa, 
Difs' egli a noi, non s' apre quefta 47 calla. 



41 Colla mano me lo percoflì 
in legno di pentimento . 

42 Sette P per indicare conque- 
rta lettera iniziale di quella 
parola peccato ì fette peccati 
capitali, de' quali lo alfolve- 
va quanto al reato di pena 
eterna , ma rilanciandovi qual- 
che macchia in ogni P da 
lavarli nel Purgatorio foddif- 
facendo alla pena temporale, 
di cui reftava debitore . 

43 Puntone , perche ha detto fo- 
pra , eh 1 era fpuntata , onde 
non terminava in punta acu- 
ta, ma grolla, 



44 Cioè me 1' aprì , Ceche io 
potem* paflfare. 

45 Vale quando mai , ogni qual 
volta che. 

46 Serratura, ove lavorano gP 
ingegni delle chiavi per fer- 
rare, ed aprire. 

47 Stretta entrata ; propriamen- 
te cataratta da foftenerc Tac- 
que nelle forme , mentre è ca- 
lata , o alzandoli lafciarle (cor- 
rere per i campi : la Crufca 
però vuole, che Ila anzi quel 
valico , o varco , che s' apre 
nelle fiepi per entrare , ed u* 
feire lafciando libero il patio • 
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Canto IX. 93 
Piii 48 cara è P una, ma P altra vuol troppa 
I z$ D' arte e d' ingegno avanti che diflerri , 
Perch' eli' è quella } che '1 nodo difgroppa, 
Da 49 Pier le tengo: e difTemi, eh' i' erri 
Anzi ad aprir , eh' a tenerla ferrata , 
Pur che la gente a' piedi mi s' atterri . 
130 Poi pinfe P ufeio alla porta facrata, 

Dicendo, Intrate: ma *° facciovi accorti, 
Che di fuor torna 51 chi 'ndietro fi guata. 
E quando fur ne' Jl cardini diftorti 
Gli 55 fpigoli di quella y * regge facra, 
135 Che di metallo fon fonanti e forti. 
Non ruggfo sì, nè fi moftrò si aera 



48 Di maggior prezzo e quella 
d' oro , ma troppo più d* ar- 
te, e cf ingegno richiede quel- 
la d J argento a ben maneg- 
giarla, ffcchfe aora, perchè e 

Suella, che difcioglie il no- 
d , e disfa il groppo, o grup- 
po, che vogliam dirlo. 
$9 Da S. Pietro Apoljolo, 

50 Vi avverto. 

51 Chi fi volta indietro penten- 
dofi del pentimento , ed al 
peccato ritorna : qui e chia-l 
ro, che anche il lenfo lette-' 
rale è allufivo al Sacramento 
della Penitenza , che allego- 
ricamente deferive : nel pri- 
mogradino e figurata la fin- 
cera confeflione delle colpe, 
nel fecondo la compunzione, 
il terzo e (imbolo della cari- 
tà : la chiave di argento è la 
dottrina neceflaria al Sacer- 
dote per poter giudicare ; quel- 
la di oro V autorità , crie ha 



dalla Chiefa di potere aflbl- 
vere . 

52 Piti comunemente fi dicono 
arpioni, e da quelli, dice la 
Crufca , i Vefcovi , i Preti , 
i Diaconi della Chiefa Roma- 
na, che hanno nel Conclave 
la voce attiva , e paffiva per 
il Sommo Pontificato , fi ap- 
pellano Cardinali, quafi car- 
dini della Chiefa di Dio . 

5$ Spìgoli propriamente fono i 
canti acuti de' corpi folidi de* 
muri , degli armarj , delle 
porte ec. ma qui per bandel- 
le , p cofa equivalente • £ 
quando fi aperte quella gran 
porta. 

54. Regia : Avverti però, che 
la Crufca quel regge nonifli- 
ma eflere voce dal Poeta al- 
terata , e polla in luogo di 
Regia, ma la crede un* altra 
voce diverfa , e vuol che li- 
gnifichi porta. 
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04 Del Purgatorio 

Tarpea J J , come * 6 tolto le fu '1 buono 
Metello, donde poi rimafe macra. 
r mi rivolfi attento al primo tuono , 
140 E Te? Deum laudami* , mi parca 

Udire in voce mifta * ; al dolce fuono. 
Tale immagine appunto mi rendea 

Ciò , eh' i' udfa , qual prender fi fuole , 
Quando a cantar con organi fi * 8 ftea; 
145 Ch' or sì, " or nò s' intendon le parole. 



55 La porta di Tarpea , cioè 
dell' Erario Romano, che, per 
aprirfi di radiflimo , ftrideva, 
e quafi ruggiva, quando s'a- 
priva • 

56 Allorché prevalendo i Ce- 
fariani Metello Tribuno, che 
s'oppofe all' aprimento dell' 
Erario , fu colto-etto a ritirar- 
fene, ficchè rimafe efaufto,e 
macro : vedi Lue. nel lib. 5. 

57 II qual Tuono, e rimbombo 
fonoro faceva la porta nell' 
aprirfi , forfè dopo la prima 
violenta fmofla , nella quale 
folo averà refo un fueno in- 
grato all' orecchio , qual fa- 
rà flato il ruggire (non il rug- 
gere dell' Indice moderno : che 
al verbo ruggire , dove và , 



pone un tal efempio il Voca- 
bolario della Crufea ) dell' a- 
era porta Tarpea, 

58 Stia. 

59 Perchè il fuono dell'organo 
di tratto in tratto ricuopre la 
voce de i cantori , o almeno 
non lafcia intendere l'artico- 
lazione delle parole . Altri 1' 
intendono di guell' alternati- 
va di fuono d organo , e di 
canto , che fi fa a i verfetti 
per efempio del Magnificat , 
del Gloria in excelfis ec. Ma 
a intenderla così , la firn ili- 
tudine, fe ben fi consideri, 
non quadrerebbe , e male ci 
s'accomoderebbono quelle pa- 
role in voce mijìa al dolce 
fuono. 
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C A N T O X. 

ARGOMENTO. 

Entrati i Poeti nel Purgatorio falgono al primo girone , 
ove fi purga il peccato della Superbia , e quivi 
primieramente offervano intagliati nella cornice 
alcuni efempj di Umiltà; vedono poi P anime de 9 
Superbi , i quali andavano lentamente camminando 
{otto gravijfimi pefi. 

POi 1 fummo dentro al foglio della porta, 
Che '1 1 maF amor dell' anime 3 difufa, 
Perchè 4 fa parer dritta la via torta, 
Sonando * la fentì effer richiufa: 
S E s'i' aveffi gli occhi volti ad elfa , 

Qual fora (tata al fallo 6 degna fcufa ? 
Noi falavam per una pietra fe(Ta, 

Che 7 fi moveva d' una, e d'altra parte, 



I Poiché fummo : modo tifa- 
to ancor dal Petrarca : Ma poi 
nojhro de fi ino a noi pur vieta 
L* effer altrove . 

% L'amor viziofo. 

I Fa difufarc , e non aprìrfi 
fc non di rado quella Porta; 
andando la maggior parte de- 
gli uomini non al Purgato- 
rio , ma all' Inferno . 

4 Perche queir amore ingan- 
na, facendo parere ec, : forfè 
allude a quel facro proverbio: 
Efi via , qme videtut homini 
re&a , Ò* novijfima ejus du- 
cunt ad mortem. Prov, 16.25. 

5 Dal fuono , e dallo irridere, 
che fece, mi accorfi. 



Avendomi avvertito poco fa 
T Angelo , Che di fuor torna 
chi *ndietro fi guata . 

Che andava fu non dritta , 
ma a onde , o come a fpire , 
talché, ficcome V onda mari- 
na, ch'ora al lido fi appref- 
fa, ora dal lido fi feofta, co- 
sì quefta falita tortuofa ora 
piegava alla delira parte, ora 
alla finiftra del Monte . Il P. 
d* Aquino traduce : Dabat a* 
feenfum tendentibus ultra Scif- 
fa tremenfque filex , tenuique 
erratica motu : ma quello Poe- 
ta non ha bifogno , che per 
cortefia gli fi aggiungano del- 
le ftravaganze . Il muoverfi 



g6 Del Purgatorio 

Sì come P onda , che fugge , e s' appretta . 
io Qui fi convien' ufare un poco d'arte, 
Cominciò '1 duca mio, 8 in accodarli 
Or quinci or quindi al lato, che fi parte T 
E ciò fece li noftri pafli 9 fcarfi 

Tanto», che pria lo IO ftremo della luna 
ij Rigiunfe 11 al letto fuo per ricorcarfi, 
Che noi foffimo fuor di quella 11 cruna» 
Ma quando fummo liberi e aperti 
Su , dove '1 monte indietro 1 J fi rauna ^ 
Io 14 fiancato, e amendue incerti 
20 Di noftra via , ridemmo fu 'n un piano 



fi dice ancora di cofe immo- 
bili , come per efempio d' u- 
na catena di monti , quando fi 
voglia efprimere il principio 
defloro ftendcrfi , e allungar- 
li da un luogo verfo un* al- 
tro : vedi la Crufca : e di nuo- 
vo falavam per falivamo. 

8 Nel falire per la feflura di 
quello monte torcendo , ed 
accettandoti or da un lato, 
or dall'altro , fecondo qua! 
è quello, verfo cui valafca- 
Ja fu per quella fefla pietra; 
o vero nelP attenerci al iato, 
do v 1 è la fpaccatura , e dove 
Ja feflura dello fcoglio , che 
fi parte , e divide , fa fcala . 

p Tanto lenti , o piccoli, con- 
fiderando prima di muovere il 
piede , dove poteva fermarli , 
che per tal lentezza , e (lento 
fpendemmo più d' un'ora a fa- 
hr fu per quella fpaccatura. 

jo L' ultìm' orlo del difeo lu- 
nare: in più di una edizione 
fi legge lo f cerno, e vuol dire j 



quella parte, da cui la Luna 
e feema . 

11 Ritornò a colcarfi a Ponen- 
te, e tramontare. Secondo il 
computo di fopra fatto , ef- 
fendo già quali il quinto gior- 
no dal Plenilunio, fe ora tra- 
montava ia Luna , il Sole era 
nato di circa tre ore , e due 
terzi; ed avendo cominciato 
a rampicare per quetta cruna 
a più di due ore di Sole, per 
confeguenza avevano confu- 
mato più d' un* ora prima d' 
ufeirne fuori. 

12 Quella ft retti ffima fai ira : 
cruna è propriamente il fo- 
ro dell' ago, dove s'infila il 
refe da cucire. 

il Dice il monte fi rauna in* 
dietro , perche di balzo, in 
balzo verfo la fommità fi an- 
dava fempre più flringendo , 
e ritirando in dentro . 

14 Stancato, perchè aveva di 
quel di Adamo ; non era fpjU 
rito, come Virgilio, 
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C A N T O X, 9J 

Solingo più, che ftrade per diferti • 
Dalla fua fponda, ove confina il 1 * vano, 
Appiè dell* alta ripa, che pur fale, 
Mifurrebbe ,<s in tre volte un corpo umano: 
2.5 E quanto P occhio mio potea trai* d' ale , 
Or dal finiftro, e or dal deftro fianco, 
Quefta cornice mi parea ■* cotale. 
Lafsu non eran molli i piè noftri anco, 
Quand' io conohbi quella ripa intorno, 
30 Che 18 dritto di falita aveva manco, 
Efler di marmo candido, e adorno 

jy intagli si , che non pur 1 9 Policreto , 
Ma la natura gli averebbe zo fcorno. 
L' XI Angel, che venne in terra col decreto 
3$ Della molt* anni lagrimata pace, 

Ch* aperfe '1 Ciel dal fuo lungo divieto, 
Dinanzi a noi pareva sì verace, 



1 $ Il voto , cioè la parte di fuo- 
ri del monte, dov'è aria. 

16 Qucfto piano, do v' erano fa- 
lui , era largo, quanto fon 
lunghi tre uomini, cioè cir- 
ca zo. palmi , mifurando dal- 
la fponda di fuori fin* a piè 
della ripa , che tira in fu a 
formare un'altro palco in gi- 
ro al monte fpartito in fette 
di quelli piani : mifurtebbe per 
mi turerebbe . 

17 Dirtela ugualmente in lar- 
ghezza di 20. palmi , e in 
lunghezza , quanto tiravano 
gli occhi da delira, e da fi- 
niftra. 

18 P1Ì1 erta , e ripida di ma- 
niera, che meno vi fi po- 



teva falire , eflendo dritta a 
guifa di muro. 

19 Antico ceJebratilfimo fcul- 
tore Greco di Sicione Cit- 
tà del Peloponnelb. 

20 Cioè quegl' intagli farebbe- 
ro fcorno, e difonore alla na- 
tura , onde porterebbe invi- 
dia a quel marmo. In qual- 
che edizione li legge lì in cam- 
bio di gli , ed il lenfo vicn 
più fpedito: lì in quel luogo 
Policlcto , e la natura avereb- 
be vergogna, e confusone , 
eflfendo ivi Sculture , che non 
folo fupcravano le ftatue di 
Policleto , ma per fino gPi- 
fteflì originali della natura, 

21 Gabriele. 

G 



p8 Del Purgatorio 
Quivi intagliato in un' atto iòave, 
Che non fembiava immagine, che tace. 
40 Giurato fi faria, eh' ei dicefle 11 Ave: 

Perchè quivi era * J immaginata quella, 
Ch 1 ad aprir P alto amor volle la chiave . 
Ed avea in atto imprefla ella favella , 
Ecce ancilla Dei sì propriamente, 
45 Come figura in cera fi fuggella. 

Non tener pure ad un luogo la mente, 
Difle '1 dolce maeftro, che m* avea 
Da lJ quella parte, onde '1 cuore ha la gente: 
Perch' io mi 16 modi col vifo, e vedea 
50 Diretro 17 da Maria per quella cofta, 
Onde m' era colui , che mi movea , 
Un' altra ftoria nella roccia 2 8 impofta : 

Perch' 19 io varcai Virgilio, e femmi pretto, 



22 Annunziando alla Santimma 
Vergine la divina maternità 
di qui quel verfo dell' Ario* 
fio , E pana Gabriel , che di- 

■ cefle Ave , da effo pollo in tal 
occafione da rifeuoterne po- 
co plaufo dai giudizio!! , non 
mancando profani Oggetti per 
le buffonerie da far ridere gli 
feioperati. 

*l Cioè effigiata , e nelle fem- 
bianze , ed immagine propria 
fcolpita quella , che col fuo 
confenfo volfe la chiave ad 
aprir l'alto amore, onde del 
fuo puriflìmo Sangue conce- 
pì nelP Utero Virginale l'e- 
terno figlino! dì Dio di no- 
ftra mortai carne veftito . 

24 Solamente intenta ad un luo- 
go • 



15 Cioè mi aveva a finiftra dal- 
la parte del cuore , fecondo 
la volgare, ma falla opinio- 
ne; ftando per verità il cuo- 
re in mezzo al torace colia 
fola punta rivolta a fìniftra. 

26 Mi feci avanti col guardo. 

27 Dietro a Maria da quella 
banda, dove mi flava accan- 
to a Virgilio . 

18 Scolpita nel matto. 

ip Pattai Virgilio avvicinando- 
mi più all'oggetto* acciò fof- 
fe meglio a portata del mio 
occhio per efler veduto . Ti 
fov venga, o Lettore, che Dan- 
te era Fiorentino (dice uno, 
che vuol far qui lo fguajato) 
onde ferba bene il coftume fin- 
gendoti lofeo di corta vjfta.c he 
non vede fe non d 3 apprcfTo . 
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Canto X. : p0 
Acciocché fofle agli occhi miei difpofta . 
5S Era intagliato lì nel marmo fteiTo 

Lo carro, e i buoi, traendo l' arca fantaj 
Perchè 30 fi teme ufficio non commefio. 
Dinanzi 31 parea gente* e tutta quanta 
Partita in fette cori, 31 a' duo miei fenfi 
60 Facea dicer l 1 un Nò, 1* altro Sì canta. 
Similemente al 3 3 fummo degl' incenfi ^ 

Che v 1 era immaginato, e gli occhi è'1 halb 
E al sì e al nò difcordi 34 fenfi. 
Lì precedeva al benedetto 3 J vafo 
65 Trefcando 3 6 alzato 1* umile Salmifta , 
E più , e men che Re era 'n quel cafo . 
Di contra effigiata ad una 37 vifta 
D' un gran palazzo Micol ammirava > 



50 A conto della quale neflun 
più fi arrifchia di ufurparfi 
temerariamente le azioni pro- 
prie di un* ufizio commeffo 
ad altri : la ragione fi è , per- 
chè facendo ella fegno di ca- 
dere dal Carro, Oza non ef- 
lcndo ne Levita , nè Sacer- 
dote | a cui fi afpettava il 
reggerla e foftenerla, vi ac- 
corfe con la mano per impe. 
dire , che deffe volta in ter- 
ra , ma in queir atto ifte0b 
fu da improvvifa morte colpi- 
to . Reg. 2.6.' 

31 Dinanzi alPArca erano Im- 
magini , che parevano gente 
viva. 

32 Della vifta, e dell* udito. 
5$ Dante dice piti volentieri 

fummo , che fumo , per dare 
alla voce più pieno fuono. 



54 Fenfi per feronfi , fi fecero i 
molti Codici han fenfi voce 
Jatina per fendi . 

$5 AH* Arca , che fi portava 
con ogni maggior folennità a 
Gerufalemme . Ifioria facra 
aflai nota: vedi il luogo cit. 

36 Danzando con ballo alto » 
facendo filiti , e capriole da 
trefea , 0 trefeone , fpecie di 
ballo , che fuole ufarfi nelle 
veglie dei Contadini, ò pur 
quell 1 alzato vuol fighificare 
in abito fuccinto * e colPam* 
manto reale ritirato fin fopra 
al ginocchio per efler al bai- 
lare più fpedito ; e più che 
Re dimoftravafi , quanto me- 
no di regale decoro facea ve- 
dere nel portamento in offe- 
quio, e fervigio del Re dei Re . 

$7 Ringhiera , o fìnclìra. 

Gì 
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IO o Del Purgatorio 
Sì come donna difpettofa e trilla. 
V mofli i piè del luogo, dov' io flava, 
Per 39 avvifar da preflb un'altra ftoria, 
Che diretro a Micol mi biancheggiava. 
Quiv' era {toriata T alta gloria « 

Del 40 Roman Prince, lo cui gran valore 
Mode Gregorio alla fua gran vittoria: 
E dico di Trajano Imperadore: 
E una vedovella gli er' al freno 
Di lagrime atteggiata e di dolore. 
Dintorno a lui parea 41 calcato e pieno 
8 0 Di cavalieri, e Y M aguglie nelP oro 

Sovr' eflfo 4J in vifta al vento fi movieno. 
La miferella infra tutti coftoro 
farea dicer: Signor, fammi vendetta 



75 



?8 Per parere alla fua fuperbia, 
che David Tuo Conforte abbaf- 
falTe con queir atto di ballare 
davanti àlrarca la real Maeflà. 

* 0 Per guardare , e confiderai . 

40 Di Trajano Imperadore , la 
cui infigne virtù confideran- 
do San Gregorio Magno , fi 
moiTe a pietà delPetter egli 
dannato , onde per liberarlo 
dall' Inferno pregò Iddio, e 
coir efficacia e merito delle 
fue preghiere vinfe la Giufti- 
zia Divina , piegandola a per- 
donargli l'eterna pena , Ma 
quello avvenimento, benché 
fi legga in alcuni Scrittori, 
vien riprovato come favolo- 
fo , e affatto improbabile dal 
Bar. tomo 8. an. x. 604» e 
dal Bellarm. lib. 2. 4e Pur- 
gat. cap. 8. 



41 Calca , e folla di Cavalie- 
ri. 

42 Aguglia qui vuol dire Aqui- 
la , ed in quefto lignificato è 
voce di già antiquata, figni- 
fìcando ora più comunemen- 
te Guglia , eflendo difmcflò an- 
cora nella lignificazione di 
cruna d'ago, da cui rimane 
agugliata , e gugliata , che 
non fignifica accia , ma quel 
tratto di filo, fia di fera fia 
di refe , che è accia ritorta 
per ufo di cucire , ed è por- 
tata dall' ago a comodamente 
far fuo lavoro . 

45 In vijìa, cioè fe all' occhio 
credi, fvolazzavano nelle ban- 
diere di tela d'oro, nel rnez-* 
zo delle quali erano ricama* 
te T Aquile dell' Imperiale Ro- 
mana Infegna, 
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~ : C A W -t V X/ tot 
Del mio figliuòl i eh' è morto , ond' io m' accoro * 
85 Ed egli a lei rifpóndere: Ora afpetta 

Tanto, eh' i* torni: ed ella: Signor mio , 
Come pedona, in cui dolor 44 s'affretta, 
Se tu non torni? ed ei: 4 * Chi fia , dov' io, 
La ti farà: ed ella : 46 L' altrui bene 
<?o A tè che fia , fe '1 tuo metti in obblio ? 
Ond' elli : Or ti conforta : che conviene , 

Gh" i' folva il mio dovere, anzi eh' i' muova 1 
Giuftizia 47 vuole, e pietà mi ritiene. 
Colui, 48 che mai non vide Cofa nuova, 
95 Produffe 49 efto vifibile parlare 

Novello 50 a no i 3 perchè qui non fi tfuova* 
Mentr' io mi dilettava di guardare 
L' yI immagini di tante umilitadi, 
E 51 per lo fabbro loro a veder care. 



44 D'aver qualche pronto con- 
forto . 

45 Chi fuccederà in luogo mio 
fui foglio Imperiale (e Ja fa- 
rà quefta vendetta > che tu 
ricerchi . 

46 Che gioverà a te la giufti- 
zia del tuo S uccello re , fe tu 
frattanto non curi di far quel- 
lo , a cui fei tenuto ì 

47 Giuftizia vuole , che io non 
muova il campo prima di a- 
ver foddisfatto , e la pietà 
dell'addolorata donna mi ri- 
tiene, finché non l'abbia con- 
folata. Belifario Bul«arini di- 
ce, falfamente attribuirli dal 
Poeta a Trajano il fatto di 
quefta vedovella, che da Dio- 
ne vien riferito di Adriano : 
il Vellutello però cita a fa- 



vor di Dante un certo Éliart- 
do Francefe, e Policrato In- 
glefe , come narratori di que- 
fta Storia feguita a tempo di 
Trajano . 
48 Iddio . j 

4P Rende percettibile negli at- 
teggiamenti di quefte figure 
intagliate sì bene al vivo 
gli affetti delle Perfone, che 
rapprefentano , in guifatale, 
come fe efTe medefime l'ef- 
primeflero colle parole * 

50 A noi qui in terra , dove 
non fi trova arte da far vifi* 
bile il parlare in dialogo tra 
due Statue. 

51 Iftoriedi memorabile umiltà. 

52 Che recavano ancor diletto a 
vederfi per la maeftria dell' 
Artefice . 

G 3 



102 Del Purgatorio 
joo Ecco di qua, ma fanno i paffi radi, 
Mormorava '1 poeta, moke genti: 
Quefti ne 'nvieranno agli alti gradi. 
Gli occhi miei , eh' a mirar erano intenti f 
Per veder novitadi, onde fon ,J vaghi, 
joi Volgendoti ver lui non furon lenti. 

Non vo' però, Lettor, che tu ti * 4 fmaghi 
Di buon proponimento , per udire , 
Come Dio vuol, che 1 debito fi paghi, 

* * 

Non attender la forma del martire : 
HO Penfa 56 la fucceffion: penfa eh' * peggio 
Oltre la gran fentenzia non può' ire. 
T cominciai: Maeftro, quel, eh' i' veggio 

Muover ver noi, non mi 57 femblan perfone, 
E 5 3 non fo che , sì nel veder vaneggio . 
115 E4 e gli a me: La grave condizione 

Di lor tormento a terra gli 59 rannicchia 



5 $ Delle quali novitadi fon mol- 
to defiderofi. 

54, Che ti rimova , e parta dal 
tuo buon propofito : così al 
Canto 27, verlo 104. Ma mia 
Suora Rachel mai non fi {ma- 
ga Dal fuo Ammiraglio: ma 
qui ha lignificato di più for- 
za , ciofe di fmarrirfi per dis- 
perazione , e sbigottimen- 
to . 

55 Da quelli, che hanno di Su- 
perbia peccato , fi dia a Dio 
foddisfazion dell' errore con 
pena acerba. 

56 A ciò > che al purgarfi fuc- 
cede , all' eterna beatitudine , 
che vien dopo; e penfa, che 



alla peggio alla peggio, e al 
più che poflan durare quei 
tormenti , non palleranno il 
tempo , in Clli pronunzie raffi 
nell' univerfal giudizio la gran 
Sentenza .* 

57 Semblano 1' iltefiò , che Sem- 
brano ; non mi pajono fimi- 
glianti a perSone. 

58 E' un' indi ili nto non So che; 
tanto coli' occhio travedo , 
e mi confondo , e vo erra- 
to . 

59 Li riitringe come in un 
gruppo a guiSa di nicchio , 
e li fa andare chinati verSo 
la terra. 
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C A N T O X. 103 

Sì, che V mie' occhi pria n'ebber 60 tensione. 
Ma guarda fìfo là, e 61 difvuicchia 

Col vifo quel, che vien fotto a quei fallì : 
120 Già fcorger puoi, come ciafcun fi picchia, 
O fuperbi Criftian miferi laflì, 

Che della vifta della mente infermi 

Fidanza avete ne' 6 * ritrofi patti , 
Non v* accorgete voi, che noi fiam vermi 
125 Nati 61 a formar l'angelica farfalla, 

Che vola 6 * alla giultizia fenza fchermi? 



60 Ebbero difficoltà a ravvifar- 
ie , e furono tra loro in cori- 
tela , e dubbio fé erano ani- 
me , o nò . T emìone per ten- 
zone, contralto : alcuni leg- 
gono tenfione , e vorrà dire 
penofo diftendimento nei guar- 
dar fitto per attuazione fo- 
verchia , 

61 Diftmgui bene coli' occhio 
colui, che (là colle membra 
quali avviticchiate , e avvi- 
luppate. 

6i Nel procedere non fecondo 
il retto dettame della ragio- 
ne, ma al rovefeio, e fecon- 
do che vi fpinge il perverfo 
appetito della luperbia. 

63 Ben s' approfittò di quella 
fimilitudine felicemente ef- 
predìva dell' anima unita al 
corpo il Conte Magalotti 
nelr ultimo componimento 
delle fue Canzone Anacreon* 
tiche ; dove in una fua vifio- 
ne poetica un fuo amico de- 
fonto comparfogli lo anima al- 
la virtù col penfiero della 
morte vicina così dicendo , 
anzi rimproverandolo : Non 



[enti , che f Angelica farfalla^ 
Che in te fi chiude^ ha mefl'e P 
ali , e sforza Sua priqion , che 
già /crepola e traballa ? Quel 
formare elTer qui in lignifica- 
to a" iftruire , e ammaeftrare, 
fpiega il Landino : vi è chi 
foggiunge, querta fpiegazio- 
ne ìembrargh alquanto forza» 
ta, e di ciò pago nuli' altro 
di fuo ritrovamento v* ag- 
giunge. Io non prerendo di 
far ora una grande feoperta, 
fe dico valer qui Far ufdre, 
e come produr fuora da noi, 
che ora col corpo fiam ver- 
mi, r anima dal corpo impa- 
rata e difciolta , che quale 
Angelica Farfalla ufeita fuo- 
ri dal bocciolo , in cui ritro- 
vali imprigionata , e però 
atta a io 1 levar fi fu in cielo 
al divino lume, non più da 
mortale e gravofa l'alma con 
odiofo impaccio impedita a 
feiogliere un sì bel volo. 
64 Ai Tribunal di Dio , dove 
non vagliono fchermi , e di- 
fefe> 

G 4 
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1C4 Del Purgatorio 
Di che P animo voftro in alto 65 galla? 
Poi fletè quafi 66 entomata in difetto, 
Sì come verme, in cui formazion falla. 
130 Come per foftentar folajo , o tetto 

Per menfola tal volta 67 una figura 
Si vede giunger le ginocchia al petto } 
La qual fa del non ver vera 63 rancura 
Nafcere a chi la vede; così fatti 
135 Vid' io color, quando pofi ben cura. 
Ver' è , che più e meno eran 6 > contratti , 
Secondo eh' avean più e meno addolfo : 
£ qual più pazienzia avea negli atti 
Piangendo parea dicer, Più non po(To« 



65 Galleggia , s' infuperbifee . 

66 Bacherozzoli, infetti difet- 
tofi , non ben formati . Dan- 
te , e lo confefla ancora il 
Salvini, pigliò qui un gran- 
ciporro : dovea dire entoma 
voce greca, che corrifponde 
per P appunto alla voce To- 
icana infetti da i Latini pi- 
gliata a lignificar vermicciuo- 
Ji ; ma* vedendo quel ta y e 
non lo riconofeendo per l'ar- 
ticolo , che nei vocabolari 
greci, che Leflici domandia- 
mo , fi mette appretto imme- 



diatamente a i nomi per con- 
traflègno del genere , lo uni 
air entoma , e imperitamente 
ne formò quella nuova paro- 
la entomata. 

67 Un mafeherone, o caramo- 
gio di legno , o di marmo 
meflò per menfola , o forte- 
gno di ciò , eh* efee , e fpor» 
ge in fuori dal piano retto , 
in cui fu aftìfTo. 

68 Stretta afTannofa di cuore, 
e patimento in vedere quella 
sforzata * e dolorofa politura . 

6> Rannicchiati, rattratti. 
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CANTO XI. 
ARGOMENTO. 

* 

Dante efpone /' orazione , che recitavano Y anime de 
Superbi^ le quali richiefle da Virgilio del luogo 
miglior per [altre guidano i Poeti verfo la fcala y 
ed ejjì tra via ragionano con l 1 anime di Omberto , 
e di Odcri/ty il quale parla contro la gloria e 
V onor mondano é 



o 



IO 



fadre * noftro , che ne* Cicli ftai , 
Non circonfcricto , ma per più amore % 
Ch' a* primi * effetti di lafsu tu hai , 
Laudato fia '1 tuo nome , e '1 tuo valore 
Da ogni creatura, com' è degno 
Di render grazie * al tuo dolce vapore . 
Vegna ver noi la pace del tuo regno, 
Che noi ad efla non potem da noi, 
S' ella non vien , con tutto noftro 'ngegno . 
Come del fuo voler gli Angeli tuoi 
Fan facrificio a te cantando 4 Ofanna, 
Così facciano gli uomini de' fuoi. 
Dà oggi a noi la cotidiana 5 manna, 
Sanza la qual per quello afpro diferto 



i Parafraù* del Pater Nofter . 

i Cioè o al Cielo , che più 
della Tua luce prende , come 
dirà più avanti nella Canti- 
ca del Paradifo, o agli An- 
geli , e Santi abitatori di quel- 
lo, 

3 Come degna cofa c il farlo, 
e nella maniera, che degna* 



mente conviene alle vampe 
del tuo fanto amore benefi* 



co 



S 



Dizione Ebrea, e vale Deh 
facci falvi . 

Spiega figuratamente il Pa- 
netti nojìrum quotidianum con 
allHfione , che da fe ma nife- 
Uà fi, alla fagra Storia. 
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ioó Del Purgatorio 
15 A retro va chi piìi dì gir s' affanna. 
E come noi lo mal, eh' avem foflferto, 
Perdoniamo a ciafeuno, c tu perdona 
Benigno, e non guardare al noftro merto. 
Noftra virtù, che di 6 leggicr s' adona, 
20 Non ? fpermentar con V antico avverfaro , 
Ma libera da lui, che 8 sì la fprona. 
Queft' ultima preghiera , Signor caro , 
Già non fi fa per noi , che non bifogna ; 
Ma 9 per color, che dietro a noi reftaro. 
25 Così a fe, e noi buona 10 ramogna 

Qiiell' ombre orando andavan fotto '1 pondo 
Simile a 11 quel, che tal volta fi fogna, 
Difparmente lz angofeiate tutte a tondo, 
E laffe fu per la prima cornice, 
30 Purgando le 13 caligini del Mondo. 

Se di *A là Tempre ben per noi ly fi dice, 
Di quà che dire e far per lor fi puote 
Da quei, ch'hanno al voler 16 buona radice? 



6 Facilmente fi fiacca, fi arren- 
de , o fi abbatta , e fi umilia 
domata. 

7 Non mettere in cimento. 

8 Tenta a peccare. 

p Per quei , che vivono fu la 
terra (oggetti alle tentazioni, 
dalle quali noi già fiamo li- 
bere. 

10 Profpcro fucceflb : propria- 
mente buona continuazione 
del viaggio , ma è voce an- 
tiquata. 

11 A quell* oppreflìone , che 
talora fi patifee dormendo , 



il qual male fi chiama Incu- 
bo. 

12 Qui fignifica difugualmente, 
differentemente , con divario 
trà loro , e non di numero 
difpari, e caffo. 

ij Con bella metafora vuoi di- 
re gli accecamenti della fu* 
perbia originati dalla poca co* 
gnizione di fe medefimo. 

14 Nel Purgatorio. 
1 1 5 Si prega Dio . 

16 La grazia fantificante , che 
rende fruttuofi i fuffragj per 
queir anime • 
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Canto XI. 107 
Ben fi dee loro 17 at?r lavar le note, 
35 Che portar quinci, sì che mondi e lievi 
Poflano ufcire alle (Iellate ruote. 
Deh 18 fe giuftizia e pietà vi difgrevi 
Tofto, sì che poffiate muover V ala, 
Che fecondo '1 difio voftro vi levi, 
40 Moftrate, da qual mano inver la fcala 

Si va più corto; e fe e' è più d" un varco, 
Quel ne 'nfegnate , che men' erto 1 9 cala : 
Che quelli , che vien meco , per lo 'ncarco 
Della, carne d' Adamo , onde fi velie , 
4$ Al montar fu contra fua voglia è 10 parco. 
Le lor parole, che renderò a quefte, 
Che dette avea colui, cu' io feguiva, 
Non fur da cui veniffer manifeftec 
Ma fu detto: A man delira per la 11 riva 
50 Con noi venite , e troverete '1 paffo 
Poffibile 21 a falir perfona viva. 
E s' i 1 non fofli impedito dal faffo , 



17 Aiutare a lavar le macchie 
de 1 peccati : molte edizioni 
mancano del punto interro- 
gativo dopo la parola radice^ 
c in tal cafo fi fpiega afler- 
tivamente : giacché fi può da 
chi giuftq, fi deve lor dar 
ajuto a mondarli da quelle 
macchie, e brutture , che quin- 
ci, cioè in quello luogo por- 
taron dal Mondo : queir atar 
per aitare^ voce , che fi man- 
tiene ancora adefio nel Con- 
tado . 

18 Deh così Dio pietofamente 
giudo, e giultamente pietolb: 



ovvero , così la pietà di quei 
del Mondo con offerte fatte per 
voi , e la Divina Giuftizia, 
che refti prefto foddis fatta, 
vi tolga quello grave incar- 
co. 

19 Che ha una di Ice fa non tan- 
to ripida , e meno precipito- 
fa. 

20 Tardo . 

21 Per la cornice , e piano di 
quel primo balzo . 

22 Che può falirfi da un' ani- 
ma, che dà vita al Tuo cor- 
po , non ancora da quello dif- 
giunta . 



jo8 Del Purgatorio 
Che la cervice mia fupèrba doma, 
Onde portar convienimi '1 vifo baffo , 
55 Cotefti, eh' ancor vive, e non fi noma, 
Guardere' io, per veder s' io '1 conofeo, 
E per farlo pietofo a quefta foma. 
r fui 1 5 Latino , e nato d' un gran Tofco : 
Guiglielmo Aldobrandefco fu mio padre: 
6o Non fo, fe '1 nome fuo giammai fu 14 vofeo 
L' antico fangue, é V opere leggiadre 
De' miei maggior mi fer sì arrogante , 
Che non penlando alla 1J comune madre 
Ogni uomo ebbi 'n difpetto tanto 16 avante , 
c>5 Ch'i' ne morì, come i Senefi 27 fanno, 
E fallo in Campagnatico ogni fante. 
1' fono Ombcrto: e non pure a me danno 
Superbia fe', che tutti i miei * 8 conforti 
Ha ella tratti feco nel 2 * malanno: 
70 É qui convien eh' i' quefto pefo porti 



23 Italiano , e figliuolo di un 
gran Signore di Tofcana: Fu 
coftui Omberto de' Conti di 
Santa Fiora nella montagna 
di Siena figliuolo di Gugliel- 
mo Aldobrandefco, che non 
potendoli più per la fua ar- 
roganza da' Senefi patire lo 
fecero ammazzare in Campa- 

fnatico luogo della Maremma 
i Siena • 

24 Fu con voi : vofeo è il vo^ 
bifeum latino affai fincopato . 
Il fenfo è , fe mai l'avete 
fentito mentovare. 

25 Alla terra, di cui fi amo tut- 
ti egualmente figliuoli 1 circa- 



do tutti di quella impatta- 
ti. 

26 Tanto ecceflivamente , e con 
tanta diforbitanza. 

27 I Senefi, che Tuccifione ne 
comandarono, e ogni uomo 
di Campagnatico, che ne vi- 
de T efecuzione . 

28 Della mia conforterìa : Con- 
forti tra '1 parentado fon quel- 
li , che provengono dalla mc- 
defima /chiatta e ftirpe , e 
nafeono dal tronco ifteflò, ma 
diramati. 

2p Equivale a fomma difavven» 
tura , e miferia . 
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c ; G * n t o Xlt iv? 
Per JO lei tanto, eh' a Dio fi foddisfaccia , 
Poi eh* io noi fe' era* vivi, qui tra' morti. 
Afcoltando chinai in giU la faccia: 
E un di lor ( non quefti , che parlava ) . 
75 Si torfe fotto '1 pefo , che lo 'mpaccia; 
E videmi, e conobbemi, e chiamava, . 
Tenendo gli occhi con fatica fifi 
A me, che tutto J ' chin con lpro andava. 
O, dilli lui, non fe' tu Oderifi, 
80 L' onor d* Agobbio , e V onor di queir arte , 
Ch' 3Z alluminare è chiamata in Parili? 
Frate, 5 * difs' egli, più ridon le carte, 
Che pennelleggia Franco Bolognefc: 
L' onore è tutto or fuo , e 34 mio in parte . 
85 Ben non fare* io flato H sì cortefe, 

Mentre eh' i' vi(p, per lo gran difio 
Dell'eccellenza, ove mio core * 6 intefe. 
Di tal fuperbia qu\ fi paga '1 fio: 

E ancor 37 non farei qui, fe non foflfe, 
go Che poflendo 38 peccar mi volfi a Dio. 



30 Per quella fuperbia , fin' a 
tanto che 1' abbia (contata 
tutta, e Dio foddisfatto fe ne 
dichiari . 

31 Chiuato ancor io, conVeffì. 

32 Alluminare per miniare , ed 
in quello fignificato è parola 
Francefe . 

3$ Fratel mio, non merito piti 
cTefier detto Tonor di queir 
arte, perchè fon più belle le 
carte , che col pennello mae- 
ftrevolmente tocca , e dipin- 
ge Franco Bolognefe. 

34 Perchè fono ftato fuo Mae- 



flro , in cui ridonda l'onore 
dello Scolare. 

35 Sì liberale in lodar Franco 
fino a preferirlo a me fteflo , 

36 A cui femore con veemen- 
te paflìone afpirò . 

$7 Non farei qui in Purgato- 
rio , ma giù nelF Inferno , fe 
non folte , che potendo nel 
mio peccato oftinàrmi mi ri- 
volli pentito a Dio , quando 
vivevo nel Mondo capace di 

. merito , e di demerito . 

58 Mentre ancora viveva in ter- 

I ra colla libertà dell' arbitrio . 



no Del Purgatorio 

. . O vanagloria dell' 3S > umane pofle , 

Com' poco verde in fu 40 la cima dura, 
Se 41 non è giunta dall' erati grotte i 
Credette CimabUe nella pintura 

05 Tener 41 lo campo: ed ora ha Giotto il grido , 
Sì che la fama di colui ofcura . 
Cosi ha tolto 4J T uno all'altro Guido 
La gloria della lingua: e forfè è nato 
Chi 44 P uno e P altro caccerà di nido . 

100 Non è il mondan 4 * romore altro, eh' un fiato 



3P O del potere umano gloria 
veramente vana, come per 
poco tempo dura verde, e fi 
manriene in 6ore ! Com 1 ab- 
breviato r usò ancora il Pe- 
trarca Com perde agevolmente 
in un mattino , altre edizioni 
leggono con poco verde , che 
fa un fenfo affai aperto. 

40 Come poco dura il verde nel 
fuo auge* nella fua fommità 
d'eccellenza, pretto decaden- 
do , nè feguitando dopo a fio- 
rir più tra* primi * è ad efTer 
riputato uno de' migliori, che 
già era una volta fopra tutti 
eccellentiflìmo giudicato . 

41 Se dopo un* eminente Arte- 
fice non viene un' età di uo- 
mini di grotto ingegno ; al- 
trimenti folendo Tempre ifot- 
tili e f vegliati ingegni ag- 
giungere qualche finezza a i 
lavori de* pattati Artefici , tut- 
to il grido, gli antepattati o- 
feurando, tirano a le . 

42 Potrebbe efler , che qui Dan- 
te alluderti* a quell'epitaffio, 
che fu fatto a Cimabue Pit- 



tore famofifilmo di quei tem- 
pi , e primo riftoratore della 
Pittura, che fu poi in parte 
perfezionata da Giotto, e co- 
me uomo infigne fu feppei- 
lito in Santa Maria del Fio- 
te , che tale e il titolo del 
Duomo di Firenze Credidit ut 
Cimabos pi&urte caftra tenere, 
Certe fic tenuit , nunc tenet a* 
ftra Poti . 
4£ Guido Cavalcanti eccellen- 
te Filofofo , e Poeta Fioren» 
tino ha tolto per fe la glo- 
ria di più elega.ite ftile in 
Poefia all'altro Guido, cioè 
a Guido Guinicelli Bolognefe 
Poeta a' fuoi tempi {lima- 
to. 

44 Intende di fe medefimo, e 
non già ( come pur vorrebbe il 
Velluteilo ) del Petrarca an- 
cor fanciullino, non eflèndo 
poi Dante fcrupolofo nel lo- 
dar fe medefimo, comedimo- 
ftra il Bulgari ni nella Parte 
io. delle confider. , e altrove. 

45 La fama di quello Mondo, 
dal rumor latino. 



# 
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Canto XI. m 
Di vento, ch'or vien quinci e or vien quindi, 
E 46 muta nome, perchè muta lato. 

Che fama avrai tu piìi, 47 fe vecchia fcindi 
Da te la carne, che fe fofli morto 
105 Innanzi, che lafciaffì il pappo e '1 dindi; 

Pria che paflìn mill' anni? eh' è più corto 
Spazio 42 ali' eternò , eh' un muover di ciglia, 
Al 49 cerchio, che pili tardi in cielo è torto. 

Colui, che yo del cammin sì poco piglia 
no Dinanzi a me, Tofcana fonò tutta, 

Ed ora a pena in Siena fen* *' pifpiglia; 

Ond' era sz fire , quando * J fu diftrutta 
La rabbia Fiorentina, che luperba 
Fu a quei tempo, sì com' ora è putta. 



46 Chiamandoti Olirò, Tramon- 
tana, Levante , Ponente ec. 
dalla parte di dove foffia. 

47 Se morirai vecchio * che fe 
tu foffi morto bambino ? Scin- 
di , cioè fepari .' pappo , e din- 
di parlar da bambolo : Pap- 
po e il pane ammollato, e il 
pane bollito pappa ; dindi fi 
dicono dai Bambolini i de- 
nari da quel fuono, che ren- 
dono dindin gettati in ter- 
ra* 

48 In comparazion dell'eterno. 
4P In comparazione del tardif- 

fimo moto, con cui fi muo- 
ve in giro , e fi torce l'ulti- 
mo piti alto Cielo delle ftel- 
le fine, che a compir tut- 
to il fuo giro e opinione di 
Tolommeo , che abbia bi fogno 
di jóooo.annirai moderni però 
fembrano troppi , e li riftrin- 



gono a* ayoo, , o poco più. 

50 Che cammina a piccoliflìmi, 
e lentiflìmi paffi per il grave 
incarco , che V impedifee . 

51 Se ne parla da pochi , e in 
privato con fommeflà voce. 

52 Delia qual Repubblica egli 
era bensì General d' armi , e 
valorofiffimo Cavaliere , e a- 
mantiffimo Cittadino ; e non 
già Signore, e Tiranno, com* 
intendono i Comentatori in- 
gannati dalla maldicenza di 
Dante : vedi V Iftoria di Sie- 
na dei Malvolli, e delTom- 
mafi . 

5J Nella battaglia di Monte» 
aperto. 

54 Vile e sfacciata, come una 
Donna proftituita e vende- 
reccia , che di fe e del fuo 0- 
nor fa mercato per vivere a 
fpeie dei diuoluti . 
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iiz Del Purgatorio 
115 La voftra nominanza è color d'erba, 

Che viene, e va, 56 e quei la difcolora, 
Per cui eir e ice della terra acerba ♦ 
Ed io a lui: Lo tuo ver dir m' 57 incuora 
Buona umiltà, e gran tumor m' * 8 appiani 
jio Ma chi è quei, di cu* tu parlavi ora? 
Quegli è , rifpofe , Provenzan Salvani , 
Ed è qui, perchè fu prefuntuofo 
A recar Siena tutta alle fue mani f 
Ito è così, e va fenza ripofo, 
12 j Poi 59 che morì: cotal moneta rende 
A foddisfar 60 chi è di là tropp' ofo. 
Ed io: 61 Se quello fpirito, ch'attende, 
Pria che fi penta , V orlo della vita , 



5$ Quello tratto nobili Aimo di 
falda dottrina arricchito di 
fenteoze magnifiche, e orna- 
to di fplendide comparazioni 
fembra a taluno eccedere di 
gran lunga i debiti termini, 
e non convenire al carattere 
<T un femplice miniatore, a 
cui viene appropriato , ezian- 
dio che fi confideri come un* 
anima feparata dal corpo , e 
di tublimi notizie doviziofa- 
mcnte dotata , prescrivendo 
l'arte , che ancor tra quefìe 
una giuda proporzione a Ter- 
bi intatta. 

56 II medefimo Sole , che fa na- 
feere l'erba acerba , verde, 
e vigorofa, la fa poi nell'i- 
fteffo giorno languire, e feo- 
lorirfi appaflìta . 

57 M* infinua nel cuore. 

58 M' appiani affai quella va- 



na alterigia , e prefunzione , 
di cui tanto era gonfio. 
Sp Dal tempo , che morì, fem- 
pre ito e in quefta forma ; e 
tale è la moneta, che paga 
per Soddisfare a i debiti con- 
tratti con la divina Giuftizia. 
per le temerarie intra prefe . 

60 Chi nella vita mortale è (ra- 
to troppo ardito. 

61 Dubbio fondato fu quella fin- 
ta Teologia , che chi afpetta 
a convertirti al fine della vi- 
ta, morendo pure in grazia, 
non lì a fubito ammeflo al 
Purgatorio , ma <ia trattenu- 
to nell'Atrio per tanto tem- 
po , quanto era vivuto fin', al- 
la fua converfione, fai vo che 
fc i fuftragj non gì' impetri- 
no feortamento di quello poe- 
tico Antipurgatorio. 
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CantòXL' tij 
taggiù dimora, e quafsja.non afccndc , 
130 Se buona orazion lui non aita , 

frima che paflì tempo, quanto viffe, 
Come fu la venuta 64 a lui 63 largita? 
Quando fl + vivea 6 * pili gloriofo, 66 diflTe ^ 
Liberamente nel campo di Siena , 
*35 ®o ni vergogna deporta, 67 a affifle: 
Egli , per trar F amico fuo di pena , 
Che foftenea nella prigion di Carlo i 
Si conduffe 68 a tremar per ogni vena* 
Più non dirò, e 69 fcuro fo che parlo: 
I40 Ma poco tempo andrà, che 70 i tuo' vicini 
Faranno sì, che tu potrai 71 ehiofarloJ 



6*2 A Frovenzano corivertitofi 
fu P ultimo , e morto poco 
tempo fa. 

65 Donata. 

©4 La Storia e quella, UrT a- 
mico di Provenzano era pri- 
gioniero di Guerra di Carlo 
f. Re di Puglia, il quale a- 
veva fatto intendere, che fe 
dentro il tal tempo non gli 
fodero sborfati per il di luì 
rifcatto 10. mila fiorini d'oro, 
P averebbe fatto decapitare . 
Provenzano per liberare l'a- 
mico pregò il popolo di Sie- 
na adunato in Piazza a (oc- 
correrlo di quella fomma , vin- 
cendo ogni vergogna di ve- 
nir a quelPatto quafi di men- 
dicare dal popolo, eflendo e- 
gli Cavaliere tanto primario: 
e per quefF opera d' aver li- 
berato l'amico a cotto di tan- 
to fuo roflbre finge Dante , 
che Provenzano ne fu da Dio ( 



remunerato con rifparmiargli 
il longo , e penofo confine 
dovutogli neil Atrio dei Pur- 
gatorio . 

65 Provenzano . 

66 Oderifi. 

67 Si fermò a pregare il popò- 
lo . 

68 Per P orrore di quelPatto, 
a cui abballava la fua digni- 
tà. 

69 O/curo in forza d' avverbio, 
ofeuramente, in modo mala- 
gevole a ben intenderfi . 

70 I tuoi Cittadini di Firenze 
fcacciandoti , e confidando i 
tuoi beni. 

71 Interpetrarlo , quando efule, 
e tapino ti condurrai a pi toc* 
care, come fece Provenzano. 
Dice come futuro quel , che 
era prefente, trovandoli già 
Dante in efiiio in cafa d' al- 
tri, che per cortefia lo ricet- 
tarono] la qual mifcriaquan- 

H 



H4 Del Purgatorio 
Queft' opera gli tolfc quei 7X confini • 



to fia fenfibilc a un ben na- 
to , egli Pefprime nel Can- 
to 17. del Paradifp y. 58. do- 
ve Cacciaguida gli predice il 
fuo e fi 1 io : C biofare è far fo- 
pra il tefto le chiofe , che per 
modo di comento quel tefto 



dichiarino. 
72 Queft' opera d' umiltà inGe- 
me, e di carità dalla rilega- 
zione di là dall' acque nelT 
Atrio del Purgatorio lo libe- 
rò. 
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115 

CANTO XII. 
ARGOMENTO. 

• ■ 

Seguitando $ Poeti il loro cammino per la fleffo primo 
girone o/fervano figurati fui pavimento alcuni e- 
fempj di Superbia : fono pofcia da un Angelo con* 
dotti al luogo della J alita f", dove a Dante fu can- 
cellato il peccato della fuperbia .* quindi falgono al 
fecondo girone. 

DI pari, come buoi, che vanno a giogo, 
M' andava io con quella 1 anima carca , 
Fin che '1 fofferfe il dolce 1 pedagogo. 
Ma quando diflfe, Lafcia 3 lui, e varca, 
5 Che qui è buon con la vela e co' remi, 

Quantunque può ciafeun , pinger fua barca: 
Dritto, 4 sì com' andar vuoili , rifemi 
Con la perfona , avvegna che i penfieri 
Mi rimaneflero e Ì chinati e feemi. 
10 r ra* era moflb, e feguii volentieri 

Del mio maeftró i pafli, e amendue 
Già moftravam, com' era vara 6 leggieri, 



1 Di Oderifi miniatore carica 
di quello fmifurato pefo. 

2 Virgilio mia guida . Peda- 
gogo e propriamente quello ^ 
che conduce a fpaflò i Fan- 
ciulli , e infegna loro, più co- 
munemente detto Pedante. 

3 Lafcia indietro lui, e pafla 
avanti , camminando in fret- 
ta : è figurata maniera , che 
pofero in opera frequentemen- 
te 1 Latini con quei loro ve-\ re. 

H 



Ihy remìfque contendere, 

4 Mi alzai colla vira dritto 
riponendomi nel (ito natura- 
le, com' e conveniente a chi 
fa viaggio. Ha già detto nell'- 
altro Canto, che tutto chino 
con loro andava. 

5 Umili , e fgonfi di fatto per 
la predica morale del Minia» 
tore. 

6 Agili , e fpediti al cammina- 
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ììó Del Purgatorio 
Quando mi difle: Volgi gli occhi in giue: 
Buon ti farà, per 7 alleggiar la via, 
15 Veder lo 8 letto delle piante tue* 
Come, 9 perchè di lor memoria fia, 
Sovr' a' fepolti le tombe xo terragne 
Portan 11 fegnato quel, ch'egli era pria; 
Onde lì molte volte fé ne piagne 
20 Per la puntura della rimembranza , 

Che 11 folo a' pi i dà delle calcagnej 
Sì vld 1 io lì, ma di miglior fembianza, 
Secondo IJ l'artificio, figurato 
Quanto 14 per via di fuor dal monte avanza 
25 Vedei colui , che fu ly nobil creato 
Più d' altra creatura, giù dal Cielo 
Folgoreggiando feender da un lato . 
Vedeva 16 Briareo fìtto dal telo 
Celeftial giacer dall' altra parte, 
Grave alla 17 terra per lo mortai ,8 gielo . 



30 



7 Per alleggerire 1' incomodo 
del camminare. 

8 II fuolo , che co i piè cal- 
pcfti, il pavimento, fu cui po- 
fano i piedi tuoi . 

5> Siccome,affinche rimanga me- 
moria de i già defonti . 

10 Fatte in terra, e nel pavi- 
mcnto,non in alto per le mura. 

11 Figurato, ed effigiato il fuo 
fembiante, non fempJicemen- 
te fcritto il fuo nome. 

1 2 La quale punge come fprone 
folamente quelli, che fono di 
cuor umano, e pietofo, paf- 
fandofi all' incontro fenz' al- 
cun fenfo fopra le fepolture 
da chi è inumano . 



:g Secondo le buone rególe del- 
la fcultura. 

14 Tutto quello fpianato, che 
fporge in fuori dal monte in 
larghezza di circa a 20. pal- 
mi , ed e la via , che qui gi- 
ra attorno al medefimo monte, 

15 Lucifero. 

16 Brutto mefcuglio di facro, 
e di profano, di verità ri- 
velate, e di favole « 

1? Madre favolofa , come degli 
altri , così di quello centi- 
mano Gigante. 

18 Odi dolore alla terra fua ma- 
dre per la fua morte , o di pefo 
per lo fmifurato freddo cada- 
vere , con cui P aggrava . 
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Canto XII. 117 
Vedea Timbréo , vedea Pallade, e Marte 
Armati ancora intorno al padre loro 
Mirar le lo membra de* Giganti (parte . 
Vedea Nembrotte 11 appiè del gran lavoro 
35 Quali fmarrito, e riguardar le genti, 

Che 'n Sennaar con lui fuperbi 2 1 foro • 
O * J Niobe , con che occhi dolenti 
Vedev' io te M fegnata in fu la ftrada 
Tra fette e fette tuoi figliuoli fpentii 
40 O Saul, come 'n fu la propria fpada 
Quivi parevi morto in *' Gelboè, 
Che poi non fentì pioggia, nè rugiada! 
O folle * 6 Aragne , sì vedea io te 

Già mezza ragna trifta in fu gli {tracci 
45 Dell' 27 opera, che mal per te fi fé', 



ip Apollo , così cognominato 
dal Fiume Timbrio nel Ter- 
ritorio di Troja, preflò cui 
era un Tempio di quell'Ido^ 
lo. 

20 Conforme la favola della G i- 
gantomachia . 

21 A pie del lavoro della Tor- 
re di Babclle incominciata nel- 
la pianura di Sennaar. Gen. 
11. 

2t Infieme con luì prefumendo 
contrattar col Cielo 

23 Donna favolofa, che inva- 
nitafi della fua fecondità, e 
quindi infultando la Dea La- 
tona come infeconda apperto 
a fe , Diana , e Febo per ven- 
dicare l'ingiuria della madre e- 
fhnfero faettando la di lei Pro- 
le . Ovid. nel lib.6. delle Meta. 
Con molta grazia il P. d' A- 



quino parafrasò quella terzi- 
na . Agmina circumjìant na- 
torum ex angui a damnis Te Mo- 
be fecunda tuis : nunc per- 
dita ìuBu Concidis extinflos 
inter boi faxea partus . 

24 Effigiata. 

25 Montagna celebre per V a* 
trocità di quello fatto , e di 
quella maledizione . 2. Reg.i. 

26 Donna favolofa, che sridata 
Pallade a chi telTeva meglio, 
fu da quella Dea, dopo che 
l'ebbe vinta, trasformata in 
ragno : vedi Ovidio nel lib. 
6. delle Metamorf. Ragna in 
fignificato di ragno non l'ha 
la Crufcaj ha bensì aragna, 
come qui in qualche edizione 
in cambio di ragna li legge. 

27 Della tela per tuo mal da 
te fatta , 

H 3 
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n8 Del Purgatorio 
O 18 Roboan, già non par che minacci 

Quivi il tuo 2 9 fegno: ma pien di fpa vento 
Nel porta un carro prima eh' altri 1 cacci . 
Moftrava J0 ancor lo duro pavimento, 
jo Come Almeone a Aia J 1 madre fé' caro 
Parer lo 32 fventurato adornamento. 
Moftrava * come 3J i figli fi gittaro 
Sovra Sennacherib dentro dal tempio, 
E come morto lui quivi '1 lafciaro. 
55 Moftrava la ruina, e *1 crudo feempio 

Che fé' 34 Tarairi, quando diffe a Ciro, 
Sangue 3 * fitifti, ed io di fangue t'empio. 
Moftrava, come in rotta fi fuggirò 

Gli Attiri, poi che fu morto 3 6 Oloferne, 



:o Roboamo figliuolo di Salo- 
mone, da cui per la iuperba 
fua tirannia fi ribellarono un- 
dici Tribù , ed egli per por- 
fi in falvo dal loro furore 
fuggì fopra ùn carro in Ge- 
rufalemmc. lib. Reg. cap. 

12, 

90 La tua effìgie. 

30 lo un'altro quadro intaglia- 
to . 

31 Erifi/e. 

.32 Perchè ella guadagnata , e 
corrotta da Polinice col re- 
galo d' una preziofa collana, 
avendo feoperto > dove An- 
fiarao fuo marito s' era na- 
feofto per non effer corretto 
<T andare alla guerra di Te- 
be, Almeone vendicò il tra- 
dimento fatto al Padre con 
uccidere per di lui ordine la- 
Madre , fafio pius , O- fcele- 



ratus eodem . 
il Adramalech, e Sarafar tru- 
cidarono fuo Padre Senna- 
cherib Re degli Aflirj in at- 
to ch'egli facrificava ali' Ido- 
lo Neftroch i e trucidatolo fi 
fuggirono nell'Armenia, lib. 
4. Reg. cap. ip. 

34 Regina di Sàzia , la quale 
prefo con ftrattagemma pri- 
gione Ciro Re di Perfia^che 
le aveva uccifo V unico fuo 
"figliuolo , lo fece decapitare , 
e poi prefa la di lui tetta la 
pofe in un' otre pieno di fan- 
gue dicendo fatta te fanguine^ 
qttem fitifli . 

35 Hai avuta ingorda fete: pa- 
rola tutta latina. 

36 Capitano degli Aflirj truci- 
dato dalla valorofa Giudit- 
ta . 
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C a Ir T o XII. . 
óo E anche le ■ ' reliquie del martire- . 
* Vedeva Troja in cenere e 'n caverne : 
O * 8 Ilionj come te baffo e vile 
Moftrava '1 legno* che lì fi difeerne! 
Qual di pennel fu maeftro, e di 40 ftile , 
6$ . Che ritraeffe 1* ombre e i tratti > eh' ivi 
Mirar 41 farieno uno 'ngegno fottile ? 
Morti li morti, e i vivi parén vivi. 

Non vide 41 me' di me chi vide *1 Vero* 
Quant' io calcai > 4 * fin che chinato givi • 
70 Or 44 fuperbitei e via col vifo altiero i 

Figliuoli d' Eva , e non chiriate '1 volto *, 
Sì che veggiate 1 voftro mal fentiero . 
Pili era già per noi del monte 4 * voltò > 
E 46 del cammiri del Sole affai più fpefo, 



37 Cioè la erari rtrage , che da- ! tratto di 
gli Ebrei fife» degli AOìrj do- 41 Guardai 
po i' uccifione del condotticre 
nella loro fcompigliata fuga* 

38 Troja è la Provincia , Ihon 

. la Città propriamente i fe be- 
ne dà Virgilio i ed altri Poe- 
ti antichi fpeflb Troja per 
la Città fi piglia. 

39 Dante figura Ilio effigiato Co- 
sì umile, mirando alla patetica 
efpreffìone di Virgil. Cecidn- 
que fuperbum tlium , & omnis 

. humo fumat Neptunia Troja . , 

40 I finimento da difegnare , é 
non forbita , e vaga dicitura, 
come inettamente fpiega tal- 
uno . Quando giunfe a Simon 
Paltò concetto , Qhe a nome mio 
gli pofe in man lo jìile , dice 
il Petrarca lodando il Pitto- 
re , che gli aveva fatto il ri- 



Laura ♦ 
Guardare con ammirazione. 
4i Vcrfo che vale un Perù : 
non vide quelle persone pili 
al naturale chi fi trovò pre- 
lente a rimirarle , non neli* 
effigie loro , ma in fe ftefle . 
4 i Finché io giva colla perfona. 
chinata per veder meglio quell* 
Iftorie incife nel pavimento. 
Quel givi e in luogo di giv a . 

44 Orsù via invanitevi pure, e 
andate pure col capo altofen- 
za mai abbaflare gli occhi a 
confiderai la voftra condi- 
zione vile ec. : e impareggia- 
bile la grazia di quella iro- 
nica concezione. 

45 Girato* 

46 Più afTai di tempo confuma- 
to avevamo , che fi mifura 
dal cammino del Sole . 

H 4 
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zzo Del Purgatorio 
75 Che non (limava l'animo 47 non fciolto; 
Quando colui, che Tempre innanzi 4? atttfo 
Andava, cominciò: Drizza la tetta: 
Non è più tempo da gir si fofpefo. 
Vedi colà un' Angel, che s' appretta , 
So Per venir verfo noi: 4 9 vedi , che torna 
Dal fervigio del dì P ancella fetta. 
Di riverenza gli atti e '1 vifo adorna , 
Sì ch ? ei ,<? diletti lo 'nviarci 'n Tufo: 
Penfa che quello dì mai non JI raggiorna, 
85 T era ben del fuo ammonir 5 * ufo 

Pur di non perder tempo, sì che 'n quella 
Materia non potea parlarmi chiufo. 
A noi venia la creatura bella 

Bianco * 4 veftita, e nella faccia, quale 
Par tremolando mattutina (Iella . 
Le braccia aperfe , e indi aperfe P ale : 
Pifle : Venite : qui fon preflb i gradi , 



90 



^7 Tenendolo quali legato l'at- 
tenzione , e Affezione in quel 
pavimento iftoriato. 

48 Attento a cib , che conve- 
niva operare - 

49 Vedi , che la fefta ora di 
quello quinto dì e già paca- 
ta , ed avendo compito l' ufi- 
zio fuo, fe ne torna dal fer- 
vigio del Sole ? che col fuo 
corfo fa il giorno : così nel v. 



sfovm. J unge) e equo* Titan v*+ 
locibus imperat bar 'ts : Jujfa 
dea celerei peragunt . 
50 O qui dilètti non figniHca re- 
care , ma ricever diletto , o do.- 
vrà fpiegarfi : dilettò quello 1* 
inviar noi in sù, pigliando 
quel!' et per quarto cafo . 
%\ Scoilo già una volta è per- 
duto per fempre , nè più ri- 
torna quel , che e paflato . 



ii8.Can.22. di quefta Cantica, 151 Pratico, e ben capace, 
f già le quattro ancelle eran \ $$ Ofcuro . 



dei giorno Rimafe addietro: e 54 Grecifmo familiare a i Poe- 
che le ore fervino al Sole 1 ti latini : Nigra oculos , alba 



cnc ie ore ìcrvino ai aoie 1 11 ialini : ìwgra ocutos , 4 
come di ancelle e fantafia di I genas ec. di candida vefte 
Ovidio nel lib.2. delle Tra»! perta. 



co- 
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Canto XII. in 

E agevolemente ornai fi fale. 

A quefto annunzio vegnon j6 molto radi: 
PS O gente umana per volar fu nata, 
Perchè a poco vento così f 7 cadi? 

Menocci ove * 8 la roccia era tagliata ; 
Quivi mi battéo V ale per la fronte, 
Poi mi promife * 9 ficura V andata. . 
ioo Come a man delira, per falire 60 al monte, 
Dove fiede la C^hiefa , 6 1 che foggioga 
La 61 ben guidata fopra 6ì Rubaconte, 

Si rompe del montar V ardita 64 foga 



55 Si fale pifc agevolmente fgra- 
vati dalla fuperbia, vizio de- 
gli altri più grave. 

56 Affai pochi, eflendo moltif- 
fimi quei , che per fuperbia 
non corrifpondono alle divi- 
ne chiamate . 

J7 All' urto di poco vento di 
vanagloria : traslazione pi- 
gliata dagli uccelli, a i qua- 
li viene dal vento il volo im- 
pedito , e al baffo fono traf- 
portati loro malgrado . Du- 
bita il Landino , fe quello 
terzetto lo dica il Poeta in 
perfona propria , o pure fe- 
guiti F Angelo a favellare, ed 
ha per vero dire il dubbio non 
leggiero , nè irragionevole 
fondamento . 

58 Lo fcoglio, che formava il 
monte, era aperto, e tagliato 
a fcala , per la quale al fe- 
condo balzo fi afeendeva . 

5P Cioè per virtù di quella per- 
cola d' ale , che quali un 
facramentcr immaginato alla 



poetica lo purgava dal primo 
peccato , che purgava!! nel 
primo girone. 

60 Al monte , dove in Firen» 
ze e la Chiefa di San Minia- 
to . 

61 Che per la fua fituazione 
domina Firenze, e gli ftà fo- 
pra da quella parte , dov' è 
Rubaconte uno de i Ponti d' 
Arno . 

6z Ironia : Firenze ben guida- 
ta, e governata , cioè tutto 
al contrario. 

61 Che oggi più comunemente 
fi chiama il Ponte alle grazie. 
M. Rubaconte da Mandello 
Cavalier Milanefe fu Pode- 
ftà in Firenze Tanno 1256. 
e diede il nome a quefto Pon- 
te , che fu fabbricato quell'an- 
no di fua reggenza. 

64 La ripida , e lunga falita : 
figa propriamente lignifica fu- 
ria di vento impetuofo , o di 
altra limile cofa . 



122 Del Purgatorio 
Per le 6 * fcalee, che fi fero 66 ad etade, 
105 Ch'era ficuro *1 quaderno e la doga; 
Così s' 67 allenta la ripa, che Cade 
Quivi ben ratta dall' altro girone: 
Ma 6 8 quinci e quindi P alta pietra rade . 
Noi 69 Volgendovi le noftre pedone, 
I io Beati pauperes fpìritu^ voci 

Cantaron sì, che noi diria fermone. 



65 Fatte a cordonata . to ho 
più -volte vedute quelle (Ga- 
lee , di cui qui ragionati , e 
vi ho più volte fermandomi- 
ci ripigliato agiatamente le- 
na nella montata * ed è un 
rifalto a modo di cordone fat- 
to di pietre, che poco folle- 4 
va(ì fopra del piano per fo- 
ftenere il terreno d 1 un'erta 
tratto tratto alquanto appia- 
nato , e con ordine propor- 
2ÌonevoIe difpofto ad agevo- 
larne la falita con larghezza, 
e didanza maggiore dall'uno 
ali* altro , di quel che porti- 
no gli fcaglioni avanti a Chie- 
fe , 0 altri edifizj J e fcale a 
cordonata * o femplicemente 
cordonate in Tofcana fogliam 
chiamarle malgrado la Cru- 
fca , che tali voci non ha 
adottate, e fpiega Jcaìea or- 

- dine di gradi avanti edifizj. 

66 A quel buon tempo antico , 
che in Firenze non fi faceva- 
no frodi, c furfanterie di fal- 
fare libri, e mifure del Pub- 
blico « Allude a due cafi fe- 
guiti a fuo tempo, il primo, 
che uno falfificò il libro de* 
conti del Pubblico (frappan- 
done una carta , e foftitucn- 



dovene un' altra ; il fecondo , 
che un'altro togliendo via la 
doga marcata, e fegnata col 
figlilo del comune, con cui 
fi fegnavano tutti i vafi di 
mifura* che fervivano a con- 
trattare j V adattò ad un'al- 
tro vafo , che teneva meno , 
vendendo con quello il vino: 
male però il Daniello fpiega 
doga per la pagina , che fu 
toìta via da quel libro rnae- 
ftro , dicendo che i libri in 
quei tempi fi facevano di ta- 
vole é • - 

6? Rimane agevolata per Ami- 
le Scalea quefta ripa, laqual 
per altro fcende giù dal fe- 
condo al primo girone aflai 
ripida ■ 

68 Ma è perb più Oretta della 
detta colta, e cordonata ,che 
tira fu a S. Miniato ; ficche 
la fponda di pietra tocca dalP 
uno e T altro lato chi per 
quella fale. Così Virgilio nel 
lib. 3. dell' Eneid. Hinc altas 
cautes proje&aque faxa Pachy- 
m Radimus . 

6*9 Voltandoci verfo il fecondo 
balzo, e incamminandoci su 
per quello. 
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C A N T O XII. 12,3 

Ahi quanto fon divcrfe quelle 70 foci ; 
Dall' Infernali ! che quivi per canti 
S'entra, e laggiù per lamenti feroci. 
115 Già montavam fu per li fcaglion fanti, 
Ed effer mi parea troppo più lieve , 
Che per lo pian non mi parea davanti: 
Ond' io : Maeftro , di , qual cofa greve 
Levata s' è da me, the nulla quali 
120 Per me fatica andando fi riceve? 

Rifpofe: Quando i 71 P, che fon rimafi 
Ancor nel volto tuo prefTo che ftinti , 
Saranno, 71 come l'un, del tutto ralì, 
Fien li tuo' piè dal buon voler sì vinti, 
125 Che non pur non fatica fentiranno, 
Ma fìa diletto loro elfer fu pinti. 
Allor fec' io , come color , che vanno 
Con cofa in capo non da lor faputa, 
Se non che i cenni altrui 75 fofpicciar fanno; 
130 Perchè la mano ad accertar s' ajuta, 

E cerca, e truova, e queli'uficio 74 adempie, 

70 Qui (frette imboccature di 72 Come il primo P fcancella- 



fcntieri : più comunemente 
fi piglia per apertura di val- 
lata tra monte 1 o per quella 



to da quella mifteriofa per* 
coda . 

75 I cenni altrui 0 di derifio- 



parte del Fiume , dove entra, ne, o d'accufc , o di mera- 
m mare . Che venga dal fau-\ viglia ne mettono qualche 
ces latino, par chiaro ,egual- ibi petto, 
mente bene dicendoli a ugni- 74 Col toglierli di capo taftan- 
fìcare il medefimo fauci , ej do per efempio una piuma , 
foci , ficchè apparifee queft* o una lappola ; ciò , che egli 
ultima voce in accorciamene non potrebbe fare per ajuto , 
to di quella prima. e direzione degli occhi , che 
71 II P , cioè le cifre de' pecca- non veggono il proprio ca- 
ri , le quali ti furono incife po . 
in fronte dall'Angelo Portiere. 
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124 Del Purgatorio 
Che non fi può fornir per la veduta : 
E con le dita della delira 7S fcempie 
Trovai 76 pur fei le lettere, che 'ncife 
135 Quel dalle chiavi a me fovra le tempie: 
A 77 che guardando il mio duca forrife. 



75 Diti ftefi , e difuniti l'uno 
dall' altro. 

76 Solamente fei, avendomene 

§er altro l'Angelo , che fe- 
eva cuftodc alla porta del 



Purgatorio , incife fette fu la 
fronte . 

77 Al qual atto di cercare , e 
toccare , e contar fulle dita 
le incife lettere. 
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CANTO xni 



ARGOMENTO. 

Arrivati i Poeti al fecondo girone , fu cui fi putga il 
peccato dell* Invidia, ed avendo per quello alquan- 
to camminato , odono alcuni fpiriti , che volando 
rammentavano efemp) d 1 amore £ vedono poi F ani" 
me degF Invidiofi , i quali dicevano le Litanie de 
Santi , e Dante parla con Sap/a donna Sanefi. 



N 



Oi eravamo al fómmo della fcala, 
Ove 1 fecondamente 1 fi rifega 
Lo monte , che 3 falendo altrui 4 difmala 
Ivi così una cornice lega 

Dintorno '1 poggio, come la * primaja, 
Se non che T arco fuo 6 più. tofto piega. 



Immaginati fette botti una 
fopra 1 altra di tal propor- 
zione tra di fe, che della pri- 
ma fotte minore Ja feconda, 
della feconda la terza , e co- 
sì veniflero fcemando fin' al- 
la fettima più alta , e piti 
piccola di tutte : e in oltre 
immaginati quella difugua- 
glianza difuguale in modo , 
che la prima botte fi a in gi- 
ro più larga della feconda 
per efempio quattro palmi , 
ma poi la feconda rifpetto 
la terza vantaggi meno di 
cjuattro palmi , e così via via 
degra dando fin' all'ultima : Or 
quello farebbe un tal qual mo- 
dello della montagna di quello 
fantaftico Purgatorio. 

Si rifìringe, fi ritira in den- 
tro . Così i muri raaeftri de 



i Palazzi a ogni piano fi ri* 
fegano , feemandofi per efem- 
pio un palmo della groflezza 
del muro, e quelli aflòttiglia- 
menti di muro a ogni palco 
chiamanfi le rifegbe : i Poeti 
dunque erano giunti alle fe- 
conde rifeghe del monte • 

Salendo , cioè mentre vien 
falito : modo di dire figura- 
to: così il Petrarca Guftando 
affligge più che non confort a" , e 
Virgilio Uritque videndo Foe- 
mina, ciób dum videtur. 

Purga dal male de' peccati . 

Primaja Piftelfo che prima, 
ed è voce antica , a cui per op- 
pofizion corrifponde fezzaja, 
che vale ultima , da cui viene 
da fezzo , cioè air ultimo . 

Più prello piega , e volta, ef- 
fendo di più anguflo circuite . 



» 
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jiS Del Purgatorio 
Ombra 7 non gli è, nè fegno, che fi paja: 
Par 8 sì la ripa, e par sì la via fchietta , 
Col livido color della petraja. 
IO Se qui per dimandar gente s' afpetta , 
Ragionava '1 Poeta , i' temo forfè , 
Che troppo avrà d' indugio noftra 9 eletta: 
Poi fifamente al Sole gli occhi porfe: 

Fece IO del deftro lato al muover centro, 
15 E la finiftra parte di fe torfe. 

O 1 1 dolce lume , a cui fidanza i' entro 
Per lo nuovo cammin , tu ne conduci , 
Dicea, come condur fi vuol quinc' 11 entro; 
Tu fcaldi '1 mondo: tu fovr' effo ** luci: 
20 S' altra cagione in contrario non 1 4 pronta , 



7 Non comparifce lì un' ani- 
ma , nfe fi vedono immagini 
effigiate fu la ripa , o nel fuo- 
lo della ftrada , com' erano 
nel balzo di fotto : con giù- 
dizio non ve le pone , fe qui 
avcvan tutti gli occhi ferra- 
ti. 

8 Ma fi vede bensì la ripa , e 
la ftrada fchietta , e fenza or- 
namenti , e di pietra di co- 
lor livido , colore molto adat- 
tato all'invidia, che s* attri- 
ta , e illividisce del bene al- 
trui . 

9 La noftra determinazione già 
fatta di falire quello monte ; 
o purt P elezione della ftrada, 
per cui incamminarci . 

10 Fece una giravolta fu la man 
dritta, tenendo fermo in ter- 
ra il piè deftro , e fopra di 
quello , che ferve come di cen- 
tro, girando il piede finiftro , 



e facendo di quefto circonfe- 
renza , e così formò , come 
fi fa colle fefte , o compano , 
un femicircolo. 

11 Preghiera al Sole, empia a 
prenderla in fenfo proprio : 
per ridurla a buon fenfo, con* 
viene intendere il Sole Divi- 
no, che ha le fue perfezioni, 
e grazie per raggi. 

iz Vale qui entro, come avver- 
te il Bembo. 

1$ Rifplendi. 

14 Fa riparo, eoftacolo, come 
le nuvole , o altro , che s' in- 
terponga tra gli occhi , e il 
Sole • Prontare vuol dire pro- 
priamente importunare , Sol- 
lecitare , far prefcia , preme- 
re , e di qui impronto , im- 
prontezza , improntacelo per 
importuno, importunità, af- 
fai impronto , e per molta 
fgarbatezza notevole. 



». 
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-Canto XIII. 127 
Efler den Tempre li tuo' raggi IJ duci. 
Quanto di quà per un 16 miglia jo fi conta, 
Tanto di là eravàm noi già iti 
Con poco tempo per la voglia pronta: 
25 E verfo noi volar furon Tentiti, 

Non però vifti, fpiriti x f parlando 
Alla menfa d' amor cortefi inviti • 
La prima voce, che pafsò volando, 
Vinum ,s non babent , altamente diffe, 
30 E dietro a noi F andò 19 reiterando. 
E prima , che del tutto non s' udifle 

Per zo allungarfi, un' altra, l' fono 21 Orette, 
Pafsò gridando, ed anche 22 non s' affiffe. 
O, difs' io, padre, che voci fon cjuefte? 
35 E 2J com' io dimandai; ecco la terza 

Dicendo, 14 Amate, da, cui male avefte. 



1$ Scorte. 

16 Un migliaio di pani, cioè 
un miglio. 

17 Che parlando invitavano cor- 
te le mente altrui al convito 
della carità » virtù contraria 
al vizio dell'invidia. 

18 Parole della Santiflima Ver- 
gine dette per carità verfo il 

Sroflimo alle Nozze di Cana 
i Galilea, per impetrar dal 
fuo Divino Figliuolo la mu- 
tazione dell'acqua in vino, e 
con ciò rifparmiare a quegli 
Spofi la confufionc. 

19 Più e più volte replicando. 

20 Per il difeoftarfi , ed allon- 
tanarti , che faceva « 

21 Figliuolo di Agamennone, e 
Clitenneftra , celebrato da i 
Poeti per V amicizia con Pi 



lade , e infamato per aver uc- 
ci fo fua madre in atto di pra- 
ticare con Egitto . II Padre 
d'Aquino per mitigare l'in- 
degnità , che un Matricida fi a 
meflò al Purgatorio, lo nomi- 
na col folo primo titolo di 
lode : Oreftis cui non nota fi» 
desi Ma il capriccio poetico 
di Dante già s' è arrogata que- 
lla licenza di mettere fu e 
giù chi gli piace. 

22 Non fi fermò. 

25 O appena terminata tal di- 
manda, o pure nell'atto me* 
defimo , che io di ciò interro- 
ga vaio . 

24 II precetto di Gesù Crifto 
diligile inimico* veftros , bene» 
facile iis , qui oderunt vos • 

• Matth. s. 
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128 Del Purgatorio 



Lo buon maeftro: 2 * Quello cinghio sferza 
La colpa della 'nvidia > 16 e però fono 
Tratte da amor le corde della ferza * 
Lo fren vuol' effer del contrario Tuono; 
Credo, 17 che T udirai per mio avvifo 
Prima, che giunghi al paflb del perdono. 
Ma ficca gli occhi per V acr ben filo * 
E vedrai gente innanzi a noi federfi i 
E ciafcun è 28 lungo la grotta affilo è 



40 



45 

t$ Quello cérchio, e girone pu- 
ri ifce ; cioè in quello fi pur- 
ga il vizio dell'invidia. 

26 E però le corde della sfer- 
za , con cui fono sferzati gì 1 
invidiofi , fono tolte , e ca- 
vate da carità , e da amore : 
e il freno, che ne ritiene, e 
non ci lafcia correre ad invi- 
diare il bene degli altri , de- 
ve eflere di qualità contraria 
air invidia , quale e quella 
difpofizione di animo , che e 1 
inclina ad amarlo: o più to- 
rto dee eifere il freno di qua- 
lità contraria alle dolci voci, 
che ad amare ne invitano , e 
comporto di voci minacciofe, 
e terribili , che dall' invidiar 
ci ritengono ; e quali fiano 
quelle voci di fuono orribile, 
e fpaventevole , nel feguente 
Canto compariranno , ove poi 
alla fine concluderà : Mai voi 
prendete Pefca 9 sì che l* amo 
DelP antico Awerfario a fe vi 
tira , E però poco vai freno , o 
richiamo , Il Daniello mise- 
ramente confufo tra le traf- 
lazioni sì difparate di fuono, 
e sferza , fpiega quei corde per 
corde da Ih omento , che dice 



efTer tratte, cioè toccate , e ra- 
iìeggiate , come le corde cT 
una Lira , o di un Liuto • 

27 E credo mi fi porgerà occa- 
fione di ammaendarti con fa- 
lutevoli avvifi fu quello par- 
ticolare prima, che artivi a 
piè della fcala , che dal fecon* 
do al terzo balzo conduce; 
ove fi finge l' Angelo , che 
perdona, e rimette il pecca- 
to , al quale fi e in quefto 
cerchiò Soddisfatto : o pure 
coerentemente alla dichiara- 
zione in fecondo luogo fopra 
propofta, ma che di gran lun- 
ga antepongo alla prima , 
E credo , che quelcontrario 
fuono del freno l'udirai , fe 
mal non m'appongo, prima 
che a pie ginnga di quella 
fcala, che dal fecondo al ter- 
zo balzo fa il rada. 

28 Lungo la coda del monte , 
cflTendo probabile, che il Poe- 
ta feri verte roccia, e non grot- 
ta , come ofTerva il P. d' A- 
quino ; sì perchè fatta men- 
zione della grotta di Catone 
nel piano, non fi favella poi 
più di grotte ne i gironi ; sì 
ancora perchè fi deferirono 
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Canto XIII. \ig 
Allora piìi che prima gli occhi aperfi : 

Guardami innanzi, e vidi ombre con manti 
Al 29 color della pietra non diverfi ; 
E poi che fummo un poco più avanti , 
50 Udi gridar, 30 Maria, ora per noi ; 

Gridar, Michele, e Pietro, e tutti i Santi* 
Non credo, che per terra vada 31 ancoi 
Uomo sì duro, che non fotte 31 punto 
Per compaflìon di quel, eh' i* vidi poi: 
55 Che quando fu' sì predò di lor giunto , 

Che gli atti loro a me venivan 33 cèrti 
Per 34 gli occhi, fui di grave dolor munto. 
Di vii 3 * ciliccio mi parean coperti , 
E 1* un 36 fofTeria V altro con la fpalla, 
60 E tutti dalla ripa erari fofFerti: 



quelle anime efpreflamente in 
tal pofitura , come fe fi ap- 
poggiarteli al maflò , che die- 
tro le regge , al che non è 
adattato il concavo di una 
grotta . 

ìp Di color livido , com' era 
quel della pietra: 

30 Cioè tutte le Litanie de' San- 
ti , come fan gli orbi , che 
ftanno accattando alle Chie- 
fe di concorfo. 

3 1 Vale oggi , adeflb, voce Lom- 
barda più volte ufata dal no- 
llro Poeta, che fembra talo- 
ra fare incetta di fimiglianti 
vocaboli. 

32 Ferito dalla compafìTione nel 
cuore . 

3$ Sì diftinti , che indubitata- 
mente tali quali erano li di- 
feerneva . 



34 La compaflione mi fpremè a 
forza dagli occhi lagrime in 
abbondanza . 

$5 II Vellutello cita pafli d'au- 
tori frequentemente con mola- 
ta erudizione , ma fovente con 
poca fedeltà , come qui , do- 
ve per autorizzare la fantafia 
del Poeta affibbia à Geremia 
quefto tefto , qui pcccator eft , 
ut invidus* cilicio poenitenti<c 
accingatur . Ciliccio è forte di 
vede internata di fetole di Ca- 
vallo ruvida e pungente, che 
applicata immediatamente al- 
le carni di continuo le rode • 

56 Soffria il pefo deli' altro , 
perchè l 1 unó all'altro appog- 
giavafi di fianco , e di dietro 
fi appoggiavano tutti alla roc- 
cia del monte, dalla quale e- 
rano foftenuti. 
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I3Q Del Purgatorio 

Così li ciechi, a cui la roba 37 falla, 

Stanno a' 3 8 perdoni a chieder lor bifogna , 
E T uno '1 capo fovra l'altro ì9 avvalla, 

Perchè in altrui pietà tofto fi pogna , 
£?5 Non pur per lo fonar delle parole, 

Ma per 40 la vifta, che non meno agogna 

E come agli orbi non approda '1 41 Sole, 
Così all' ombre , dov' io parlava ora , 
Luce del Ciel di fe 41 largir non vuole; 

Ch' a tutte un fii di ferro il ciglio fora , 
E cuce sì, coni a 4J fparvier felyaggio 
Si fa, però che queto non dimora. 

A me pareva andando fare 44 oltraggio, 
Vedendo altrui , non effendo veduto : 
75 Perch' i'mi volfi al mio configlio faggio, 

Ben iapev' ei , che volea dir lo 45 muto: 
E però non attefe mia dimanda: 



37 A cui manca inafpettatamen- 
■ te il bifogncvole a vivere. 

38 AlleChiefe,dov'è il perdo- 
no. 

39 Piega , abbatta , e appoggia 
il capo fopra dell'altro, per 
rifvegliare piq tortamente in 
altrui la pietà. 

40 Per la villa di politura sì 
miferabile , in cui talora a 
bella poQa maliziofamente s' 
atteggiano , che non meno 
delle parole commove a pie- 
tà . Agognare propriamente è 
afpirare al pofledimento di 
che che Ha, bramandolo con 
tale anfiofa avidità , ctfeuno 
flruggerfi di defiderio « qui 
flruggerfi per compaflionc* 



41 Rifpetto a loro come fc 
non forgefle fui noftro oriz- 
zonte , non potendolo veder 
mai. 

42 Fare di fe largo dono . Ve- 
di la cafa dell'invidia decrit- 
ta da Ovidio nel lib. 2. delle 
Metamorf. , da cui ha prefo 
Dante varie fpecie per quello 
fuo girone. 

45 Sparviere non bene addome- 
fticaro, perche troppo fi sbatte. 

44 Far loro oltraggio, fe non 
veduto da elfi vedendoli io 
panava, oltre fenza far motto 
a guifa di non curante : per- 
chè , cioè per la qual cofa. 

45 Ciò, che io voleva dire, an- 
corché non lo diceflì ancora . 
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f C A H T O XIII. I^l 

Ma ditte: Parla, e fii breve e 46 arguto. 
Virgilio mi venia da quella banda 
80 Della cornice, onde cader fi puote, 

Perchè da nulla fponda s' 47 inghirlanda: 
Dall' altra parte m' eran le devote 
• Ombre, che per 48 l'orribile cottura 
Premevan sì, che 49 bagnavan le gote. 
85 Volfimi a loro, ed , O gente ficura, 

Incominciai, di veder 1' *° alto lume, 
Che '1 difio voftro folo ha in fua cura, 
Se torto grazia yI rifolva le fchiume 
Di voflra cofcienzia, 5Z si che chiaro 
go Per effa fcenda della mente il fiume, * 
Ditemi ( che mi fia graziofo e 5 1 caro ) 
S' anima è qui tra voi, che fia 54 Latina: 
E forfè a lei farà 5 5 buon , s* i* V apparo . 



46 Avverte il Padre d' Aquino 
non eflerG ufata dal Poeta la 
parola arguto per fervire al- 
la rima, ma al fenfo; perchè 
eflendo i ciechi di mente me- 
no di ft ratta , ftà bene il par- 
lare con elfo loro con brevi- 
tà , ed arguzia . 

47 Non e cinta, e circondata 
da alcun riparo , 

48 Orribile per efler rozza, non 
ragguagliata, e lifcia. 

49 Benché avevano le palpebre 
cucite , nondimeno dirotta 
mente lagrimavano. 

%o Iddio , a cui folo anela- 
te. 

5 1 Purghi le brutture , e le mac- 
chie della voflra cofcienza . 
Quel fe è la lolita formolet- 



ta tante volte mentovata di 
defiderio . 

5 a Sicché da erta già ben pur- 
gata , come da (onte , ne de- 
rivi un conofcere più limpi- 
do infìeme, e più pieno; ef- 
fendo che per lo contrario la 
cofcienza macchiata ofcura P 
intelletto , onde l* Apoftolo 
diflc de 1 Filofofi viziofi : 06- 
fcuratum cjl infipiens cor co- 
rum Rom. f. 

5$ Graziofo ancor qui vale gra* 
dito, e non avvenente, né 
favorevole , come per lo più 
fuole fignificare. 

$4 Italiana j 

$5 Di giovamento , fe la co- 
noscerò ; perché ritornato al 
Mondo pregherò per lei. 
I 2, 



132 Del Purgatorio 
O frate mio* j6 ciafcuna è cittadina 
£5 D' una vera città : ma tu vuoi dire , 
Che viveffe in Italia peregrina. 
Quefto mi parve per rifpafta udire 

Più innanzi alquanto, che là dov' io flava : 
Ond io mi feci ancor più là 17 fentire. 
ioo Tra V altre vidi un' ombra, * 8 eh' afpettava 
In vifta; e fe volefle alcun dir, Come? 
Lo mento a guifa d' orbo in fu levava . 
Spirto, difs' io, che per falir * 9 ti dome, 
Se tu fe' quelli, che mi rifpondefti, 
105 Fammiti 60 conto o per luogo, o per nome. 
1* fui Senefe , rifpofe , e con quefti 



56 Allude a quel di S. Paolo : 
Non habemus h 'tc manentem 
(Zivitatem , [ed futuram inqui- 
rìmus, effondo di tutti Ja ve- 
ra Patria il Cielo, eiTendo 
noi in terra fol di pafiaggio : 
o pure per efler allora fpo- 
gliate de' loro corpi , i quali 
foli poflòn ri conofee re per Pa- 
tria quella terra, onde trai- 
ler l'origine ; P anime fepa 
rate non erano nè Italiane, 
ne Francefi , nè Tedcfche . 

57 Avvicinandomi piùd'appief- 
fo a quello , che rifpofto m* 
avea . 

58 Faceva fembianza d* allet- 
tare qualche replica da me , 
e come ftarebbe un* orbo , 
quando dubbiofo di ciò , che 
gli fofle flato da altri detto , 
per non averlo ben capito 
frette col vifo voltato in fu 
in atto di voler pronunziare, 
Come dite ì Come va quella 



cofa, che io non l'intendo? cosi 
poco a propofito taluno , a cui 
non ho voluto altre volte fa- 
re il nome - La fpiegazione 
più giuda è quella : e fe ta- 
luno volefle dirmi , Come po- 
teva fembrare in villa di af- 
pettare la mia replica alia fua 
rifpofla ? mentre pure aveva 
ferrati gli occhi , che fon quel- 
li, che più d'ogni altro fan- 
no la fpia de' noflri affetti : 
( rifponde Dante medefimo a 
quella obbiezione che fi fa-) 
eccolo come : teneva il vifo 
alzato in fu , come fanno i 
ciechi , quando vogliono o 
afcoltare altri , o parlar ef- 
fi . 

5P Ti purghi , e peni per fa li- 
re mondo al Cielo. 

60 Fammiti conofeere o dicen- 
domi il tuo nome, o almeno 
pai dandomi il luogo della tua 
nafeita. 
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Can to XIII. 
Altri 4x rimondo qui la vita ria, 
Lagrimando 6 * a colui , che sè ne predi « 
Savia * 3 non fui, avvegna che Sapia 
no Folli chiamata, e fu degli altrui danni 
Più lieta affai, che di ventura mia. 
E perchè tu non credi , eh' i' t' inganni , 
Odi, fc fui, com' i' ti dico, folle: 
Già difeendendo Y 64 arco de' mie* anni, 
115 Erano i ci tra din miei p re fio a Colle 

In 6 J campo giunti co' loro avverfari : 

Ed io pregava Dio 66 di quel, eh' 67 e' volle. 



61 Mi netto , e ripulifco, per 
render monda la Tozza vita. 

62 Piangendo , e fofpirando a 
Dio , acciocché conceda a me 
fe fteffo a godere. 

6 3 Concettino raiferabile, e non 
da Poeta di tanto ferino : Il 
P. d' Aquine faviamente ha 
filmato pregio dell'opera di 
tralafciarlo , nonperò che non 
fofle capace di efìer trafporta- 
to in latino fenza che avetTc 
tanto dell? inetto , potendo 
tradurfi , e tirarfi avanti ilpe- 
riodo da lui- incominciato co* 
si : Sapiam ( quanquam fapien- 
ùa tantum Nomen inane ded'u) . 
Se vi e però- qualcheduno di 
g uflo guafto , a cui tali con- 
cettini iti fe medefirai confi- 
derati non fembrino sì mife- 
rabili, foddisfacciafi a Tuo ta- 
lento , gli lecchi , gli affapo- 
ri , buon prò gli faccia , gli 
ponga egli anco in opera, 
rinovando le feoncezze dell' 
oggi mai adatto (ereditato fe* 
cento fenza invidia, f*que y <? 



fua folus amabh . 

64 Avendo già panata la metà 
delta vita , che fuole comu- 
nemente godere un' uomo, che 
bene fi raiTomiglia all' arco , 
perchè fino a' anni fi a- 
feende, fino a' 40» è come il 
colmo dell'arco, e poi fi co- 
mincia pian piano a piegare-, 
e difeendere di quefto modo 
di divo fi ferve Dante ancora 
nel fuo Convivio, ed è una fpe- 
cic limile a quella d'Orazio : 
Multa ferunt anni veniente* 
commoda fecum , Multa vece* 
dentes adimunt : e il Petrarca : 
Era giunto al loco, Ove feende 
la vita , che al fin cade . 

65 Attaccati in battaglia co i 
Fiorentini . 

66 Cioè che perdettero i Sanefi 
miei Concittadini . Era que- 
lla fguajata Gentildonna Sa- 
nefe efiliata dalla Patria , e 
rilegata in Colle , non credo 
per le fue virtù. 

67 Quali dica, e 1* ottenni non 
per merito, de* mici pntghi, 

I 3 



134 Del Purgatorio 
Rotti fur quivi , c volti negli amari 
. Paffi di fuga, e vcggendo la 6 * caccia 
120 Letizia prefi ad ogni altra 69 difpari: 
Tanto, eh' i' leva'n fu P ardita faccia, 

Gridando a Dio; 70 Ornai più non ti temo, 
Come fa '1 71 merlo per poca bonaccia . 
Pace 71 volli con Dio in fu lo (tremo 
125 Della mia vita: e ancor 7J non farebbe 
Lo mio dover per penitenzia feemo, 
Se ciò non fofle, eh' a memoria m' ebbe 
Pier Pettinagno in fue fante orazioni, 
A cui di me per cantate increbbe. 
130 Ma tu chi fe' , che noftre condizioni 

Vai dimandando , e 74 porti gli occhi 7 * feioiti, 



che ragli d' afina non arriva- 
no in Ciclo , dice il prover- 
bio ; ma perche già Dio vo- 
leva , che così riufcifTe . 
6Z La caccia, che i vincitori infe- 
rendoli davano ai fuggitivi 
facendo d'elfi difordinati, e dif- 
perfi un fanguinofo macello . 

69 Grandiflìma, impareggiabile. 

70 Quefte fon le parole di co- 
rtei riportate dagl' I fiorici : 
fammi ora Dio il peggio , che 
puoi ; che io viverò , e morirò 
contenta; non ho più che teme- 

, re , nè ho che fpcrar di più . 

71 La favola del Merlo e, che 
effondo pattato un Gennajo 
molto temperato , e dolce, 
il Merlo credendo l'inverno 
già finito fi fuggì dal Padro- 
ne , cantando non ti curo Do- 
mine , che ufeito fon dal ver- 
no , (che tal detto il volgo 
riconofce,e rifeontra nel canto 



del Merlo) ma fe ne penti pre- 
fio, che poco dopo efsendo ne- 
vicato, la fiagione rincrudelì . 

72 Pace chiedendogli con pen- 
timento, e perdono. 

75 Non farei nel fecondo bal- 
zo del Purgatorio , dove fee- 
mato già il debito contratto 

. con Dio per il mio peccato di 
fuperbia, pago adefib il debito 
contratto per il peccato d' in- 
vidia, ma mi ritroverei ancora 
nell'Atrio del Purgatorio tra i 
negligenti, fe non fofle che fi 
ricordò di me nelle fue ora- 
zioni;Pier Pettinagno Eremita 
Fiorentino di fanti coftumi . 

74 Degli occhi fe fciolti fieno 
ne parla in dubbio, perchè non 
vede ; del ragionare fpirando 
con afTeveranza certa l'affer- 
ma, perchè ci fente. 

75 Non cuciti , come gli abbia- 
mo noi . 
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Canto XIII. 135 
Sì com' i' credo, e 76 Spirando ragioni? 
Gli occhi, difs' io, mi fieno 77 ancor qui tolti j 
Ma picciol tempo: 78 che poch' è P ofFefa 
135 Fatta, per effer con invidia volti ; 

^Troppa è più la paura , ond' è 79 fofpefa 
L'anima mia, 80 del tormento di fotto: 
Che già lo 'ncarco di laggiù 8 1 mi pefa è 
Ed ella a me: Chi t' ha dunque condottò 
140 Quafsù tra noi ^ fe giìi ritornar credi ? 

Ed io : Coftui , eh' è meco , e non fa motto * 
E vivo fono: e però mi richiedi, 
Spirito eletto j fe tu vuoi eh' i' muova 
Di là per te ancor li 8 * morta' piedi • 
145 O queft'è a udir sì cofa nuova * 

Rifpofe , che gran fegno è , che Dio t* ami : 
Però col prego tuo talor mi giova: 
E cheggioti per quel, che tu più brami, 
Se mai calchi la terra di Tofcana, 
150 Ch' a' miei propinqui tu ben mi 8 * i-infami. 
Tu gli vedrai tra quella gente 84 Vana, 



76 E parli rifiatando. 

77 Ancor io farò a fuo tempo 
qui punito con le palpebre cu- 
cite. 

78 Ma per poco, perche poco 
ho oftefo Dio guardando , e 
voltando gli occhi tinti di 
livore per l' altrui bene. 

7P Per cui riman dubbiofa , .<*d 
in grand' apprenfione . 

80 Del tormento di fotto , ove 
la fuperbia fi purga ; cflendo 
io flato più fuperbo , che in- 
vidiofo . 

Si Mi pefa , e mi dà pena , co- 



me fe lo bortafli , per il ter- 
rore di doverlo portare per 
lunga pezza. 

82 Morta* per mortali, che vi- 
vono ancora fottopofti alla 
fatale neceflità della morte . 

8$ Mi renda la buona fama per- 
duta tra i miei Parenti , che 
hanno di me mala opinione . 

84 Li troverai tra quella gen- 
te vana de'Seneù*. Il Vellu- 
rello fa a quel vana una c h io- 
fa tanto obbligante, quanto 
è di (obbligante quella del 
Landino. 

14 



Del Purgatorio 
Che 8j fpera in Talamone, e perderagli 
Più di fperanza , eh' a trovar la Diana : 
Ma E * piti vi metteranno gli ammiragli. 



85 Sperano nelPacquiftato Por- 
to di Talamone porto a i con- 
fini della loro Maremma, già 
imraaginandofi di mettere in 
Mare formidabili armate na- 
vali ; ma andrà loro più fal- 
lita quella fperanza di fan! 
grandi per quefta via , di quel 
che iìa loro riufeita vana la 
fperanza ora perduta di tro- 
vare una grofta polla d'acqua 
viva , che credevano panar 
fotto terra per la loro Città, 
e dopo groflefpefe in ifeava- 
menti in molti divertì luoghi 
non l'han mai potuta trova- 

rè : perchè la chiamafTer Dia- 

t • . « • • .. • « . • •• • > 



ni , ci vuole a ri pei cario qual- 
che antiquario di Siena . 
86 Ma piìi, che il Popolo mi- 
nuto , riporranno fu Talamo- 
ne grandi fperanze i Cittadi- 
ni principali , che già fi fi- 
guranq di eflèr fatti dalia Re* 
pubblica Ammiragli delle lue 
flotte , ed avere il dominio 
del Mare col loro valore» c 
comando : o pure nelle i nere- 
dibili fpefe fatte in adattare , 
e fortificare quel Porto , piìi vi 
rimetteranno dei loro i più po- 
tenti , e quei, che fono de'Gran^ 
di di Siena , e ne fperano mag- 
giori onori , e vantaggi . 
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VANTO XIV. 



ARGOMENTO, 

Dante j' intertiene con Virgilio ad udir ragionar M. 
Guido del Duca , e M. Rinieri a\a Qalboli , il Primo 
de quali biafima i perverft e tralignanti cojtumi , 
che correvano a que tempi nella Tofcana e nella 
Romagna ; i Poeti di poi continuando il loro cam- 
mino fentono per V aria alcune voci , che ricorda* 
vano efempj d* Invidia. 



C 



Hi 1 è coftuì , che '1 noftro monte cerchia 
Prima che morte gli abbia dato il * volo, 
E apre * gli occhi a fu a voglia, e coperchia? 
Non fo, chi fia* ma fo, eh' ei non è folo: 
Dimandai tu , che più gli t* avvicini , 
E dolcemente, sì che parli, 4 accolo: 
Così duo fpirti T uno ali* altro * chini 



x Parla M. Guido del Duca 
da Bertinoro coq M« Rinieri 
de 1 Calboii da Forlì , i quali 
ftavano afcoltando il ragio- 
nare, che fi faceva traSapìa, 
e pan te perfona di voce fo- 
reftiera, e che già aveva det- 
to d'efler vivo in carne , ( 
offa ; del che ammirati que 
ili due orbi tra fe difeorrono . 

2 II vplo foedito , e libero 
ftiogliendolo dai lacci del cor- 
po . 

Z Non avcndoH cuciti come 
noi . 

4 E accoglilo dolcemente, sì 
che parli : ( effendo accolo ac- 
corciatura. > e (ìncope di ac- 



S 



coglilo . Così il Burchiello nel 
3. Sonetto della feconda par- 
te ci 1 ile tolo per toglilo : vedi 
il Varchi nell'Ercolano a car- 
te 176. ) sì che allettato da 
quefte cortefi accoglienze par- 
li , e rifponda : il Landino 
fpiega goffamente Parlagli a 
tutta perfezione, perchè, die 9 
egli , colo vai punto fermo , 
che fi pone , quando la ten- 
tenna è finita . Il Vellutello 
poi legge a c o/o, e lo tira dal 
latino colo a lignificare Mo- 
ft ragli riverenza, ed onore. 
L' uno chinato verfo dell'al- 
tro in atto di far tra di fe 

pini pini. 



138 Del Purgatorio 
Ragionavan di me ivi a man dritta: 
Poi 6 fer li vifi, per dirmi , fupini: 
IO E difle P 7 uno: O anima, che fitta 

Nel corpo ancora inver lo Ciel ten vai, 
Per carità ne confola, e ne 8 ditta, 
Onde vieni, e chi le 5 : che tu ne fai 
Tanto maravigliar della 9 tua grazia, 
*5 Quanto 10 vuol cofa, che non fu piìi mai. 
Ed io : Per mezza Tofcana 1 1 fi fpazia 
Un fiumicel, che nafce in tx Falterona, 
E cento miglia di corfo *l noi fazia: 
Di fovr' elfo rech' io quella perfona : 
20 Dirvi chi fia, faria parlare indarno: 

Che '1 nome mio ancor molto non '* fuona . 
Se ben lo 'nrendimento tuo 1 * accarno 
Con lo 'ntelletto , allora mi rifpofe 
Quei, che prima dicea, tu parli d' Arno. 
25 E P 1 6 altro difle a lui : Perchè nafcofe 



6 Per accingerti a parlare a 
. me alzarono fu verfo il Cie- 
lo il volto: Lo mento a guifa 

1 eP orbi in fu levato . 

7 Cioè M. Guido . 

8 E dì a noi, non dal verbo 
dire , ma dal verbo dittare • 

9 Del favore, e privilegio da 
te ottenuto . 

10 Quanta maraviglia richiede 
cofa sì infoi ita , e non mai 
da che Mondo è Mondo ve- 
duta , che uno quafsìi falga 
del fuo terreftre , e mortai 
corpo aggravato. 

x 1 Si didende , e dilata un fiu- 
me piccolo ne 1 fuoi prìncipi 



(parla de IP Arno ) . 

1 2 Montagna dell'Apennino nel- 
lo flato di Firenze preiTo i 
confini della Romagna - 

13 Perchè fecondo Gio: Villa- 
ni tutto il fuo corfo farà for- 
fè miglia 120. 

14 Non è ancora molto famofo . 

15 Propriamente efprime V en- 
trar molto a dentro nella car- 
ne con artiglio , o altra sì 
fatta cofa: qui vale, fe ben 
penetro nel tuo concetto men- 
tale col mio intendimento , e 
i tuoi penfamenti compren- 
do . 

16 Cioè M. Rinieri. 
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Canto XIV. 130 
Quelli '1 vocabol di quella riviera , 
Pur coro' uom fa dell' orribili cofe ì 

E T ombra, che di ciò dimandata era , 
Si 17 fdebitò così: Non fo; ma degno 
30 Ben' è, che '1 nome di tal valle pera: 

Che 18 dal principio 19 Aio, dov' è sì 10 pregno 
L' 1 1 alpeftro monte , ond' è tronco Peloro , 

, Che 'n pochi luoghi pafla xx oltra quel fegno 

Infin là, 've 25 fi rende per ri fioro - 



17 Soddisfacendo alla mia ri- 
chieda con tal rifpofta. 

18 Perche in tutto quello trat* 
to di paefe,da dove nafcefìn 
a dove l'Arno finifce, e sbocca 
in Mare, v'e una gente sì ri- 
balda , e si peryerfa, che non 
pajono più uomini, ma beftie. 

19 Cioè del fiume Arno. 

20 Mi piacerebbe F interpetra- 
zioue del Landino , il quale 
ftima pregno voler qui dire 
gravido a? acque , e fino a qui 

* farei dalla fua , eflfendo verif- 
fimo, che da quel monte del- 
la Falterona (caturifcono for- 
genti d'acque abbondanti ; ma 
poi fi trova coftretto a lpie- 
gare il terzo verfo così, cioè, 
che il Promontorio Peloro in 
pochi luoghi fupera d 1 altez- 
za la Falterona , in quella 
parte dov' è il fonte <f Ar- 
no, e quella fpiegazione per 
. molti capi non mi potrà mai 
foddisfare, onde feguendo il 
parer dei più intendo quel 
pregno per gonfio , cioè ove 
ftrabochevoi mente pieno più 
inalzali , ficchè in pochi luo- 
ghi il rimanente dell* Apen- 



nino fupera queir altezza, V 
Apennino dico , da cui è di- 
vifo Peloro. 

21 L' Apennino , che continuan- 
do la fua catena fin' alPeftre- 
mità dell'Italia riman taglia» 
to , e tronco da Peloro Pro- 
montorio della Sicilia , con- 
forme a quello di Virgilio nel 
lib. dell' Eneìd. Hxc loca vi 
quonddm & vafta convulfa mi- 
na Dijfiluiffe ftrunt , cum prò- 
tinus utraque teliti* Una for et ; 
dicendoli ancor da altri Poe- 
ti, ma non da I fiorici auto- 
revoli, quel Promontorio, e 

. tutta la Sicilia efTcre ftata pri- 
ma continente coli' Italia, e 
poi feparata o dalla violenza 
del mare , o da un tremuoto . 

22 Oltre la fommità della Fal- 
terona , che è delle Monta- 
gne più alte degli A pennini . 

2j Fin dove l'Arno fi rende al 
Mare. Il P. d'Aquino tra- 
duce extremi ad l inora Ponti, 
che non pare, che voglia di- 
re la bocca d'Arno, che pu- 
re vuol intendere il Poeta , 
dalla cui mente ancor fi fco- 
fta traducendo egli quel Dal 
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Del Purgatorio 



35 Di 1 4 quel , che '1 1 * Ciel della marina afciuga , 
Ond' 7,6 hanno i fiumi ciò, che va con loro, 
Virtù così per nimica fi fuga 

Da tutti, come bifcia, o per (ventura 
Del luogo, o per mal* ufo, che 17 gli fruga; 
40 Ond' hanno sì mutata lor natura 
Gli abitator della mi fera valle, 
Che par che xl Circe gli avene in paftura. 
Tra brutti porci più degni di JO galle, 
Che d' altro cibo fatto in umano ufo, 
45 Dirizza prima il fuo povero cal(e, 
Botoli * 1 truova poi venendo giufo 
Ringhiofi 31 più, che non chiede lor poffa , 

. • * • » 



principio fuo , dot? è sì ec. ta- 
pis nam vafta ab origine pri- 
ma , e Dante parla non del 
principio dell' Apennino , ma 
del fiume Arno ; fi ce he il tra- 
duttore nella deferizione dell' 
uno , e dell'altro confine non 
fi conforma alla mente del 
Poeta : fìccome ne meno nel 
tradurre Per rijìora di quel , 
che V Ciel ec. voltandolo così : 
Reddit ubi pelago Titan flu- 
vialibus undis , Igniti* radiis 
quos hauferat ante, liquor es ; 

perchè Dante dice , che il 
hume rende al Mare, e non 
il Sole , di cui non fi verifi- 
ca all'ideilo modo, 

24 Di quell'acque . 

25 11 Sole. 

26 Dalla qual marina: feguen- 
do Dante 1' opinione, che i 
fiumi traggono la Tua origi- 
ne immediatamente dal Ma- 
re, la qual opinione in oggi 
par che lia la meno ricevuta, , 



27 Li flimola , e li fpinge a 
fcacciare, e metter in fuga 
la virtù , come fe foffe nemi- 
ca bifcia , non contentando- 
fi di fuggirla. 

28 Famoia maliarda, che «raf- 
fermava gli uomini in beftie : 
Quos homrnum ex facie Dea 
Jàrva potentibus herbis Indue- 
rat Circe in vultus , ac terga 
ferarum. Virgil, lib. 7. 

20 La Valle d'Arno : quefto fiu- 
me appena nato fi addrizza 
per il {io letto ancor angufto, c 
povero d' acque tra brutti por- 
ci, cioè i popoli del Cafentino 
feoftumatiflìmi : allude princi- 
palmente a i Conti Guidi. 

go Di ghiande, 

gì Specie di cani piccoli , vili, 
e ftizzofiflimi. 

32 Digrignanti , intende degli 
Aretini, tacciandoli come rab- 
fajofi , e fuperbi , benché me- 
fchinelli, e impotenti . Rin~ 
gbjofi vien dal rmgi latino • 
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C A N T O XIV. 14* 

E a lor difdegnofà 5 * torce '1 mufo : 
Vanì 14 caggendo, e quanto ella più 'ngrofia, 
50 Tanto pììi truova di can farfi lupi 
La maladetta e fventurata fofla. 
Difcefa poi per più pelaghi cupi, 
Truova le volpi sì piene di froda, 
Che non temono ingegno , che V occupi . 
35 Nè lafcerò 3 * di dir, perch' altri m' oda: 

E buon farà coftui, s* ancor s' 36 amitìenta 
Di ciò, che vero fpirto mi difnoda. 
I' veggio tuo 37 nipote, che diventa 



3$ Perche Arno,o la fua valle non 
pafla per Arezzo, ma lo fcanfa 
quattro miglia a mandritta. 

34 Abbacandoli poi e cadendo 
giù verfo il piano , quanto 
più crefce , e ; falli maggiore 
quello Arno, vede i cani mu- 
tarli in lupi , cioè gli Areti- 
ni arrabbiati ne i Fiorentini 
rapaci , e ingordi , e pattan- 
do poi da Val d'Arno di fo- 
pra a Vai d* Arno di fotto , 
e in quei profondi pelaghi 
precipitando trova le volpi 
si frodolenti , ciò* i Pifani 
trappolatori si maliziofl , che 
non temono ingegno , che gli 
fcopra , o fuperi in frodolen- 
ze . Quella fpecifìcazione di 
vizj per rapporto agi* iftinti 
de i fopraddetti animali Dan- 
te l'ha prefa di pefo da Boe- 
zio lib. 4. de confo!. Philof. 
profa di cui, come altro- 
ve fi è detto , molto egli fi 
fervi va, frequentemente leg- 
gendolo : Evenit igitur^ ut quem 
transformatum vitiis vìdea* , 



hominem exiflimare non pqffis t 
avaritia fervet ? &c . Lupi fi- 
mtiem dtxeris : ferox &c. Lin- 
guam litigiis exercet ? cani com- 
parati* : infidiator Frau- 
dibus gaudet ? vuJpeculis ex*- 
quetust : foedis , immundifaue 
libidinibus immergiturì fordida 
« fuisvoluptate detinetmfyc. 

35 Di dire quelle verità, ben- 
ché mi aicolti coflui , cioè 
Dante , che è di quelle par- 
ti : e farà bene per lui , fe 
riterrà a memoria ciò , che 
uno fpirito divino, e veritie- 
ro mi difeopre: qualche edi- 
zione dice //' difnoda , cioè 
dhe io fpirito veridico gli di- 
cifero e predico , 

36 L'iflelTo, che rammenta* 

37 M. Fulcieri de' Calboli da 
Forlì nipote del fuddetto Ri- 
meri , a cui feguita a parlar 
Guido : quello Fulcieri Po- 
delìà di Firenze nel 1502. fe- 
ce giudiziare parecchi Fio- 
rentini della parte Bianca : 
vedi Landino, e Vellute Ilo. 
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1421 Del Purgatorio 
Cacciator di quei 5 8 lupi in fu la riva 
6o Del fiero fiume, e tutti gli * 9 fgomenta. 
Vende la 40 carne loro effendo viva: 

Pofcia gli ancide, come 41 antica belva: 
Molti di vita, e fe 41 di pregio priva. 
Sanguinofo efce della trilla 41 felva: 
6$ Lafciala tal, che di qui a miti* anni 

Nello flato prima jo non fi 44 rinfelva. 
Com' all' annunzio de' futuri danni 
Si turba '1 vifo di colui, eh' afcolta 
Da 4 * qualche parte il periglio V 46 affanni: 
70 Così vid' io V altr' anima , che volta 

Stava a udir, turbarli, e farfi trilla, 
Poi eh' ebbe la parola a fe 47 raccolta* 
Lo dir dell' una , e dell' altra la vifta 
Mi fe' vogliofo di faper lor nomi , 
75 E dimanda ne fei con prieghi mifta. 
Perchè lo 42 fpirto, che di pria parlòmi, 
Ricominciò: Tu vuoi ch'io mi 49 deduca 
Nel fare a te ciò, che f° tu far non vuomi. 



38 De i Fiorentini, fpecialmen- 
té de" Bianchi. 

3P Per lo sbigottimento avvi- 
liti gli atterrifee. 

40 Avendo prefo danari da i Ne- 
ri per far macello de' Bian- 
chi. 

41 Come bue vecchio ingrato to. 

42 Rimanendo egli infamato co- 
me avaro , ingiufto , e fan-* 

§ Limano. 

45 Firenze. 

44 Non li rinverde , non fi ri- 
flora da i di fa (tri , nè ritorna 
nello flato primiero • 



4$ Cioè da qualunque parte, 
ed in quello lignificato 1' ha 
pollo qualche volta il Petrar- 
ca ancora, e il Boccacci . 

46 L' addenti, V a (fallica. 

47 Ben capito il fenfo della fu- 
nefta predizione, 

48 Guido. 

49 M' induca a fare, e mi lafci 
condurre a quello di foddif- 
fare a te in ciò , in cui tu a 
me nieghi di foddisfare. 

50 Non avendo Dante voluto 
dire il fuo nome a Guido, 
che ne f avea richiedo . 
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Canto XIV, 143 
Ma da che Dio in te vuol, che traluca 
8q Tanta fua yI grazia, non ti farò fcarfo; 
Però fappi , eh' io lem Guido dei Duca . 
Fu '1 l'angue mio d' invidia sì M riarfo, 
Che, fe veduto avelfi uom farli lieto, 
Villo m' avrefti di livore fparfo . 
85 Di mia femenza ? * cotal paglia mieto . 
O gente umana , perchè poni '1 cuore 
La f V è meftjer di conforto, o divieto? 



51 Quanta ne moftra, mentre 
teco difpenfa nelle fue leggi, 
concedendoti in tempo della 
tua vita mortale di poter ve- 
nire al Purgatorio. 

52 Sì diseccato dall' Invidia, 
e intriftita. 

53 Cioè quefte pene fono il bel 
frutto , che raccolgo da quei 
miei malnati Temi d' Invidia. 

54 Là dove, cioè ne i beni di 
fortuna, ov' è di meltieri o 
di aver compagni , e confor- 
ti nel poffederfi, e così pof- 
federne meno, o di pofleder- 
li per fe folo con efclufìva , 
e divieto agli altri di pofle- 
dere i medefimi beni , o di 
foggiacer egli fteflò a quella 
efclufìva, e divieto di pofle- 
derli: Non bifogna dunque 
porre il cuore in tal forta di 
beni fossetti di fua natura 
all' invidia, ma ne i beni 
dell' animo non invidiabili , 
perchè il poflfederfì da uno 
non divieta, e impedifee il 
poffederfi dall' altro : nel can- 
to feguente fi ritorna a fp le- 
gare quello medefìmo pafìb. 
Moltiflimi tedi hanno <&' con- 



forto divieto, cioè ove è me- 
ftiere divieto di conforto , cioè 
de' quali bifogna , acciò io ne 
goda il pieno poflefTo , impe* 
dirne, e vietarne il pofleflb ad 
aUri, non potendo effereuna 
cofa materiale totalmente di 
più d'uno : ed è traslazione 
prefa da i Magiftrati , ne' qua- 
li , ove di una famiglia, o con- 
forterìa entrava uno , finché 
vi durava quello, v'era divie- 
to a quei tempi d' entrarvi 
un' altro , per non armar trop- 
po un' ifteffa famiglia dell'au- 
torità pubblica . La traduzio- 
ne latina volta quello patto 
così : Quid opum cumulati* a- 
cervos Mortale* ultra} non eji te- 
nuifle fuperbum Decrefcit quid- 
quid vita: confortibus . Ma que- 
llo non è il fenfo di Dante , 
che per motivo idoneo a mor- 
tificare la cupidigia de i beni 
di fortuna accenna previa- 
mente la loro naturai me« 
fchinità , in quanto li rende 
foggetti all'invidia , a cui non 
fono foggetti i beni fpiritua- 
li propri dell'animo * 



Digitized by Google 



144 DèL Purgatorio 
Quefti è Rinier : quelV è '1 pregio , c Y onore 
Della eafa da Calboli, ove nullo 
po Fatto s' è 5 * reda poi del fuò valore . 

E 56 non pur lo fuo fangue è fatto brullo 
Tra '1 * 8 Pò e '1 monte , e la marina , e '1 Reno 
Del ben richiedo al vero e al traftullo; 
Che dentro a quelli termini è ripieno 
05 Di * 9 vehenofi fterpi, sì che tardi 

Per coltivare ornai 60 verrebber meno. 
Ov' è '1 buon 61 Lizio, e Arrigo Manardi, 
Pier Traverfaro, e Guido di Carpigna? 



$5 Erede di fua virtù : fpiega 
più d'uno i cocchio dei fuo 

« valore , ma non fo veder ne- 
ceflìtà di pigliar tal voce in 
lignificato latino, e ricorrere 
infieme ad un traslatò non fe- 
liciffimo , mentre la voce To- 
fcana reda , che ancora in 
ufo, fignifica erede , e per li- 
gnificare indubitatamente ere- 
de T ha polla Dante nei Can- 
to 7. verfo 118., e nel Can- 
to 1%. verfo 37. del Purgato- 
rio , e nel Canto iz. v. 66. 
del Paradifo. 

56 E non folamente nella Ro- 
magna la famiglia di colini 
è divenuta sfornita , e priva 
del bene , che fi richiede nel- 
la vita umana sì alla fua più 
foda, e più vera contentezza, 
sì ancora al fuo innocente e 
convenevole di venimentoj. ri- 
chiede ndofi per la contentez- 
za 1* efercizio delle virtù mo- 
rali, e per il convenevol di- 
vertimento Ja perizia di mol- 
te arti gentili ; forfè ancora in- 



tende per li beni richiedi al 
vero le virtù Criftiane , e per 
li richiedi al traftullo le ric- 
chezze , con cui fi procacciano 
li divertimenti, e le delizie. 

57 Brullo propriamente fignifica 
fpennato , fpelato , e cofe fi- 
mi li ; qui per fpogliato di vir- 
tù , e d' avere . 

58 II Pò r il Monte Apennino, 
il Mar Adriatico, e il Reno 
fiume di Bologna , dentro i 
quali confini fi fteflde la Ro- 
magna . 

5P Di fcellerati coftumi . 

60 Non potrebbonfi colia col- 
tura oggimai inutile , per- 
chè troppo tarda , fterparfi 
affatto . 

61 Vedi le lodi i e qualità di 
quefti gentili Romagnuoli 
nel Landino , e Vellutello : 
dice poi i prefentemente vi- 
venti bajlardi , intendendo»* 
per tal voce non folo chi è 
nato d'illecito congiungimen- 
to, ma qualunque legittimo, 
che traligni. 
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C A N T O XIV, I45 

O Romagnuoli tornati in badarci! 
100 Quando in Bologna 61 un fabbro fi ralligna: 
Quando 'n Faenza un Bernardin di Folco, 
Verga gentil di picciola * J gramigna. 
Non ti maravigliar, s'io piango, Tofco, 
Quando rimembro con Guido da 6 * Prata 
105 Ugolin 66 d' Azzo, che vivette vofca; 
Federigo Tignofo, e fua 67 brigata; 
La cafa Traverfara, e gli Anaftagi; 
(E T una gente, e l'altra è 68 diredata.) 
Le 6 9 donne, e i cavalier, 7 0 gli affanni , e gli agi, 



62 Un tal Lambcrtaccio , che! fatto conofcere per Tofcano. 



di plebeo venne per valore a 
fegno , onde poco mancò, che 
non s* infignorì di Bologna: 
ralligna , cioè di nuovo alli- 
gna, e nafee. 
63 Di picciola , e ignobil fami- 
glia: gramigna erba vile, che 
agevolmente barbica, e dila- 
tali , qui metaforicamente per 
vile , e volgare fchiatta , e 
vale a dire da ignobil radice 
gentil germoglio : T indice 
moderno fpiega anch'.egli gra- 
migna fchiatta , ma per effo 
fchiatta t e nazione è tutt' una 



quel Romeo, di cui dice Dame 
nelCan.ó.v. IJ5. del Paradi- 
fo , Romeo per fona umile, e 
pellegrina , nell' indice fecon- 
do egli così dà principio , 
Tu un Pellegrino uomo di pic- 
ciola nazione , e vuol dire ram- 
pollo, di piccola mrpe, 
64 O Tofcano : così lo chia- 
ma , perchè Dante , taciuto 
il nome proprio , s'era, folo 



6% Luogo tra Ravenna , e Faen- 



66 Degli Ubaldini famiglia To- 
fcana, e però dice vivette t/o- 
feo, con voi Tofcani. 
6j Brigata vuol dir compagnia, 
radunanza s qui altri di fua 
famiglia, e difeendenza. 
68 Difercdara, perchè priva del 
miglior retaggio , qual è il 
valore degli antenati, 
óo Sottintendi , Nè ti maravi- 
gliare , fe io piango, quan- 
do alla memoria mi tornano 
le graziofe Donne , e i cortei! 



cofa, ove dando notizia di Cavalieri, ec. : da quello verfo 



ban fortito i fuoi natali quel- 
li dell' A rio fio , Le Donne , i 
Cavalier , P arme , gli amori , 
Le cortefie. , l? audaci imprefe 
io canto ■ 
70 Le fatico fe imprefe fatte da 
quefli Cavalieri , e gli agi , 
e comodi da loro ad altri pro- 
curati , così Iti molandoli, e 
animandoli un'amor nobile, 
e generofo , e un vivo iònio 

K 
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idó Del Purgatorio 
HO Che ne Svogliava amore e cortefia, 
Là dove i cuor fon fatti sì malvagi . 
O 7 1 Brettinoro , che non fuggi via , 
Poiché gita fe n' è la tua famiglia, 
E molta gente, per non effèr ria? 
I15 Ben fa 71 Bagnacaval, che non ritiglia; 

E 7} mal fa Caftrocaro, e peggio Conio, 
Che di figliar tai Conti più s' 74 impiglia. 
Ben 7 * faranno i Pagan , da che '1 Demonio 
Lor fen* gira: 76 ma non però, che puro 
HO Giammai rimanga d* elfi teftiraonio. . 
O 77 Ugolin de Fantolin , ficuro 

E' il nome tuo, da che più non s' afpetta 



di cortefia . I Cementatori , 
che non hanno avvertito a 
quello tacito ripigliamento , 
Non ti maravigliar $ fe piango , 
Tofco, Quando rimembro , che 
dee di Del nuovo intender fi 
replicato avanti le Donneai 
Qavalier % e incredibile, quan- 
to, fe non falcano il follò pu- 
litamente, come al fuo foli- 
to fa il Daniello, qui s'im- 
barazzino, e con raggiri in- 
trigatiHìmi fi confondino. 

71 Piccola Città della Roma- 
gna Patria di coftui , che par- 
la in tttnpo , che la fua fa- 
miglia principalità ma di quel 
luogo era andata a (tare al- 
trove . 

72 Cartello tra Imola , e Ra- 
venna : pone il luogo per i 
Conti Signori di quello, che 
non avevano fucceflìone . 

75 E fan male a rifigliare i Con- 
ti di Caftrocaro , e peggio fan- 



no a 1 figliare i Conti di Co- 
nio 1 giacché fi vedono sì tra- 
lignare : P uno i e P altro fo- 
no luoghi della Romagna. 

74 s i pigta briga , e ^intri- 
ga » 

75 Bene faranno a generare i 
Pagani Signori di Faenza, ma 
quando però Mainardo Paga- 
ni, per le fue malvagità det- 
to per foprannome il Diavo- 
lo , farà morto ; altrimenti 
col fuo reo efempio farebbe 
prevaricare tutti i Nipoti. 

76 Ma non però che li porta 
fperare dover nafeere da loio 
prole, che non fia macchia- 
ta di qualche vizio , e che 
pofla rendere pura tetti mo- 
nianza della virtù infignede' 
fuoi maggiori. 

77 Gentiluomo di Faenza di lo- 
| dati coftumi inabile al ma- 
trimonio, e unico dì fua fa- 

I miglia-. 
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Canto XIV. i 4 ? 
Chi far lo pofla , tralignando, ofcuro . 
Ma va via , Tofco, ornai j eh' or mi diletta 
125 Troppo di pianger più, che di parlare, 

Si m'ha 78 voftra ragion la mente ftretta* 
Noi fapevam , che quelP anime care 
Ci 79 fentivano andar: però 80 tacendo 
Facevan noi del cammin confidare. 
130 Poi** fummo fatti foli procedendo, 
Folgore parve, quando V aer fende, 
Voce, che giunfe di contra dicendo: 
Anciderammi 82 qualunque m'apprende: 
E fuggi come tuon* ché fi dilegua, 
135 Se fubito la nuvola 8j fcofcende. 
Come da lei V udir noftro ebbe tregua * 
Ed ecco l'altra con sì gran fracaflò| 
Che fomigliò tonar, che 84 tofto fegua: 
Io fono 85 Aglauro, che divenni faflò: 
140 E allor, per iftringermi al poeta, 



78 Le cofe di voftra ragione 
movendomi a piangere le fcia- 
gure , che fono fu in terra, 
e però più appartenenti a Voi 
altri , che a noi* altr' anime 
del Purgatorio : quello ^tin- 
ger la mente per commover 1* 
animo è forfè nato dal -Verte 
di Virgilio , Atque animum 
"Patri* Jtrinxit pietatis imago . 

79 Non ci: vedevano , perchè 
avevano gli occhi cuciti , ma 
ci fentivano camminare: quel 
care qui lignifica amanti , ca- 
ritatevoli . 

80 EfTe col tacere , e non av» 
vertirci , che diviavamo dal- 



la buona ftrada , facevano fi- 
darci d'andar bene ; altrimen- 
ti effendo piene di carità ci 
averebbono avvertiti. 

81 Poiché. 

82 Parole di Caino dopo efTcre 
(tato maledetto da Dio per 
aver uccifo per invidia il fra- 
tello Abelle. 

8} Rompe, e fquarcia. 

84 Subito vifto il lampo. 

85 Aglauro avendo per invidia 
impedito alla fua forella Her- 
fe il converfar con Mercurio , 
ne ru in pena trasformata in 
fafTo: vedi Ovidio nel lib. 2. 
delle Metamorf. 
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I4.8 Del Purgatorio 
Indietro feci , e non innanzi 'I paflò . 
Già era V aura 86 d' ogni parte queta: 
Ed ei mi diffe; %7 Quel fu il duro càmo, 
Che dovria l'uom tener dentro a fua 82 meta. 

14J ^a 59 vo * P renc ^ ete V efca, sì che P amo 
Dell* antico *° avverfario a fe vi tira; 
E però poco vai freno, o ?» richiamo T 
Chiamavi '1 Cielo, e 'ntorno vi fi gira, 
Moftrandovi le fue bellezze eterne, 
150 E Tocchio voftro *> pure a terra mir^: 
Onde vi batte *\ chi tutto difcerne. 



86 L'aura commoffa da quelle 
violentilfime voci . 

87 Mi difle Virgilio, quello ftre- 
pito penofo , che hai fentito, 
è il camo , cioè freno , di cui 
ti parlai di fopra : Lo fren vuol 
ejfer di contrario Juono ec. 

88 Dentro i ter mini del dovere . 
8$> Ma voi da folle cupidigia 

acciecati mal regolando i vo- 
ftri trafporti . 

90 Del Demonio. 

91 Non vi è di freno, o rite- 
gno lo fpavento di voci for- 
midabili , come fon quelle > 



nè di richiamo , o invito i 
foavi canti , quali erano gli 
altri di fopra. 

oa Pure , non pertanto, per tut- 
to quello mira ancora a ter- 
ra . Da quella terzina con imi- 
tazione felice ricavò il Pe- 
trarca quei ìuoi bellilfìmi vcr- 
fi , Or ri folleva a ptU beat* 
fpeme Mirando il Ctet, che ti 
ji volve intorno ec. 

91 E però Dio , che tutto ve- 
de , vi flagella , e punifee, fo- 
pra di voi aggravando la ma- 
no con traverse . 
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CANTO XV. 



Argomento. 

t Poeti fcorgono uri* Angelo , da cui viene loro moftràto 
il luogo della fcala , fu la quale falcndo giungono 
al terzo giróne, ove fi purga il peccato dell' Ira: 
quivi Dante in una eflafi rapito vede alcuni efem* 
pj di Marifuttùdine ; offervano poi u\C ofcurijftmo 
fummo , dal quale rimafero coperti » 



Q.' 



Ùatìto * tra P ultimar dell' ora terza , 
E '1 principio del dì par della fpera , 
Che Tèmpre a guifa di fanciulle* 1 fcherza * 
*Tantò pareva già iriver la fera 

Effere al Sol del fuo corfo rimafo; 
Vefpero Ma , e qui mézza nòtte èra ; 



1 Quanto comparifee della cc- 
Jefte sfera aver trafeorfo già 
il Sole da che fi e levato in 
Oriente fino al compire del- 
la terza ora delia mattina , e 
fono di quella gradi 45. al- 
trettanto reiteragli da corre- 
re verfo Occidente ; onde nel 
luogo , dove eravamo , rima- 
nevano ancora tre ore al tra- 
montar dei Sole . 

2 La quale fpera fa come i 
fanciulli, che non Hanno mai 
fermi : miferabile fimilitudi- 
ne, onde il P. d'Aquino nel- 
la fua annotazione rinterpe- 
tra altrimenti , ma in vano , 
non avendo punto del proba- 
bile, che fi riferifea al Sole, 
che poi fi nomina 9 e molto 
meno al Sole in quanto irra- 
diando , per efempio , in una 



conca d' acqua , rifatta co i 
fuoi raggi a fcherzare in una 
volta , o fottìrta . Tutte le 
macchine del Galileo non ba- 
llano a tirare il tetto a que- 
llo fenfo. 
Èra fera là nell' altro Émif- 
fero, dove aiior mi trovava 
viaggiando, e qui nell'Emlf- 
fero , dove ora mi trovo feri- 
vendo, era mezzanotte. Ri- 
cordati Lettore , che la Mon- 
tagna del Purgatorio IH in 
oppofizione col Monte Sion ; 
dal che ne fegue , che man- 
cando rifpetto a quella Mon- 
tagna tre ore al tramontar 
del Soie , altrettanto manca- 
va al fuo nafeere rifpetto a 
Sion ; e perchè in oltre in 
Italia fi iuppone nafeere tre 
ore dopo , però c'erano an- 



150 Del Purgatorio 
E i raggi ne ferian per mezzo '1 * nafo , 
Perchè per noi girato era sì '1 * monte , 
Che già dritti andavamo inver l'occafo; 
Qiiando io fentì a me 6 gravar la fronte 
Allo fplendore affai pili che di prima, 
E ftupor m' eran le cole 7 non conte : 
Ond' io levai le mani inver la cima 

Delle mie ciglia, e fecimi '1 8 folecchio, 
Che del foverchio vifibile lima. 
Come 9 quando dall' acqua , o dallo fpecchio 
Salta lo raggio all' oppofka parte , 
Salendo fu per lo modo 10 parecchio 
A quel, che feende, e 11 tanto fi diparte 



i _ 



cora fei ore a nafeere il So- 
le in Italia , che vuol dire 
era circa mezza notte , giac- 
che intanto di poco era tat- 
to T equinozio di Primavera. 
Là dunque agli Antipodi era 
Vefpro , e qui in Italia era 
mezza notte- 
4 Avendo il Sole tutt'in fac- 
cia , a dirimpetto . 

Perchè avendo incominciato 
a falir il Monte col vifo ri- 
volto a Levante, tanto ne 
avevamo fino a queir ora gi- 
rato , che fi trovavamo ora 
col volto verfo Ponente . 
Abbarbagliar la villa . 
Non conofeiute da me, che 
però rimaneva ftupito . 
8 La mano, o altra cofa po- 
rta così fopra le ciglia per 
non etTere abbarbagliato dalla 
troppa luce , Il far folecchio 
pare a me dal confetto , che 
fia, dov'è gran Sole, rifpet» 



6 

7 



to al fuo occhio farlo più pic- 
colo o mettendo le mani fo- 
pra le ciglia , o qualche al- 
tro piccolo oltacolo , per cui 
all' occhio la lovercrna luce 
diminuifeafi , e la villa con 
qualche fchermo difendafi . Pa- 
re, che non fia propriamente 
folecchio nè un* ombrello, nè 
un parafole , nè un baldac- 
chino, (che che ne {fimi la 
Crufca) che non ifminuifee 
la foverchia luce , ma tutta 
la toglie affatto parandola ; 
nè avea lì Dante chi potef- 
fe tali cofe fomminiftrargli. 
9, Nota bella fimilitudine . 

10 Parecchio per fervire alla ri- 
ma , in vece di pari , e ugua- 
le : perchè il raggio rifletten- 
do tale con velocità pari a 
quella, colla quale feende. 

11 Scendendo la luce affai piò. 
velocemente della pietra per 
una tratta , e fpazio uguale • 
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Canto XV. 151 
20 Dal cader della pietra in igual tratta, 
Sì come moftra efperienza e 11 arte: 
Così mi parve da luce 13 rifratu 
Ivi dinanzi a me efTer percofìfo; 
Perch' a fuggir la mia vifta M fu ratta. 
25 Che è quel, dolce padre, a che non poflo 
Schermar lo vifo, tanto che mi vaglia, 
Difs' io, e pare inver noi efler motto < 
Non ti maravigliar , s' ancor t' abbaglia 
La famiglia del jGielo , a me rilpole: 
30 Meflb è, che viene ad invitar eh' uom, faglia,, 
Torto farà, eh* a veder quelle cofe 
Non ti fia grave, ma fieti diletto, 
Quanto natura a fentir ti l * difpofe. 
Poi 16 giunti fummo all' Angel benedetto, 
35 Con lieta voce diflfe : Intrate quinci 

Ad un fcaléo vie men che gli altri ** eretto. 
Noi montavamo già partiti 18 linci, 
E Beati mifericordes fue 
Cantato 19 retro, e godi xo tu, che vinci. 



* » • 

12 La prospettiva. 

1$ Qui vuol dire riflefia , do* 
vendofi intendere tal luce , 
che da Dio veniva all' An« 
gelo , e dali* Angelo, a Dan- 
te. 

14 O chiudendo, fubito gli oc- 
chi , o voltandoli altrove per 
isfuggirne lo feontro. 

15 Fino a quel fegno , che la 
natura t' averà difpofto , e re- 
fo di quello capace. 

16 Pofciache. 

17 Aunafcala meno ripida del- 
le due già da voi falite , vo- 



lendoli intendere , che a Dan- 
te farebbe riufeito più, agevo- 
le il falire per effer egli già 
purgato , e lgravato de i due 
peccati della fuperbia , e dell' 
invidia. 

18 Di lì dal fecondo balzo, do- 
ve l' anime lì purgano dall' 
invidia., 

19 Dietro, alle fpalle di Dante, 
e Virgilio 1' anime , che lì 
rimanevano, cantarono. 

20 Tu, o Dante, che vinci 1' 
invidia, e fei purgato da que- 
fto vizio. 
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De! Purgatorio 



40 Lo mio maeftro, ed io foli amendue 

Sufo andavamo, ed io penfava, andando, 
Prode xt acquiftar nelle parole fuej 
E dirizzami a lui sì dimandando: 

Che volle dir lo " fpirto di Romagna, 
45 « E divieto e conforto menzionando? 

Perdi' 13 egli a me: Di fua maggior magagna 
Conofce 'l danno: e però 15 non s' ammiri, 
Se ne riprende, perchè men fen' piagna. 
Perchè 16 s'appuntano i voftri defiri, 
50 Dove per compagnia parte fi feemaj 
Invidia muove il mantaco a' fofpiri. 
Ma fe F amor della fpera fuprema 
Torcefle 'n fufo '1 defiderio voftro, 
Non vi farebbe al petto quella x1 tema: 
55 Che per quanto fi dice più li noftro, 



21 Profitto , infegnamento di 
mio prò. 

22 Guido da Bertinoro che vol- 
le dire in quella fua patetica 
efclamazione ì vedi il Canto 
precedente num. 54. 

23 Per la quale interrogazione 
egli a me così ripigliò : del 
vizio, da cui fu più predomi- 
nato ec. 

24 Guido riconofee il danno , 
che gli ha cagionato il fuo 
maggior peccato, cioè l'in* 

. vidia , e però lo va detenen- 
do. 

25 Non rechi ne a te , uè ad 
altri meraviglia , fe gli uo- 
mini egli riprende di tal di- 
fetto , affinchè cauti , e guar- 



dinghi fuggendolo ne abbino 
qui purgandolo meno a pian- 
gere. 

26 Per quefta cagione , che il 
voftro cuore s' attacca a tal 
forta di beni , che meno fe 
n' ha da ciafeuno , quanti più 
fono a goderne > di qui è, che 
s'accende l'invidia ec.: Manta- 
co voce antica per mantice , e 
j' appuntano i dèfiderj vaie van- 
no a ferir tutti, e terminar in 
tal punto * 

27 Quella tema d' aver com- 
pagni, perchè i beni di iaf- 
sù per conforto non ifeema- 
fto , anzi che per quanti più 
ec* 
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C a v r o XV. i$3 
Tanto * 8 pofliede pili di ben ciafcuno, 
E pili di cantate arde 'n quel" chioftro . 
Io fon d' efler contento più 19 digiuno, 
Dite' io, che fe mi fofle pria taciuto; 
60 E più di dubbio nella mente aduno: 
Com' efler puote, eh' un ben diftributo 
. I più poflfeditor^ faccia più ricchi 

Di sè, che fe da pochi è pofleduto? 
Ed egli a me: Perocché tu JO rificchi 
6$ La mente pure alle cofe terrene, 

Di vera luce tenebre 31 difpicchi* 
Quello 'nfinito ed ineffabil bene, 
Che lafsù è, così corre ad amore, 
Com' a 52 lucido corpo raggio viene. 
70 Tanto fi dà, quanto trova d' 35 ardore : 



i8 Molto à proposto il Lan- 
dino cita qui due degniflime 
fentenze ; la prima di Sant' 
Agoftino de Civ. Nullo en'tm 
modo fit minor accedente con- 
forte poffejjìo borni atis , quam 
tanto latin* , quanto concorditi* 
individua factotum poffxdet eòa- 
ritas:e la feconda di S.Gre- 
gorio : Qui faci bus invidia ca-> 
rete dejtàerat , illam ebarita- 
tem appetat , quam numeri** 
poffxdenttuxn non angujìat» 
20 Cioè meno contento , ed ap- 
pagato adeflò dopo quefto tuo 
fcioglimento, di quel che 4 fe 
non ti ave (Ti propollo il dub- 
bio , farei , e ne rimango più 
perpleffo di prima. 



gì Pero non rimane V intelIeN 
to fchiarito, e dalla luce di 
vera dottrina ricavi tenebre 
d'ignoranza, e d'errori. 
$2 Trafparente , qual è il cri* 
ftallo , o più torto lifeio fin 
a quel fegno, che rifletta la 
luce, la quale ferendo egual- 
mente coi fuoi raggi e uno 
fpecchio,ed un muro, è chia- 
ro, che più del muro ne rif- 
plenderà lo fpecchio, e come 
il raggio corre a quefto lu- 
cido corpo ) così il fupremo 
bene alla carità per rimune- 
rarla come fuo premio. 
Il E quanto quefta fi ftcnde, a 
proporzione ancora crefee la 
diffufion di quel bene, che ad 



30 Ritorni colla mente a i be-| efla comunicali : quantunque 
ni terreni, e la fi il in quel- per quanto nel verfo feguen 
li. I te, . 
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154 Del Purgatorio 
Sì che quantunque carità fi ftende, 
Crefce fovr 1 efla. V eterno valore . 
E quanta gente più lafsù s' J4 intende, 

Più v' è da bene amare, e più J * vi s' ama, 
75 E J 6 come fpecchio P uno all' altro rende . 
E fe la mia ragion non ti J; disfama, 
Vedrai 38 Beatrice, ed ella pienamente 
Ti torrà, quella, e ciafcun' altra brama. 
Procaccia pur, che tolto fienq fpente, 
80 Come fon già le 3 ? due, le 40 cinque piaghe , 
Che fi richiudon 41 per efler dolente. 
Com' 41 io voleva dicer: Tu m' appaghe; 
Vidimi giunto in fu V altro girone , 
Si che tacer mi fer le 43 luci vaghe, 
85 Ivi mi parve in una vifione . 

Eftatica 44 di fubito efler tratto, 

E vedere in un 4 * tempio più, perfone; 



34 Cioè s' unifce infierne. 

35 Belliflìmo parlare, e- attifli- 
mo a dichiarare , come in 
Cielo non v' è luogo all' in- 
vidia, ch'era il punto della 

, queftion principale : ma pa- 
. re, che ci fi a del fallò, met- 
. tendofi, che alla carità efer- 
citata in Patria corrifponda 
nuova comunicazione di glo- 
ria : crefce ec< 

36 Ottima fimilitudine a (pie- 
gare come crefca in Cielo la 
gloria accidentale col crefce- 
re il numero de' Beati. 

57 Non ti foddisfa pienamente: 
corrifponde a quei di fopra, 
lo fon d y efler contento pik di- 
giuno % . . , 



58 Figura della facra Teolo- 
gia. 

$9 La fuperbia, e l'invidia. 

40 Gli altri cinque peccati. 

41 Per via di dolore , e contri- 
zione fi Caldano, 

42 Nel tempo fteflò , che io yo- 
lea dire. 

43 Gli occhi miei defiderofi di 
vedere nuove cofe . 

44 Che mi commoveva la men- 
te allontanando dai fenfi l'a- 
nima , e fopra quelli elevan- 
dola • 

45 II Tempio di Gerufaiemme, 
dove la Santiflìma Vergine , 
ritrovato dopo tre giorni, che 
F avea fmarrito, il fuo Divi- 
no Figliuolo, gli diffe quelle 
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C • A N T O XV. I55 

E una donna in fu V entrar con atto 
Dolce di madre, dicer: Figliuol mio, 
00 Perchè hai tu così verfo noi fatto? 
: Ecco dolenti lo tuo padre , ed io 

Ti cercavamo; e come qui fi tacque, 
Ciò , che pareva prima , difpano , 
Indi m' apparve 46 un* altra con quel!' acque 
95 Giù per le gote, che '1 47 dolor diftilla, 

Quando per gran difpetto in altrui nacque: 
E 48 dir: Se tu fé' lire della villa, 

Del cui nome ne' Dei fu tanta 49 lite, 
E ,0 onde ogni fcienzia disfavilla, 
100 Vendica te di quelle braccia JX ardite , 

Ch' abbracciar noftra figlia „ o Pififtrato: 
E '1 fignor mi parea benigno, e mite 
Rifponder Jl lei con vifo temperato: 



parole regiftrate in San Luca 
C. 2. Propone qui alcuni efem- 
pj della virtù contraria al vi- 
zio dell' ira : e per ufar va- 
rietà non li mette effigiati o 
nel pavimento , o nella ripa, 
come nel primo girone , ma 
gli efpone come vitti da fe 



48 Dire ai Marito , fe tu fei 
Signore della Città d' Atene 
difpotico . 

4P Ertcndofi litigato tra Nettu- 
no , e Minerva, chi di loro 
dovefle avere V onore di da- 
re il nome ad Atene , che toc- 
cò a Minerva : favola nota. 



rapito in eftan* , che farebbe! 50 Gloria propria di Atene, che 



bella, fe non imbrattane col- 
la feguente profanità la divi- 
nità di quello primo efempio . 

46 Un* altra donna moglie di 
PiGttrato. 

47 Dolore di fdegno per oltrag- 
gio ricevuto, che ancor elfo 
ta lagrimare non dirottamen- 
te, come il fempiice dolore, 
ma fuori fpremendone, come 
a forza, ed a minute ftillc , le 
lagrime • 



da lei fieno quali nate tutte 
le fcienze, e difTufe quafi fa- 
ville da fiamma. 

51 Di quel giovane sfacciato, 
che trafportato dall' amore 
T abbracciò in pubblico , e 
bacciò , di l'onorandola con tal 
atto, e oltraggiandola. 

52 Alla Moglie , che piangeva 
di fdegno,, rifpondere in fem- 
biante tranquillo , e placido 
con molta moderazione* 



x$6 Dei Purgatòrio 

Che farem noi a chi mal ne delira, 
10$ Se quei, che ci ama, è per noi condannato? 
Poi vidi genti accefe in fuoco d' ira 

Con pietre un 55 giovinetto ancider, forte 
Gridando * 4 a fe pur, Martira martira: 
E lui vedea chinarfi per la morte, 
HO Che l'aggravava già, inver la terra , 

Ma degli occhi facea Tempre al Ciel porte; 
Orando all' * 6 alto Sire in tanta guerra, 
Che perdonaffe a' fuoi perfecutori , 
, Con queir afpetto , che pietà 5 7 diflerra « 
115 Quando * 8 l'anima mia tornò di fuori 
Alle cofe, che fon fuor di lei vere, 
Io riconobbi i miei 59 non falfi errori* 
Lo duca mio, che mi potca vedere 

Far sì com* uom, che dal fonno fi *° slega, 
120 Diflè: Che hai, 6t che non ti puoi tenere? 
Ma fe' venuto più che mezza lega 

Velando 62 gii occhi, e con le gambe avvolte, 



5$ Santo Stefano Protomartire 
Ancidere lo fteflb che uccidere 

54 Animandoli l'uri l'altro a 
lapidarlo. 

55 Tenendoli aperti, e fiflì in 
Cielo . 

56 A. Cri fio in mezzo a quello 
fpictato martirio. 

57 Che move a pietà . 
$8 Quando mi rifcofli dall' e- 



immaginativa potenza; 

59 Errori, perche per la viva- 
cità dell' immaginativa ftima- 
va d'aver quelle cofe lì pre- 
fetti ; non talfi, perche imma- 
ginava cole in io danza vere. 

60 Cioè fi delta , e fcuote im- 
provvifamente dai fonno. 

61 Che non ti puoi regger be- 
ne fu i piedi? 

flafi , e ritornò l'anima all' òi Cogli occhi appannati, eie 
ufo dei fentimenti, dai quali; gambe come intrecciate infic- 
ine , e titubanti a guifa di 
cui vino , o fonno fa chi- 
nare , e pendere ora da una 



erafì in certo modo allonta- 
nata, e vedeva , e fentiva ì 
veri oggetti , e reali , che pre- 
Temi erano, e fuori delia fi» parte, ed ora dall'altra,, 
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Canto xv. 157 

A guifa di cui vino, o fonno piega? 
O dolce padre mio, fe tu m' afcolte, 
I' ti dirò, difs' io, ciò, che m' apparve, 
Quando le gambe mi furon sì 6 * tolte. 
Ed ei: Se tu avelli cento tf t larve 
Sovra la faccia, non mi farien chiufe 
Le tue cogitazion, quantunque 6y parve* 
130 Ciò che vedetti 66 fu, perchè non fcufe 

D'aprir lo cuore 07 all'acque della pace, 
Che dall' eterno fonte fon diffufe. 
Non 6 8 dimandai, Che hai, 69 per quel, che face 
Chi guarda 70 pur con l'occhio, che non vede, 
Quando difanimato il corpo giace: 
Ma dimandai per darti forza al piede: 
Così 71 frugar convienfi i pigri lenti 



*35 



6 j Vuol dire , quando mi fu 
tolto dalie gambe il vigore , 
fìcche mal foftenevano la per- 
fora . 

64 Mafchere. 

6$ Piccole , e da non cagiona- 
re alterazioni nella per fona , 
quanto più dunque compren- 
derò le tue più veementi co- 



quel , che ti era accaduto , e 
però non t' interrogai perfa- 
perlo da te , ma t' interrogai 
per quindi prendere occafione 
d'incitarti a camminare. 
6<? Per quel medefimo fine, che 
fa , cioè c he dimanda , chi 
ce. 

70 Solamente con l'occhio del- 



itazioni , onde tu (ia fenft\ la carne , il q uai occhio non 



gitazioni , onde tu Ha lenfK 
burnente alterato , come tu 
ora apparivi? 

66 II Signore t'ha fatto vede- 
re in queft'eftafi si belli efem- 
pi , affinchè ec. 

67 E vale a dire, all'opere di 
carità , e manfuetudine , che 
in noi derivano dall' eterno 
fonte , e fpengono l'ardore 
dell'ira, come l'acque fmor-lfi Stimolare , e come fpingere 
zano il fuoco • • al corfo col pungiglione « 

6% lo dunque Capeva benùTuno] 



vede più , quando muore il 
corpo : io però , che ti guar- 
dava coli' occhio della men- 
te penetrando il tuo interno, 
non aveya bifogno d'interro* 

fartene , come ne avereb- 
e avuto bifogno chi guar- 
da folo coli' occhio corpora- 
le. 
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158 Del Purgatorio 
Ad 7 * ufar lor vigilia, quando riede. 
Noi andavàm per 73 lo vefpero attenti 
140 Oltre, quanto potén gli occhi 74 allungarli, 
Contra i raggi ferotini e 75 lucenti: 
Ed ecco a poco a poco un fummo farli 
Verfo di noi come la notte ofcuro, 
Nè da quello era luogo da 7 6 canfarfi : 
145 Quefto ne tolfe gli occhi, 77 è Y aer puro. 



72 A ben valerli de! tempo, che 
ftanno fvegliati , quando fi 
rifentono dal fonno, e torna- 
no a vegliare. 

7$ Quando fi moffero dal fecon- 
do balzo c' eran tre ore al 
tramontar del Sole, e aveva- 
no già fatta più di mezza le- 
ga per il terzo girone j cam- 
minando Dante affai lenta- 
mente , e colie gambe avvol- 



te, fioche torna il conto, che 
oramai era verfo la fera. 

74 Per efferne l'aere, prima ne t- 
tiflìmo, tutto allora ingom- 
brato . 

75 Eflendo già il Sole poco lon- 
tano dal tramontare . 

76 Scoftarfi , ritirarfi . 

77 Tolfe a me il Vedere , to- 
gliendo all'aere la purità. 




1 

» » 



1 . 
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CANTO XVI. 
ARGOMENTO. 

Dante camminando col fuo duce Virgilio in me^o air 
ofcurità del fummo odè F anime degl* Iroft , * quali 
concordemente pregavano F Agnello di Dio* ed uno 
di loro, ci? era Marco Lombardo , tiene ragiona» 
mento col Poeta , e gli dimojlra non darfi nel Cie- 
lo influjfo veruno [opra le morali anioni degli uo» 
mini, 



B 



IO 



IS 



Ujo (T inferno , e di notte privata 
D* ogni pianeta fotto pover Cielo, 
Quant' efler può di nuvol tenebrata , 

Non fero al vifo mio si groflb velo, 
Come quel fummo, eh' ivi ci coperfe, 
Nè 1 a fentir di così afpro pelo; 

Che 1' occhio ftare aperto non fofferfe : 
Onde la feorta mia faputa , e fida 
Mi s* accodò , e V omero m' 1 offerfe . 

Si come cieco va dietro a fua guida 

Per non fmarrirfi , e per non dar di cozzo 
In cofa , che '1 molefti , o forfè ancida , 

M' andava io per T aere amaro e fozzo, 
Afcoltando '1 mio duca , che diceva 
Pur, Guarda, che da me tu non fie 3 mozzo • 



i Infide graziofamente fu la 
traslazione del velo groflb , 
che gli appannava la villa , e 
coli' afprezza de* ruvidi peli, 
di cui lo (appone formato , 
vuol denotare quel molefto 
bruciore , che cagionavagli 



negli occhi il fummo. 
2 Su cui appoggiar mi potef- 

fi , acciò non ifmarriffi la 

itrada, o urtarti in cofa, che 

mi recafle offefa. 
? Staccato . 



lóo Del Purgatorio 

r fentfa voci, e ciafcupa pareva 
Pregar per pace , e per mifericordia , 
L 1 Agncl di Dio, che le peccata leva. 

Pure -Agnus Dei eran le loro 4 efordia: 
20 Una parola era in tutti, * e un modo, 
Si che parea tra effe ogni concordia t 

Quei fono fpirti , maeftro , eh' i' odo ? 

Difs' io: Ed egli a me: Tu vero apprendi, 
E d'iracondia van folvendo '1 6 nodo, 
25 Or tu chi fé', che '1 noftro futtimo 7 fendi, 
E di noi parli pur , 8 come fe tue 
Partiffi 9 ancor Iq tempo per calendi? 

Così per una voce detto fue : 

Onde '1 maeftro mio diffe: Rifpondi, 
30 E dimanda, fe quinci fi va fue. 

Ed io: O creatura, che ti mondi, 
Per tornar bella a colui, che ti fece, 
Maraviglia udirai, fe mi 10 fecondi. 

T ti feguiterò quanto mi lece, 



4. Cioè cantavano Agnus Dei, 
qui tolti* peccata mundi , mi- 
ferere nobts , dona nobis pa- 
cem . 

5 Tutti le medefirac parole 
cantavano, e in un tuono di 
voce medefimo. 

6 Che li tiene ancora ftretti , 
ed allacciati, e loro impedi- 
rceli volare fpediti al Cielo. 

7 Dividi , e parti col cammi- 
nare per eflb ; il che ad effi 
non avveniva, non avendo 
corpo . 

8 Come fe tu foflì qui fore- 
fliero , e però non informato, 



che qui non vi fono altro che 
fpiriti , mentre interroghi , 
Sono eglino fpiriti , Maeftro, 
quelli , che afcolto ? 

9 Spartirti, emifurafli il tem- 
po per via di Calende , ciò 
che dà ad intendere, che tu 
vivi ancora vita temporale, 
perocché qui tra noi altri en- 
trati già neir immenfurabile 
eternità non ha più luogo 
la mefehinità di quelle mifure 
per via di Calende , None , 
e Idi. 

10 Se infieme con me cammi- 
ni accompagnandoti meco . 
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' C A N T O XVI. \Ói 

35 Rifpofe; e fe veder fummo non lafcia , 

L' udir ci terrà giunti in quella 1 1 vece . 
Allora incominciai: Con quella il fafcia, 
Che la morte diflfolve, men' vo fufo, 
E venni qui per la 'nfernale IJ ambafcia: 
40 E 14 fe Dio m' ha in fua grazia richiufo, 

Tanto eh' e' vuol eh' io veggia la fua corte 
Per modo ■> tutto fuor del modem' ufo, 
Non mi celar chi fotti anzi la morte , 

Ma 16 dilmi, e dimmi, s'io vo bene al varco; 
45 E tue parole fien le noftre feorte . 
Lombardo fui, e fu' chiamato ,s Mirco: 
Del mondo feppi , e quel valore amai , 
Al quale ha or ciafeun x * diftefo l'arco: 
Per montar fu, dirittamente vai: 



11 II fuono della voce farà sì , 
che non ci feompagniamo , 
fupplendo all'occhio* 

12 Cioè col corpo mortale. 
1$ Pattando per mezzo ai con- 
dannati neli* Inferno . 

14 Quello fe è particella con- 
dizionale , e flà in lignifica- 
to di pollo che. 

15 Affatto flraordinario , e non 
folito a praticarli in quella 
provvidenza. 

16 Dilmi, per dilomi , me Jo 
dì. 

17 Guide al noftro camminò. 

18 Quello Marco di nazione in- 
iflWne , e di cognome Lom- 
bardo , come oflTerva il Vel- 
lutello fondato fu 1* autorità 
de i piti antichi Cementato- 
ri , fu Nobile Veneziano, uo- 
mo di grand* efperienza ,pra-l 



tico delle Corti * e del ma- 
neggio de' grandi affari, ma 
affai iracondo : ma fe il lor 
fondamento s' appoggia fu 
Cjuella voce Lombardo* e po- 
lito fui falfo , intendendoli 
per quella talora qualfi voglia 
Italiano , e i due ufuraj Fio- 
rentini vengon chiamati Lom- 
bardi * e Lombardo Ser Ciap- 
parello, o come più volgar- 
mente lo nominavano , Ser 
Ciappelletto da Prato nella 
prima Novella del Decame- 
ron del Boccacci. 
19 ElTendolì gli uomini illan- 
guiditi, e abbandonati a un 
vivere rilalTato e viziofo , 
onde hanno allentato V arco , 
che prima tene va n tefo : dì- 
ftendere e qui in forza di 
ftendere, contrario di tendere. 



i6z Del Purgatorio 
50 Così rifpofe; e foggiunfe: Io ti prego, 
Che per me preghi quando fu farai, 
Ed io a lui: Per «fede mi ti 10 lego 

Di far ciò, che mi chiedi: ma io 11 fcoppio 
Dentro a un dubbio, s' i' non me ne fpiego. 
55 Prima 11 era fcempio, e ora è fatto doppio 
Nella fcntenzia tua , che mi fa certo 
Qui e altrove quello, ov' io F accoppio. 
Lo mondo è ben così tutto diferto 

D 1 ogni virtute , come tu mi 15 fuone , 
£0 E di malizia gravido e coverto: 
Ma prego , che m' additi la cagione , 

Sì eh' io la vegga , e eh' io la moftri altrui j 
Che nel Cielo uno , e un quaggiù la z 4 pone - 



20 Te ne dò in pegno la mia 
parola , con cui mi ti obbli- 
go . 

21 Ne fon sì pieno, che mi fo 
troppa violenza , fe non me 
ne fgravo , e lo dice ancora 
il Petrarca So ben che parlo a 
fordo , ma ciò , fcoppio , tacen- 
do. 

22 Quando poco piti di tre ore 
fa, avendo io fentito da Gui- 
do da Bertinoro la corrutte- 
la de* coftumi radicata nella 
Romagna , mi venne quefto 
dubbio , da quale origine mai 
venifTe; il qual dubbio, fen- 
tendo ora da te , che la cor- 
ruttela è univerfale in tutto 
il Mondo , mi fi raddoppia , 
mentre io nel P animo mio ac- 



copp 



10, e untfeo la Temenza 



e teiiimonianza udita qui in 
quefto terzo balzo, e la fen- 



tita altrove nel fecondo : di 
qui forfè il Petrarca prefe la 
formula per auel fuo verfo: 
Mentre che P un con P altro 
vero accoppio. Sopra ho di- 
chiarato il fenfo ; ecco ora co- 
me ricavai! da quelle parole 
era fcempio , cioè mi ftringe- 
va con un nodo folo , ora fe 
n' è aggiunto un' altro , e il 
nodo è doppio a conto del tuo 
dire, che mi fa certo, vero ef- 
fere , quando , o mentre io u- 
nifeo T udito qui coli' udito 
altrove, quelio, fu cui dubi- 
tava, cioè efì'er i cornimi del 
Mondo corrotti. 
il Come tu mi dici , e nar- 
ri . 

34 Su in Cielo per l'inevitabi- 
le influflb degli altri , quag* 
giù in terra per il libero ar- 
bitrio degli uomini. 
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Canto XVI. 163 
Alto fofpir, che duolo ftrinfe in ** Hui , 

Mife fuor prima, e poi cominciò: Frate, 

Lo mondo è cieco, 26 e tu vien' bea da lui 
Voi, che vivete, ogni cagion recate 

Pur fufo al Cielo sì, come fe tutto 

Moveffe feco di neceffitate. 
Se cosi fofle, in voi fora diftrutto 

Libero arbitrio, e non fora giuftizia 

Per ben letizia, ** e per male aver lutto. 
Lo * 8 Cielo i voftri movimenti inizia, 

Non dico tutti : ma porto eh' io 'I dica ; 

Lume v' è dato a bene , e a malizia , 
E libero voler* che fe fatica 



25 Accento efpreflìvo di grand' 
affanno , che feoppia fuori da 
cuore angofeiofo. 

26 Siccome inoltri in quella ce- 
cità e ignoranza , che dà luo- 
»o a un dubbio sì miferabi- 



27 Non farebbe cofa giuda per 
mal fare ricevere danno in pe- 
na , e per operar bene con- 
tentezze per premio. 

28 11 Cielo , ed i fuoi influfll 
dan principio a i noftri mo- 
vimenti , cioè a quei primi 
moti dell'appetito , che non 
fono a noi uberi , e per i qua- 
li non fiamo degni nè di lo- 
de, nè di biafimo; e nè an 
che a tutti quelli, perchè ai 
cuni hanno origine dalle oc- 
cafioni , e da i mali abiti, che 
la noftra perverfa volontà ha 
contratti : ma porto ancora , 
che tutti quelli primi moti 
provenùTero dagl' influiti , vi 



e dato il lume della ragione, 
col quale potete difeernere il 
ben dal male, e infieme con 
quello lume vi dato il ii* 
bero arbitrio da poter far ele- 
zione di quello , che più vi 
piace, iiqual libero arbitrio 
e volere fe dura e refifte 
combattendo quei primi mo- 
ti della paflìone , che han 
principio da queft' influiti , 
vince fàcilmente poi tutti gli 
altri , fe perfevera nel buon 
propofito , e fi pafee di ciò , 
che lo duò rendere più robu- 
Ito , cioè di buone confidera- 
zioni, che lo faccino abitua- 
re nella virtù: ed è quefta la 
dottrina comuniffìnm dichia- 
rata da San Tommafo contra 
gentes , da Sant'Agoftino , ed 
altri conforme V affioma Sa- 
piens domìnubitur a/ìris, cioè 
alle inclinazioni , che influì- 
feono gii altri. 

L 2 
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ió+ Del Purgatorio 
Nelle prime battaglie del Ciel dura, 
Poi vince tutto, fé ben fi notrica. 
A 29 maggior forza, e a miglior natura 
8o Liberi foggiacete; e quella cria 

La mente in voi, che '1 Ciel non ha in fua cura. 
Però fe '1 mondo prefente vi fvia, 
In voi è la cagione, in voi fi cheggìa; 
Ed io te ne farò or vera 30 fpia. 
85 Efce di mano a lui, che la 31 vagheggia, 



fip Pafla a un' altra ragione : of- 
fendo foggetti ad una forza 
maggiore, e ad Una miglior na- 
tura , che non è quella del Cie- 
lo, cioè alla Bontà, e Onni- 
potenza di Dio , pur nondi- 
meno reftate liberi ; e Dio 
ftelTo è quello , che imme- 
diatamente crea P anima vo- 
ftra, non data perb in cura, 
riè dipendente da i corpi ce- 
lefti , ficcome non prodotta 
mediante quelli , e di quelli 
più nobile , anzi di nobiltà 
imparcggiabilmente maggio- 
re, e per quello titolo iirefTo 
da non poterli da loro pro- 
durre, come per efempio un' 
Aquila non può produrfi da 
una Zanzara : laonde folo il 
corpo può effer a quegi' in- 
fluiti foggetto , non l'anima 
nel fuo confentire , e diffen- 
tire : ficchè , fc il Mondo vi 
fvia dal dritto feutiero con 
erronee opinioni , e deprava- 
ti coftumi , dentro di voi è 
la cagione , nel voftro arbi- 
trio, e in voi fi ricerchi, del 
che te ne darò io ora una 
certa, e indubitata prova. 



50 Te ne darò una ficura ripro- 
va : Le fpie di quei tempi 
forfè meno di quelle dei rio- 
ftri frodolenti e maligne non 
avevano ancora refa tal voce 
sì odiofa , com' è ai prefen- 
te. 

$t O intendi , che Dio nella 
fua idea efemplare vagheggia 
l'anima avanti ancora , eli' 
ella Ila meffu al Mondo, co- 
me per efempio tm Pittore 
vagheggiarebbe Ja pittura da 
fe concepita , e nella mente 
ideata : o pure intendi , che 
Dio creando l'anima, inquell' 
iftante di natura anteriore all' 
informazione del corpo, men- 
tre ella è fpirito per ancora 
da fe fuflìftente, e però non 
foggetto alle ignobili paflìo- 
ni del corpo , in tal iftantc , 
dico , anteriore non di tem- 
po, ma di natura, Iddio va- 

fheggia l'anima avanti che 
iventi , e fia come fanciul- 
la ec. E ben può accordarli 
al Poeta , che difpenfandofi 
dal rigore fcolaftico slunghi 
queft' iftante per comodo del- 
1 la fantaGa. 
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Canto XVI. ió$ 
Prima che fia, a guifa di fanciulla, 
Che piangendo e ridendo pargoleggia , 
L'anima femplicetta, che fa JZ nulla, 
Salvo 3J che molTa da lieto fattore 
<po Volentier torna a ciò, che la tradurla. 
Di picciol bene in pria fente fapore; 
Quivi s' inganna, e dietro a cflfo corre, 
Se guida , o fren non torce '1 luo amore 2 
Onde convenne legge per fren porre: 
P5 Convenne rege aver, che J * difcernefTe 
Della J * vera cittade almen la J<J torre. 



32 Che per mancanza d 1 iftro- 
menti atti nel piccolo corpo 
nulla ancora inrende, e nul- 
la la : fegue la fente nza Pe- 
ripatetica affai più probabile, 
e più comune , che non ila 
creata da Dio l'anima con 
Je fpecie innate delle cofe , 
come vuole Ja Platonica , la 
quale ogni nuova feienza , 
che acquifta , aflerifee efler 
pura reminifeenza coerente- 
mente all' errore , che P ani- 
me fieno fiate prima de* cor- 
pi. 

33 Se non che fofpinta , e in- 
citata dal fuo Creatore , che 
è di fe beato e contento , 
volentieri torna a lui ; che è 
ciò , che la diletta , e di fe 
T innamora in guifa, che ella 
iempre lo brama, fempre lo 
cerca , ma nel cercarlo s' in- 
contra ne i piccoli beni ter- 
reni, e quelli co i fenfi pri- 
ma aflapora , e dal diletto , 
che ne ricava., ingannata die- 



tro a quefti ne corre ec. 

34. Che avelTe qualche pratica 
cognizione d* ammm. tirar la 
Giuftizia. 

3 5 Non eflendo vera Città una 
moltitudine d'uomini abitan- 
ti dentro il medefimo ricin- 
to di mura , fe vi manchi un 
lavio regolamento , c ordine 
ben intefo di perfone , e di 
cofe , e una comune fubordi- 
nazione di Leggi , e Statuti, 
e coftumanze civili : tolto 
quello non è vera Città , ma 
vera ladronaia. 

3 6 I migliori Comentatori per 
torre intendono la Giuftizia , 
ficcome virtù, che nel Prin- 
cipe o e la più alta, o la 
più necenaria al ben pubbli- 
co : e dice almen la torre , 
cioè almeno la giuftizia , vo- 
lendo dire, che nel Principe 
dovrebbono rifplendere altre 
virtù ancora , la magnificen- 
za , la cortefia , il decoro ec. 

l 3 



i66 Del Purgatorio 
Le leggi fon, ma chi 37 pon mano ad effe? 
Nullo: perocché '1 33 paftor, che precede, 
Ruminar può, ma non ha Y unghie feflfe . 
ioo Perchè 39 la gente, che fua guida vede 

Pure a quel ben 40 ferire, ond' eli' è ghiotta, 
Di quel fi pafce, e più oltre non 41 chiede* 
Ben puoi veder, che la mala condotta 
E' la cagion , che 1 Mondo ha fatto reo , 
105 E non natura, che 'n voi fia corrotta. 
Soleva 41 Roma, che '1 buon Mondo feo , 
Duo 43 Soli aver, che T 44 una e l'altra ftrada 
Facén vedere, e del Mondo, e di 45 Deo. 
L' un l'altro ha fpento, ed è 46 giunta la fpada 

57 Chi le oflerva , e le mette 
in pratica ? Nettuno . Qui in- 
veifce contro il Dominio tem- 
porale del Pontefice Romano. 
Ala bifogna ricordar fi , che 
Dante , come fi legge nella 
fua vita, in quello tempo, che 
fcriveva, era di genio impe- 
riale, e Ghibellino a fegno, 
che pareva fanatico , e inva- 
fato da quefto fpirito fazio- 
nario. Vedi ciò, che fe n* è 
detto al c. ip. dell' Inferno , 
e altrove. 

38 II Pallore di tutto il Greg- 
ge Criftiano ha bensì la buo- 
na qualità del ruminare ( nel- 
la legge Mofaica quelle be- 
ftie erano monde , le quali 
ruminano , e hanno Pugna 
fetta , per efempio i buoi : ma 
fe non hanno Pugna fetta ben- 
ché ruminino, come i Cammel- 
li , erano beftie immonde) cioè 
di penfar bene , e far buone 
ordinazioni , ma gli manca 



l'altra buona qualità dell' u- 
gna fetta , perche non fende, 
e divide la potetti fpirituale 
dalla temporale, ma Punifce. 
29 E di qui e, che la gente. 

40 Aver di mira i beni tempo- 
rali . 

41 Non altro cerca , nè fi cu- 
ra aver altro oltre quei beni 
temporali , de' quali è avida . 

42 Roma , dalla quale prima 
della donazione di Collanti- 
nò ebbe principalmente ori- 
gine la converfione del Mondo. 

4J II Papa, e V Imperatore . 

44 D'un degno viver civile, e 
d'un degno viver Criftiano . 

45 Facèn per ficcano , e Deo 
per Dio : quelV ultimo fre- 
quente negli antichi s' incon- 
tra , ma ora non e più in 
ufo • 

46 Della convenienza di quella 
congiunzione vedi il Bellar- 
mino lib. 5. de Rom. Pont, 
cap, p. & 10. 
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Canto XVÌ. iéf 
HO Col pafturale, e V 47 uno c 1* altro infiemé 
Per viva forza mal convien che vada: 
Perocché 4 * giunti, V un V altro non teme. 
Se non mi credi, pon mente alla fpiga ; 
Ch* ogni erba fi conofce per lo feme * 
115 In fui paefe* eh' Adice e Pò riga, 
Solea valore e cortefia trovarli , 
Prima che 49 Federigo avefie briga: 
Or può ficuramente indi paflarfì 

Per yo qualunque lafciaffe per vergogna 
120 Di ragionar co' buoni, o d* appreflarfi . 

Ben *' v'en tre vecchi ancora * in cui rampogna" 
L' 5Z antica età la nuova, e 55 par lor tardo > 
Che Dio a miglior vita li ripogna; 



47 Mentre il Papa la fa da Si- 
gnor temporale * e T Impera- 
tore da Prelato Ecclefialtico . 
Stolto fentimento ! Perche 
molti adulterano, per quello 
il matrimonio non e buono ? 
o non è poflìbile mantenerfi 
inviolabile il Matrimonio,per- 
chè molti adulterano ? Orco- 
sì e della congiunzione del In- 
fiorale, e della Spada nel Vc- 
feovo Romano , e in molti 
altri Vefcovi del Settentrione. 
Nil prodeft , quoti non Udere 
poffit idem , cioè per abufo, 
non per natura di tal cofa. 

48 Perocché eflendo così con- 
giunti il Paftorale , e la Spa- 
da, non fi temono, e non fi 
rifpettano tra fc il Papa , e 
1* Imperatore . I tempi pre- 
fenti , e moltiflìmi de i paf- 
fati fmentifeono quello fana- 
tico Ghibellino : e tal ora il 



feme fu grano * e la fpiga- 
riefeì fegala , e non per col- 
pa del grano. 
4P E* quelli il facrilego Fede* 
rigo fecondo , di cui vedi il 
c iò. dell'Inferno. A velfe bri- 
ga , e guerra co i Papi , e 
fofle fotto Parma rotto , e 
feonfitto , e pericolane della 
vita» 

50 Da qualunque furfante, il qua» 
le per la fua ribalderia sfug- 
gine rincontro d'ogni galan- 
tuomo , perche in tutta que* 
fla Provincia farebbe ficuro 
di non incontrarlo . 

51 V ì ermo, vi fono « 

52 Facendo alla nuova cono- 
feere in quelli , quanto abbi» 
degenerato . 

52 E par loro miir anni dì mo- 
rire , e ufeife d' un Mondo sì 
corrotto . 

L 4 
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i6S Del Purgatorio 
Currado 54 da Palazzo, c '1 buon Gherardo, 
125 E Guido da Cartel, che * y me 1 li noma 
Francefcamente il femplice Lombardo. 
Di * 6 oggimai, che la Chiefa di Roma, 
Per confondere in fe 57 duo reggimenti, 
Cade nel fango , e fe 5 * brutta , e la foma P 
130 O Marco mio, difs' io, bene argomenti* 
E or difeerno, perchè dal 59 retaggio 
Li figli di Levi furono efenti. 
Ma 60 qual Gherardo è quel, che tu per faggio 
Di, eh' è rimafo della gente fpenta 
135 In rimprovero del fecol felvaggio? 



54 Currado da Palazzo Gentil- 
uomo di Brefcia, Gherardo 
di Camino da Trevigi , che 
meritò per le fue virtù il fo- 
prannome di buono, Guido 
Nobile da Reggio di Lom- 
bardia, che meglio fi nomi- 
na il femplice Lombardo in 
lingua e alla maniera Fran- 
cefe, giacché i Francefi tutti 
rf Italiani folevano chiamar 
Lombardi. 

55 Meglio, più acconciamente 
a dichiararne i coftumi lo 
fchietto Lombardo. 

56 Ma ora mai dì pure; quafi 
conchiuda ritornando ai pri- 
mo propofito . 

57 Lo fpirituale, e il tempo- 
rale ♦ 

58 Imbratta fe, e la foma dei 
due reggimenti , che non può 
( così egli (foltamente s'appo- 
ne ) ben foftenere , elTendo P 
uno neceflariamente ali 1 altro 
d'impedimento . 



50 Dal ripartimento della Ter- 
ra di Canaan diftribuita da 
Dio come eredità alle dodici 
Tribù d'Ifraelc, efclufane la 
fola Tribù di Levi , che era 
la decima terza: dilcernoche 
ciò fu, perchè non può ac- 
cordarli l'Ordine Levitico,e 
Sacerdotale col dominio tem- 
porale . Ma coftui è ben io- 
feo , fe non difeerne più ol- 
tre , cioè che la Tribù di 
Levi ebbe dominio tempora- 
le non minore, anzi maggio- 
re delle dodici Tribù , ben- 
ché non l'ebbe tutto unito, 
e continuato , ma fparfo in 
48. Città qnà e là per tut- 
ta la Cananea . Vedi il Bel- 
larmino de memb. Ecclef. c. 

60 Di quello Gherardo a vea ta- 
ciuto il cognome della fami- 
glia , onde vi è luogo a que- 
lla nuova richieda, 
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o XVI. i6g 

inganna , o e' mi tenta , 



C A N T 

O tuo parlar m' 61 

Riipofe a me, che 61 parlandomi Tofco 
Par, che dei buon Gherardo 65 nulla fenta* 
Per altro foprannome i' noi conofco , 
140 S'io noi toglierti da fua figlia 64 Gaja t 

Dio fia con voi , che più non vcgno vofco • 
Vedi T albor, che per lo fummo 65 raja, 
Già biancheggiare: e me convien 66 partirmi, 
L' Angelo è ivi, prima eh' 67 egli paja ; 
145 Così parlò, e piti non volle udirmi. 



* 

6*1 Fingendo tu di non cono- 
feer Gherardo , che pur co- 
nofei beniffimo , o vero mi 
tenti per farmi dire . 

62 Parlandomi tu in lingua To- 
scana, e però eflendo nativo 
di Tofcaua , dove Gherardo 
e notiflìmo . 

6g Tu non ne abbia alcuna no» 
tizia . 

64 Nominatiflima per effer ella 
di fingolar bellezza , e pudi- 
cizia . Gherardo dunque è il 
Padre della fa mola Gaja , e 
quelli era Gherardo di Ca- 
mino . 



6$ Manda ra«gi da per tutto 
tra quefto fummo. 

66 Bifogna , eh* io ritorni in* 
dietro, non effendomi lecito, 
fino a tanto eh' io non fono 
ben purgato dal peccato dell' 

. ira, ni pattar fuor del fummo, 
di cui già fiamo al fine, co- 
me fi comprende dall'albore, 
che irradia dentro al medefì- 
mo fummo . . 

67 Prima , che apparifea a i miei 
occhi 1' Angelo , che ftà 11 vi- 
cino per indrizzare l'anime 
dal terzo al quarto girone. 
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ijo Del Purgatorio 
CANTO XVII. 

ARGOMÉNTO... 

E/cono i Poeti del fummo , e Dante vede nel! 'immaginati 
*va alcuni efempj d Ira; indi per awìfo d'un An- 
gelo vanno alla fiala del quarto girone, alla cui 
fommità pervenuti fi fermano ejfendo giunta la 
notte , e Virgilio in tanto gli dice , che ivi fi pur- 
ga P Accidia , e g? infegna come dall' amore pro- 
ceda ogni buono e malvagio operare. 



R 



Icorditi, Lettor, fe mai nell' 1 alpe 
Ti colfe nebbia, per la qual vedetti 
Non altrimenti, che per pelle * talpe, 
Come, * quando i vapori umidi e fpefli 
A diradar cominciami, 4 la fpera 
Del Sol debilemente entra per efli: 
E fia * la tua immagine leggiera 
In giugnere a veder, com' io rividi 
Lo Sole 6 in pria, che già nel corcare era 



1 Viaggiando per le Alpi, o 
qualfivoglia altra montagna. 

2 Animali, come forci grotti, 
che (ranno per ordinario nel- 
le Tue buche fotrerra , e fo- 
no di villa a(Tai imperfetta , 
forfè perchè hanno la prima 
membrana dell'occhio > cioè 
la cornea poco trafparente ; 
altri dicono per una membra- 
na fottile , che ftà loro di- 
nanzi agli occhi , come pare, I ri di quel fummo 
che credelTe Dante : nè è qui j 



Talpe per Talpa a conto del- 
la rima , come dice la Cru- 
fca, ma Talpe da Talpa nel 
numero del più. 
$ Ricordati , come , e qual- 
mente . 

4 I raggi folari. 

5 La tua immaginazione aiu- 
tata da quefta fimilitudine fa- 
rà pronta a comprendere. 

6 Prima che foflì del tutto fuo- 



\ 
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Canto XVIL 171 
Sì 7 pareggiando i miei co' paflì fidi 

Del mio maeftro ufci fuor di tal nube 

A' raggi morti già ne' baffi lidi. 
■O immaginativa, che ne rube 

Tal volta 8 sì di fuor, eh' uom non s'accorge, 

Perchè 9 d' intorno fuonin mille tube , 
Chi muove te, fe '1 fenfo 10 non ti porge? 

Muoveti 11 lume, che 12 nel Ciel s'informa, 

Per ,J fe, o per voler, che giù lo feorge. 
Dell' empiezza di 1 * lei , che mutò forma 

Neil' uccel , che a cantar più fi diletta , 



7 Così dunque procedendo di 
pari paflò con Virgilio ufeii 
fuori da quella nuvola di fum- 
mo, quando già il Sole non 
feriva più co' fuoi raggi le pia- 
nure , ma le fole cime de* mon- 
ti , eflendo già mezzo ito folto. 

8 L'ufo de i fentimenti efter- 
ni , come accade in ogni vee- 
mente filiazione. 

9 Benché , tutto che : tube vo- 
ce latina dalla rima richieda 
per trombe. 

10 II fenfo efterno del vedere, 
dell' udire ec dipendendo ogni 
naturale immaginazione da 
qualche o prefente, o paffu- 
ta fenfazione efterna : ficchè 
il fenfo efterno porge all'in- 
terno Tobbietto da immagi- 
narfi , e le fpecie degli og- 
getti tramandagli. 

11 Lume ftraordmario , che ba- 
lena, c s'accende nell'animo 
non per via naturale. 

12 S'ordina, e difpone in Cie- 
lo da Dio , che vuole illumi- 
nare graziofamente V anima . 



1$ E tal lume muove la noftra 
cogitativa, oda fe folo imme- 
diatamente eccitandola Dio, 
o per miniftero d'un Angelo, 
che a noi feorge, e porta tal 
lume per fuo volere confor- 
me al volere , e ordinazione 
di Dio . 

14 Di Filomela , che per ven- 
dicare l'oltraggio ricevuto da 
Tereo fuo inceftuofo Gogna» 
to, infieme con Progne di lui 
moglie fua forclla uccifo , 
fatto in pezzi , e cotto Iti 
figlio di Tereo, e datoglielo 
a mangiare , fu trasformata 
in Rofignolo : vedi Ovidio nel 
lib. 6. deilc Mctamorfofi . Ma 
V empiezza fu più tofto di 
Progne , che di Filomela , e 
dall' altra parte 1* uccello , che 
più d' ogn altro par compia- 
cerfi del canto , è l'Ulìgno- 
lo più tofto , che la Rondine : 
vero è però, che intorno a 
quefta trasformazione ancor 
tra gli antichi Poeti latini 
v'è dell'impiccio. 



172 Del Purgatorio 
Neil' 1 * immagine mia apparve V orma : 
E qui fu la mia mente sì riftretta 

Dentro da fe, che di fuor 16 non venCa 
Cofa, che fofle ancor da lei recetta, 
25 Poi piovve dentro air alta 17 fantafia 
Un 18 crocifìfib difpettofo e fiero 
Nella fua vifta , e cotal 19 fi moria: 
Intorno ad elfo era '1 grande Attuerò , 
Eller fua fpofa , e '1 giudo Mardocheo , 
30 Che fu al dire e al far cosi 'mero. 
E come quella immagine rompeo 

Se per fe fteffa a guifa d' una 20 bulla, 
Cui manca V acqua, fotto qual fi 11 feo: 
Surfe in mia vifione una %t fanciulla, 
35 Piangendo forte, e diceva 13 : O regina, 
Perchè per ira hai voluto effer nulla? 



15 Immagine lignifica qui im- 
maginativa i e orma la fpecie , 
la Sembianza , la figura. 

16 Rimanendomi 10 attratto da 
i fenfi per forza di quelt'efta- 
fi goduta da Ovidio tutto il 
tempo, che compofe le Me- 
tamorfofi . 

17 Fantafia par che in quello 
paffo importi più tofto vilio- 
ne, e fe la potenza immagi- 
nativa vuoi intendere , fpie- 
ga queir alta per innalzata a 
Sopra n naturali vi fieni ; 

28 Amano primo Miniftro d' 
Afluero fatto da lui crocifig- 
gere in grazia d'Eller, che 
l' accusò di crudeltà contro la 
fua nazione Ebrea. 

10 Difpettofo , e fiero qual 



era avanti* 

20 E' T ifteflò , che bolla pic- 
colo rigonfiamento di acqua, 
che và da per fe fvanendo al 
partire dell'aria racchiufa. 

21 Si gonfiò : vedonfi quelle 
bolle, o gallozzole , quando 
cade altr' acqua fopra una go- 
ra per efempio } e ceffando la 
pioggia fgonfiano , e fvanif- 
cono . 

22 Lavinia figlia del Re Lati- 
no, e della Regina Amata. 

2$ O Regina mia Madre, per- 
chè per ira , e cordoglio pre- 
foti , penfando Turno già ef- 
fer morto , di cui volevi, che 
a tutti i patti io divenirti 
fpofa, perchè hai voluto mo- 
rire impiccandoti? 
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Canto XVII. 173 
Ancifa t' hai ** per non perder Lavina: 

Or m'hai 2J perduta:* 6 i' fono efla, che lutto* 
Madre , alla tua, pria eh' 27 all'altrui ruina. 
40 Come fi frange il fonno, ove 13 dibutto 
Nuova luce percuote 1 *» vifo chiufo, 
Che JO fratto guizza, pria che muoja tutto j 
Così V immaginar mio cadde giufo 
Torto che '1 lume il volto mi percoflc 
45 Maggiore affai, che quel eh' è in noftr' JX ufo* 
r mi volgea per vedere ov' io fofle, 
Quand' una voce diflfe, Qui fi monta, 
Che da ogni altro mento mi Jl rimofle: 
E fece la mia voglia tanto pronta 
50 Di riguardar chi era, che parlava, 



24 Come tu t* immaginavi , che 
T avrefti perduta , fé foffi di- 
venuta fpofa piti torto d'Enea, 
che di Turno tra fé rivali. 

25 Coli' ucciderti ; 

26 Eccomi quì mefehina, io fon 
efla , che lutto , cioè piango 
e fo lutto : lutto non no- 
me , ma verbo ; (garbata co- 
fa, ma voluta dalla tirannia 
della rima, ed è verbo li- 
cenziofa mente formato dal. 
Poeta dal nome luBus lati- 
no. 

117 Di Turno non ancora mor- 
to , come tu falfamente hai 
jenfato : vedi Virgilio nel li- 
tro 1 z. 

28 Di botto, di repente. 

29 Gli occhi chiufi . 

30 II qual fonno così rotto induce 
certi movimenti, e quafi guiz- 
zamene di fhrarfi., e di feon- 



or 



torcerti in chi è deflato così 
repentinamente, non finendo 
però il fonno affatto in quel 
primo iftante . Forfè Dante 
formò quefta metafora ad imi- 
tazione di quella di Virgilio 
Tempus erat , quo prima quiet 
mortalibus agris Incipit , Cb* 
dono divum gratiflima ferpit : 
che fe può dirfi del fonno , 
che nel fuo principiare fcr- 
pej»gia , con poco feomodo 
può dirfi , che guizza nel fuo 
finire . Landino però , Vellu- 
tello , e Daniello interpetrano 
altrimenti : vedili, fe ti pia- 
ce . 

}t Di quel che foglia vederli 
da noi 1 

52 Mi rimofle da ogni inten- 
dimento e penùere, a cui era 
applicato. 



174 Del Purgatorio 

Che mai non 51 pofa, fe non fi raffronta. 
Ma come al Sol, che noftra vifta grava, 
E J4 per foverchio fua figura vela, 
Così la mia virtìi quivi mancava, 
55 Quefti è divino fpirito, che ne la 

Via d' andar fu ne drizza fenza prego, 
E col fuo lume fe raedefmo cela . 
Sì 3 * fa con noi , come V uom fi fa fego : 
Che * 6 quale afpetta prego, e l'uopo vede, 
6o Malignamente 37 già fi mette al nego: 
Ora accordiamo a tanto 'nvito il piede: 
Procacciam di falir pria che s' abbui : 
Che poi non fi poria, fe '1 dì non riede: 
Così dilfe '1 mio duca: ed io con lui 
6$ Volgemmo i noftri patti ad una fcala: 
E tofto eh' io al primo grado fui , 
Sentimi 3 8 predò quafi un muover d* ala , 



53 Non fi dà pace , fe non fi 
chiarifce , c vede da vicino 
chi parlò, e non fi rifeontra 
con quello , venendo fronte a 
fronte . 

24 Per eccedo di luce fa , che 
ia fua figura s'afeonda all'oc- 
chio abbagliato • 

35 QuelV Angelo benigniflìmo 
fa con noi due così, come 
ciafeun uomo fa feco fteflb , 
dandofi ajuto all' occorrenze 
fenza affettare , che da altri 
gli fia ricordato: efpreflìone 
affai forte in lode di cortefif- 
iima per fona . Non vorrei , 
che qui qualcheduno poco pra- 
tico delle ftra vaganti rime di 
Dante intendeffe, che fi fa 
figo , cioè una candela forma- 



ta dal graffo ftudiofamente 
rapprefo degli animali : nò , 
(igni fica fico . 
36 Che all' incontro chi pur ve- 
dendo T altrui bifogno afpet- 
ta d'eucr pregato. 

57 Sentenza più volte ripetuta 
da Seneca de Benef. tarde vel~ 
le nolenti s efl : Qui dijìulit dia 
noluit : metter/i al nego è pre- 
pararfi dentro di fe, e difpor- 
fi a negare ciò , che ne verri 
domandato . 

58 Mi fentii vicino quafi un muo- 
ver d'ala , e farmi con quella 
vento nel volto: ciò è poftoa 
dinotare il cancellargli, che fa- 
ceva dalla fronte il peccato 
dell' ira , del quale fi era già 
purgato • 



< C A N T O XVII. I75 

E ventarmi nel volto, e dir, Beati 
Pacifici^ che fon fanza 39 ira mala. 
jq Già 40 eran fopra noi tanto levati 

Gli ultimi raggi, 41 che la notte fegue, 
Che le ftelle appari van da più lati. 
O 4 * virtù mia, perchè sì ti dilegue? 
Fra me lidio dicea, che mi lenti va 
75 La polla delle gambe pofta in 43 tregue. 
Noi eravàm 44 , dove più non faliva 
La fcala fu, ed eravamo affidi 
Pur come nave , eh* alla piaggia arriva : 
Ed io attefi un poco, s' io udifli 
80 Alcuna cofa nel nuovo girone: 

Poi mi rivolli al mio maeftro, e difli: 
Dolce mio padre, dì, quale offenfione 
Si purga qui nel giro, dove femo? 
Se 4 J i piè fi ftanno, non ftea tuo fermone. 
85 Ed egli a me; L' 46 amor del bene feemo 



3P Ira irragionevole , e ingiu- 
fta, a differenza di quella, a 
cui ci eforta chi dice irafei- 
mini , & notile peccare : e an- 
cora mala per i rei effetti, 
che produce . 

40 I raggi del Sole tramonta- 
to oramai d' un buon pezzo 
andavano air insù verfo il 
Cielo , non più orizzontal- 
mente verlo la terra . 

41 I quali raggi la notte fegue, 
dopo i quali , fpanti che fie- 
no, già non è più crepufeo- 
lo, ma notte vera. 

42 O mia lena , e vigorìa, per- 
chè ora mi vieni cosi man- 
cando ? 



4$ In ripofo , e incagliate : ciò 
che accadeva , perchè per po- 
ter falirc quella fcala era ne- 
ceflaria la luce , come già ha 
fignificato , 

44 A da fommità della fcala ar- 
rivati, e lì ftavamo pofati,e 
fermi come nave giunta alla 
fpiaggia , o porto defidera- 
to. 

45 Rimanendo oziofi , ed im« 
mobili fenza far nulla , non 
fi (tia , e non cedi la tua lingua 
dal parlare. 

46 V amor del bene , il qual 
amore fi a tiepido , e minore 
del fuo dovere . 



17^ Del Purgatorio* 
Di fuo dover 47 quiritta fi riftora: 
Qui 48 fi ribatte '1 mal tardato remo* 
Ma perchè più aperto intendi ancora, 
Volgi la mente a me, e prenderai 
00 Alcun buon frutto di noftra dimora* 
Nè creator, nè 49 creatura mai, 

Cominciò ci, figliuol, fu fanza amore, 
O *° naturale, o d' animo, e tu '1 fai. 
Lo J * naturai fu fempre fenza errore: 
95 Ma F altro puote errar yi per male obbietto, 
O " per troppo 54 , o per poco di vigore. 
Mentre eh' egli è ne' JJ primi ben diretto , 
E ne' Jó fecondi fe ftelfo mifura, 
Efler non può cagion di mal diletto: 
100 Ma quando al mal fi torce, o con più cura, 



47 Qui in quello quarto girone 
ritta , cioè rettamente, e giu- 
ftamente fi riftora, e fi ridu- 
ce alla Tua debita mifura ; co- 
sì alcuni, che leggono il qui 
{laccato da ritta ; ma dee leg- 
gerli unito , e tutt'una paro- 
la , ed è avverbio di luogo , 
che vale lo fteflb , che qui, 
aggiungendo vifi il ritta per 
proprietà di linguaggio , aven- 
do tal voce aggiunta for- 
za di limitare quel qui a un 
più riftretto luogo , e vale qui 
appunto appunto . 

48 Qui fi batte il Galeotto, che 
per fuo male fu lento nel muo- 
ver il remo : qui fi purgano, e 
punifeono gli accidiofi; e pren- 
de la traslazione dalla ciurma 
di galea, che per non fare il 
fuo dovere pigramente vogan- 
do viene con battiture punita . 



4P Intendi creatura dotata di 
qualche conofeimcnto, perchè 
alle Creature infenfate può folo 
attribuirà* un* amor metafori- 
co. 

50 O neceflario , o libero , o 
di neceiTìtà procedente dalla 
natura nel modo, che per 

. efempio Dio ama fc fieno, 
o procedente da libera elc- 

. zione nel modo per efempio, 
che un' uomo ama P altro . 

5 1 Conforme all' affioma , Opus 
natura opus intelligenti* non 
erranti* . 

j2 Qual per efempio è V amo- 
re dell' adultero , del ladro, ec. 

5$ Qual farebbe d' un' avaro 
verfo la fua roba. 

54 Qual farebbe P amore d' un' 
accidiofo alle divozioni . 

55 Spirituali, e celefti . 

56 Terreni, e temporali. 
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Canto XVII. 177 
O con men, che non dee, corre nel bene, 
Contra 57 *1 fattore adovra fua fattura. 
Quinci j8 comprender puoi, eh' efler conviene 
Amor fementa in voi d'ogni virtute, 
105 E d'ogni operazion, che merta pene. 
Or perchè mai non può dalla falute 
Amor del fuo fuggetto 59 volger vifo, 
Dall' odio proprio fon le cofe 60 tute: 
E 61 perchè 'ncender non fi può divifo, 
no Nè per fe dante alcuno efler dal primo, 
Da quello odiare ogni affetto è 62 decifo. 
Refta, fe dividendo bene ftimo, 

Che 6 J '1 mal , che s* ama, è del proflìmo: 6 4 ed eflb 
Amor nafce in tre modi in voftro limo. 
115 E' 65 chi per efler fuo vicin foppreflb 



57 Opera contro il Creatore 
la fua Creatura trafgredendo 
i divini Comandamenti: o 
pure tal amore difordinato 
adopera , e fi ferve contro il 
Fattore della fua fattura. 

58 Conforme a i detti più vol- 
te ripetuti da S. Agoft. Boni , 
aut mali mores font boni , 
aut mali amores . Talis eft quif- 
que, qualis e 'fus diletto , . 

59 Mirando femore l' amore al 
bene , e alla falute del fogget- 
to, in cui egli è: amando o- 
gnuno fe fteffo per natura . 

Co Sicure , non emendo pofTìbi- 
le , che veruna cofa abbia in 
odio fe ftefla : quella voce lati- 
na 1* ha ripudiata la Crufca . 
61 E perchè neflun eflFer creato 
pub intenderfi fufliftere , e con- 
lervarfi da fe folo divifo, e 



repatata dall' efler primo del | fuperbo 



Creatore , da cui ha eflenzial 
dipendenza, quindi tolto 
via dalle creature, ed fe loro 
imponibile ogni affetto , con 
cui Dio, come prima caufa, 
pollino odiare . 

62 Tagliato, e tolto via ogni 
poflìbilità di quefto moftruo- 
Fo aftetto : ftiraa qui il Poeta 
imponìbile V odio formale 
contro del fommo Iddio. 

6$ Refta dunque, che non poten- 
do noi odiare , ne voler male a 
noi fteflì , nfe a Dio , fe a nef- 
funo defideriamo e vogliamo 
male , fia il noftro proflìmo . 

64 E quefto amor di male , o 
vogham dire odio , nafce per 
tre cagioni , o fini nei noftro 
fango, ciofe non nella ragio- 
ne , ma nella noi tra fenfualità * 

65 Vi fe chi ec, e quefto fe il 
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178 Del Purgatorio 
Spera eccellenza, e foi per quello brama , 
Ch' el fia di fua grandezza in baffo meffo : 
E' 66 chi podere, grazia, onore, e fama 
Teme di perder , per eh* altri formonti , 
120 Onde s' attrifta sì, che '1 contrario ama: 
Ed 67 è chi per ingiuria par eh' 6 * adonti, 
Sì che fi fa della vendetta ghiotto; 
E tal convien , che'l male altrui 69 impronti. 
Quello 70 triforme amor quaggiù difotto 
125 Si piange: or vo% che tu dell' altro intende, 
Che corre al ben con ordine 71 corrotto. 
Ciafcun confufamente un 71 bene apprende, 
Nei qua! fi quieti l'animo, e 71 defira: ■ 
Perchè 74 di giugner lui ciafcun contende . 
130 Se 7 * lento amore in lui veder vi tira, 



66 Vi e chi ec. e quefto e 1' in- 
vidiofo . 

67 Ed e chi ec. e quello è l'i- 
racondo . 

68 Si crucci, fi fdegni per Tiri- 
giuria ricevuta . 

6p Abbia nel meditare, e bra- 
mare la vendetta il cuore , c 
la mente improntata del ma- 
le, che va difegnando all' of- 
feufore , compiacendoti* in fi- 
guracelo come prefenre . 

70 QuefV amore del male di tre 
differenti fpecie fi punifee, e 
fi purga ne 1 tre gironi , che 
abbiamo panati , e fon refiati 
fotto di noi; nel primo l'o- 
dio nato da fuperbia , nel fe- 
condo l'odio nato da invidia, 
nel terzo l'odio natp da fde- 
gno. 

71 Cioè o per troppo , o per 



poco di vigore nel correre, 
72 Sott' altro nome la beatitu- 
dine , conforme a quello Bea- 
ti effe omnes vo/unt . 
ni Apprende, e defidcra. 

74 Ond' è, che di confeguirlo 
ciafcun agogna, e fi sforza. 

75 E fe a conofeere qual fia 
quefto bene, o a guadagnar- 
telo conofciutolo vi fpinge Ien» 
ta mente un tiepido amore ; 
quefto girone qui , dove fia- 
mo degli accidiofi , dopo che 
uno fe n' è , come il dover 
vuole, pentito prima di mo- 
rire con proporzionato mar- 
tirio lo punifee , obbligando- 
lo a tanto più velocemente 
qui intorno correre fenzafer- 
marfi mai , quanto fu più pi- 
gro in conofeere , e amare 
quel fommo Bene. 
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C a U t o XVIL \~g 
D a lui acquiftar, quefta cornice 
Dopo giudo pentér ve ne rnartira . 

Altro 76 ben' è, che non fa V Uom felice: 
Non è felicità j non è la buona 
I35 Eflenzia 77 d'ogni ben frutto e radice: 

L' amor, eh* ad eflb troppo s' abbandona * 
Di fovra noi fi piange per tre cerchi: 
Ma come tripartito 78 fi ragiona, 

Tacciolo, acciocché tu per te ne cerchi» 



76 Cioè , ogni altro bene crea- 
to , ma quì intende quel be- 
ne , che s' ama difordinata- 
mente dagli Avari * da i Go- 
lofi, da i Lufluriofi . 

77 Iddio fonte d* ogni grazia , 
e premio d'ogni virtù. 

78 Ragionando fi dimoftri tal 
bene efler tripartito. I Ce- 
mentatori allegorici voglio- 
no ì che Virgilio fia la ragio- 



he , e Dante il fenfo * ónde à 
lui lafcia, che da fe intenda 
quefti tre peccati carnali > P 
Avarizia , la Gola , e la Luf- 
furia i avendogli cflò dichia- 
rata la natura de* peccati fpi- 
Tituali, Superbia, Invidia , 
'Ira, e Accidia. Di queftadi- 
vifioné vedi San Tomrrìafo 1 • 
2. q. 72.. art. %c 
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i8o Del Purgatorio 
C A N T Q XV11L 

ARGOMENT O, 

Virgilio dimoflra al Poeta ciò , che propriamente fia amo- 
re, e gli parla del? umana libertà; vedono poi 
f anime degli Accidioft , che in torma correvano per 
il girone , e due dinanzi rammemoravano efempj di 
"Diligenza , come due altri dietro la turba, ricorda- 
vano efempj di Accidia , In fine Dante fi addor*, 
menta. 

PQfto avca fine al fuo ragionamento 
V alto dottore, e attento guardava 
Nella mia vifta, s' io parea contento: 
Ed io, cui nuova fete ancor 1 frugava, 
j Di fuor taceva, e dentro dicea, Forfè 

Lo troppo dimandar, eh' io fo, li grava, 
Ma quel padre verace , che s' accorfe ; 
Del timido voler > che non s' apriva, 
Parlando di parlare, ardir ini porfe. 
io Ond* io; Maeftro, il mio veder s'avviva 
Sì nel tuo lume, eh' i' difeertìo chiaro 
Quanto la tua ragion porti , p deferiva , 
Però ti prego , dolce padre caro-, 

Che *' mi dimoftri amore, a cui 3 riduci 
15 Ogrù buono operare, e 1 fuo 4 contraro . 
Drizza ; difle, ver me P acute luci 



z Stimolava . 

2 Che mi dimoftri la natura 
dell' amore , e ciò , che egli 
propriamente ha ^ col deferi- 



vermelo . 
j Come a radice, o fementa . 
4 E ogni malvagio operare* 
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Cauto XVIII. iSi 

t)ello 'ntelletto , e fleti manifefto 
L' error de' ciechi , che fi fanno * duci . 
L'animo, eh' è creato ad amar 6 preflo, 

2.0 Ad ogni cofa è 7 mobile, che piace, 

Tofto che dal piacere in atto è 8 dello* 
Voftra apprenfiva da 9 efler verace 

Tragge 10 intenzione, e dentro a voi lafpiega * 
Sì che r 11 animo ad ella volger face. 

45 E fe rivólto in ver di lei fi piega , 

Quel piegare è amor, quello è ■* natura 4 
Che per piacer di nuovo in voi fi lega. 



5 Capi di Sette Filofofichej det- 
to prefo da quello caci funt 
& auces cacorum . 

6 Difpofto , « di fua natura 
idoneo . 

7 Si muove; 

8 Vicn rifvegliato , e commof- 
fo agli atti fuoi proprj . 

p Dall'oggetto, che infeftef- 
fo e tale veramente, 

10 Intenzione qui non vuol di- 
re quell'atto di volontà , per 
cui r upmo fi determina al 
confeguimento del fine , per 
efempio il Medico della Pani- 
ti dell'Infermo, il Capitano 
della vittoria , al quai atto 
legue l'elezione de' mezzi : qui 
non vuol dir quefto : che vuol 
dir dunque ? Tenterò di chia- 
rirlo con dare un fenfo forfè 
idoneo a tutta la terzina di- 
cendo così: apprefo prima P 
oggetto , e dietro l'appren- 
fione defìofiil piacere nell'ap- 
petito fenfibile, patta innan- 
zi la cogitativa a formare un' 
atto più pieno e piti inten- 



fo,anzi d' un'altra forte, per- 
chè fpiega a modo di chi afc 
ferma tal obbietto efTer pia- 
cévole, da che così è verace- 
mente in fe fteflb. 
tt Non folamente P appetito 
fenfibile , ma l'animo, e là 
volontà . 

12 Non perchè tal amore nori 
fia libero , ma perchè tanto 
connaturalmente , fe non fi 
ripugna , fegue a quegli atti 
precedenti . 

13 Per quel fenfo , fperimentale 
piacevole, che fa nell'animo 
T ifteflb amore ( come all' in- 
contro 1 odio , e P abbomi- 
nazione fa fenfo difpiacevole, 
ficchè non folamente P ogget- 
to abbominato , ma 1' atto 
fieno dell' abbominare l'ani- 
ma fe lo fente difguflofo) per 
ciò dunque tal amore natii*- 
rale di nuovo (i lesa in voi, 
e già legati dall' obbietto fle- 
tè di più legati dalla natura 
dell'atto ancora- 
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I Sz. Del Purgatorio 
Poi come '1 fuoco muovefi in altura 
Per la Tua forma, eh' è nata a falire 
30 Là, Iy dove più in fua materia dura j 
Cosi T animo prefo entra 'n difire , 
. Ch' è moto fpiritale , e mai non pofa , 
Fin che la cofa amata il fa 16 gioire, 
Or ti puote apparcr, quant' è nafeofa 
35 La veritade alla gente, 17 eh* avvera 

Ciafcuno amore in fe laudabil 18 cofaj 
Perocché forfè appar la fua * 9 matera 

Sempr' efler buona: ma non ciafeun *° fegno 
E' buono, ancor che buona fia la 21 cera. 
40 Le tue parole, e '1 mio zz feguace ingegno, 
Rifpofi lui, ir/ hanno amor difeoverto; 
Ma ciò m' ha fatto di dubbiar più pregno; 
Che s' amore è 1J di fuore a noi offerto, 



14 Natura , e propria indole a 
ciò difpofta , c dal fuo pro- 
prio eflcre portato a inalzar- 
ti, e falire alla fua sfera. 

15 Sotto il concavo del Cielo 
della Luna fecondo V opinio- 
ne in oggi poco feguita,che 
ivi 1' elemento del fuoco ab- 
bia la fua sfera , e però vi fi 
confcrvi meglio. 

16 Confeguita che fia.. 

17 La quale aflerifee afleveran- 
temente per cofa vera, indu- 
bitata , e ficuriflìmamente cer- 
ta . 

18 Sottintendi , elTer laudabil 
cofa . 

Ip Parla in lingua affai peripa- 
tetica, la quale il genere del- 
le cofe, ficcome determinabile 
da più differenze , chiama ma- 



teria. Vuol dir dunque: l'a- 
more in genere forfè appari- 
fee buono , e dice forfè , per- 
che a rigore prefo così in ge- 
nere non e nè buono, nè cat- 
tivo, nè lodevole , nè biafi- 
mevole . 
20 Non ciafeun figillo, o cam- 
meo. 

2t Così T amore, quantunque 
buono e belio in attratto , fe 
in concreto s'impronta d'un 
difdicevole obbietto, diventa 
un'affetto brutale. 

22 Che va dierro a quelle, e 
giunge ad intenderne , e pe- 
netrarne intimamente il fen- 
timento . 

2j Offerto da i fenfi , e Pani- 
1 ma non fi muove ad amare 
! in altra forma, che jn qucl- 
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t a : k t o xviii. 183 

E T anima non va con altro piede, 
45 Se dritto, o torto va, non è Tuo merto. 
Ed 24 egli a me: Quanto ragion qui vede, 

Dir ti pois' io: da indi in là t* afpetta 

Pure a Beatrice, eh' è opra di fede. 
Ogni M forma fuftanzial , che fetta 
50 E' da materia, ed è con lei unita, 

Specifica 16 virtude ha in fe colletta, 
La qual fanza operar 17 non è fentita, 

Nè fi diraoftra , * 8 ma che per effetto , 



la da Virgilio (piegata ( cioè 
come l'aveva intefo Dante, 
per un primo movimento nell' 
appetito nato dalle fpecie en- 
trate per i fenfi efterm > e traf- 
meffe al fenfo interno ) non 
merita , fe ama bene , non de- 
merita, fe ama male, attefo 
che nulla in ciò operando Ja 
ragione , e V arbitrio , un ta- 
le amore nè può dirti vizio, 
nè può appellarfi virtù . 

24 Qui Virgilio c figura della 
Filofofia, e Beatrice della Teo- 
logia. 

25 Vuol dire P anima umana, 
a cui folamente , effendo pur 
forma fuftanziale del noftro 
effere , conviene Peffer fetta 
da materia , e V effere a lei 
unita : fetta , cioè divifa, e 
appartata nel fuo cflère affat- 
to immateriale, e dall' ifteffa 
materia nella fua produzione, 
e confervazione indipenden- 
te; le quali prerogative non 
convengono all' anime delle 
beftie , e però in quefto fen- 
fo non fono fette, e apparta-. 



te dalla materia : unita poi 
con lei , mentre informa , e 
anima il noftro corpo , ciò 
che non conviene agli Ange- 
li , che fono però una fotìan- 
za nel fuo effere perfetta , e 
poffono però eflere forme af- 
filienti, ma non informanti, 
e unite d* unione finanzia- 
le. 

26 Quella virtù fpecifica è un 
grand' arcano : prendila perii 
genio radicato nell' individuai 
temperamento di ciafeuno, da 
cui fi può dire ( ma nò nella 
fcuola Peripatetica, che al lib. 

de An. c. 4. tex. 14- fi filo- 
fofa altrimenti circa 1* origi- 
ne delle prime noftre notizie, 
e per confeguenza dell* affe- 
zioni) che germoglino da fe 
qucjti primi atti più imper- 
fetti dell* anima umana. 

27 Effendo tal virtù invHibile, 
e infenfibile in fe medefima, 
fe non fi dà colle operazioni 
aconofeere. 

28 Fuori che, falvo che, 

* • • • • 
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184 Del Purgatorio 

Come X9 per verdi fronde in pianta vita: 
55 Però, là onde vegna lo 'ntellctto 

Delle prime notizie, uomo non fape- 
E de' primi appetibili V affetto, 
Che fono in voi, sì come 30 Audio in ape 
Di far lo mele: e quefta prima voglia 
60 Merto di lode , o di biafmo non 3 1 cape . 
Or ìl perchè a quefta ogni altra fi raccoglia, 
Innata v' è la virtù , che configlia , 
E dell' aflfenfo de' tener la foglia. 
Queir è 1 principio, là onde fi piglia 
6% Cagion di meritare in voi , fecondo 

Che buoni e rei amori accoglie e 33 viglia. 
Color , 3 4 che ragionando andaro al fondo , 



20 Come fi dimoftra dal rive- 
ftirfi , che fanno di nuove 
frondi , la vita vegetativa 
negli alberi. 

30 L' iftinto ftudiofo di far lo 
mele . 

31 Non è capace di lode , o 
biafimo . 

32 L'ordine è quello: or è na- 
ta infieme con voi la virtù, 
che configlia , cioè la ragio- 
ne ; perchè , 0 acciocché ogni 
altra voglia , che nafea in voi 
(come ancora quelle prime 
cognizioni , e que' primi de- 
fiderj, che primi moti fi ap- 
pellano ) fi unifea , fi accor- 
di, e fi raccolga a quefta vir- 
tù, la quale deve cuftodire 
l'entrata del confenfo, e te- 
nere il primo e principal 
grado nelP approvare , e di- 
fa ppro vare , repugnare, e con- 
ferire . Metafora prefa dagli 



ufcicri , de* quali è ufizio am- 
mettere , e tenere indietro chi 
fi conviene. 

33 Vaglia, rigetta, come coli' 
ufo del vaglio fi fceveranodal 
grano, e fi rigettano i cat- 
tivi femi . Altri pigliano il 
vigliare dal vincolare , e Spie- 
gano, Riceve in fe , come cu- 
ftodito , e legato : mi piace 
pili la prima interpetrazione 
del Volpi ; nè ftimo io necef- 
fario ricorrere al vagliare, ef- 
fendovi la propria voce viglia- 
re, la quale fignifica quella 
feparazione , che fi fa colla 
granata, dal monte del grano 
di quelle fpighe , che hanno 
sfuggita la tribbiatila , e cosi 
poi feparate fi chiaman vi- 
glio/o . 

34 I Filofofi, che fi profonda- 
rono in quefta materia con 
fottili fpccolazioni . 
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Canto XVIII. 185 
S' accorfer d' efta innata libertate: 
Però Jy moralità lafciaro al Mondo. 
70 Onde pognam, che di neceffitate 

Surga ogni amor, che dentro a voi s'accende, 
Di ritenerlo è in voi la poteftate. 
La nobile 3 6 virtù Beatrice intende 
Per lo libero arbitrio, e però guarda, 
75 Che T abbi a mente , s' a parlar ten' prende . 
La 37 luna quafì a mezza notte tarda 
Facea j8 le ftelle a noi parer più rade, 
Fatta 39 com' un fecchion, che 40 tutto arda; 
E 41 correa contra '1 Ciel 4a per quelle ftrade, 



La Filofofia morale con av- 
vertimenti da muovere a fe- 
guir la virtù, e fuggire il 
vizio ; ciò che non averebber 
fatto , fe non averterò ben co- 
nofeiuto T uomo efler libero 
all'una , e all'altro. 

36 Per la fua eccellenza con fi- 
gura d'antonomafia, così ap- 
pellandolo La virtù nobile. 

37 La Luna tarda , e pigra a 
levarfi , perchè veniva in tan- 
to levandoli effondo già qua- 
fi mezza notte : E così pref- 
fo a poco doveva edere, per- 
che la Luna piena era fitta 
di cinque dì , e la mezza not- 
te nella ftagione, di cui fi par- 
la, cioè fatto di poco 1* equi- 
nozio di Primavera , era ver- 
fo le lei ore : ficchè fe cin- 
que d) fa s'era levata al tra- 
montar del Sole, come fi fup- 
pone , fvariando il fuo nafec- 
re ogni fera pili di tre quar- 
ti d* ora , quella notte , di cui 



fi parla , fi levava verfo la 
mezza notte. 

38 Rimanendo ofeurate dallo 
fplendor della Luna molte 
ftelle più minute. 

3p Effondo fatto il plenilunio 
di cinque dì, la Luna però 
già appariva feema , e però 
fimile a un fccchione, che 
verfo il fondo va feemando , 

40 Apparendo la Luna nel le- 
varfi infocata per i vapori in 
maggior quantità interpofti 
tra 1 occhio , e lei . 

41 Con il moto proprio anda- 
va verfo Levante contro il 
moto del Primo Mobile , che 
rapifee la Luna , e tutti gli 
altri verfo Ponente • 

42 Per il Zodiaco verfo il fine 
della Coftellazione dello Scor- 
pione , da che cinque dì fa 
era nel primo grado della Li- 
bra , acciò potette Ilare in op- 
pofizione col Sole , eh' era nel 
primo grado dell 1 Ariete • 
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i8<5 Del Purgatorio 
80 Che 4,, 1 Sole infiamma allor, che quel da Roma 
Tra 1 Sardi e Corfi il vede, quando cade: 
E 44 queir ombra gentil, per cui fi noma 
Pietoia pili, che villa Mantovana, 
Del mio 4 * carcar diporto avea la foma: 
85 Perch' io, che la ragione aperta e piana 
Sovra le mie queftioni avea ricolta , 
Stava com' uom, che fannolento 46 vana. 
Ma quefta fonnolenza mi fu tolta 
Subitamente da gente , che dopo 
90 Le noftre fpalle a noi era già 47 volta. 
E quale 48 Ifmeno già vide ed Afopo 
Lungo di fe di notte furia e calca, 
Pur che i Teban 49 di Bacco aveflero uopo* 
Tale 5° per quel giron fuo pa(To falca, 
95 . Per quel eh* io vidi di color venendo , 



42 Nel quale Scorpione fi tro- 
va il Sole, allor che chi (là 
a Roma lo vede piegare ver- 
fo Ponente in quello fpazio 
di Cielo , che intermezza tra 
la Corfica, e la Sardegna. 

44 Virgilio, in riguardo del qua- 
le Pietoia piccolo luogo pref- 
fo Mantova detto dagli An- 
tichi Andes, in cui egli nacque, 
è piti famofa di ogni altro luo- 
go del Mantovano , o di Man- 
tova jftefla. 

45 Del mio interrogarlo di gra- 
viflìme quiftioni , avendo fod- 
di sfatto con accertate rifpofte 
a quei dubbj 1 della foluzione 
dei quali incaricato Pavea. 

46 Vaneggia, dal verbo varia- 
re Anonimo di vaneggiare. 



47 Voltata dietro a noi fegui- 
tando il fuo giro. 

48 Due fiumi della Beozia, lun- 
go i quali i Tebani furiofa- 
mente baccanti s'affollavano 
di notte per aver Bacco pro- 
pizio nelle loro neceflìrà . 

49 Perche folo in qualche flraor- 
dinario bifogno d'efler dal fuo 
favor foccorfi ivi a fagrificar 
concorrevano . 

50 Tal calca venendo per quel 
girone muove fuo paflò pie- 
gandolo in giro , e torcendo- 
lo a guifa di falce : altri fpie- 
ga falca, cioè muove rapido 
come un Falco: altri falca , 
cioè avanza , e affretta , co- 
me al contrario defalca vuol 
dire feema . 
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Canto XVIIL 187 
Cut buon volere, e giufto amor M cavalca. 
Tofto fur fovra noi; perchè correndo 
Si movea tutta quella turba * l magna* 
E duo dinanzi gridavan piangendo, 
100 Maria M corfe con fretta alla montagna: 
E Cefare per fuggi ugare Ilerda 
Punfe *? Marfilia, e poi corfe in Ifpagna. 
Ratto ratto, che '1 tempo non lì perda 

Per poco amor , gridavan gli altri * * appreffo , 
105 Che ftudio di ben far grazia *7 rinverda. 
O gente, in cui fervore acuto adeflb 
Ricompie 58 forfè negligenza e 'ndugio 
Da voi per tiepidezza in ben far metto, 
Quefti, che vive (e certo io '* non vi bugio) 
no Vuole andar fu, purché '1 Sol ne riluca ; 
Però ne dite, ond' è prcflb '1 6q pertugio. 



5 1 Governa, e fprona, per quan- 
to io oflervando m' accorfi di 
coloro , 

52 Magna, cioè molta , grande 
di numero , voce piìi latina , 
che tofeana. 

5j A vifitare S. Elifabetta , co- 
me ben eipone il Daniello , e 
dopo lui il P. d 1 Aquino , il 

?uale giustamente riprova f 
molcfe, e gli altri , che in- 
tefero quello paflo della fuga 
in Egitto. 

54 Lerida tenuta da Afranio, e 
Petreo Pompeiani . 

55 Avendola attaccata , ma non 
potutala sì predo efpugnare, 
falciatovi Bruto all' afledio , 
corfe a quell* altra imprefa 
più importante . 



56 Gli altri Accidiofi, che ve- 
ni van dietro quei primi . 

57 Eflendo che la Grazia rin- 
vigoriflTe in noi la diligenza 
del ben operare . 

58 Compifce le veci, compen- 
fa , riitora . 

\9 Non vi dico bugia, da bu- 
giare , da cui vien bugia, bu- 
giardo, come da beffare bef- 
fe , beffardo : folo la mancan- 
za dell' accento fu Vi potrà 
parere un pò ftrana, euendo 
più propria del bugine in li- 
gnificato di forare . 

60 Da che parte è più vicina 
P apertura , per cui fi poffa 
falire da quefto all'altro bal- 
zo . 



188 Del Purgatorio 
Parole furon quelle del mio duca: 
E un di quegli fpirti difle: Vieni 
Diretr' a noi , che troverai la buca • 
115 Noi fiam di voglia a muoverci sì pieni * 

Che 61 riftar non potém: però perdona * 
Se villania 61 noftra giuftizia tieni 4 
T 6 5 fui Abate in fan Zeno a Verona 
Sotto lo 'mperio del buon 64 Barbaroffa* 
120 Di cui dolente ancor 6 * Melan ragiona: 
E 66 tale ha già T un piè dentro la 67 fofla, 
Che tolto piangerà 68 quel moniftero, 
E triflo fìa d* avervi avuta pofla ; 
Perchè fuo figlio mal del corpo intero * 
125 E della mente peggio, e che mal nacque, 
Ha pofto in luogo di fuo paftor vero. 
Io non fo , fe piti difle , o s' ei fi tacque , 
Tant' era già di là da noi trafcorfo: 
Ma quefto 'ntefi, e 69 ritener mi piacque • 



61 tfon potfiam punto fermar- 



ci 



62 Se reputi villania riguardo 
a te ciò, eh' è debito no- 
ftro , e giuftizia rifpetto a 
Dio . 

65 Coftui , dice il Landino, fu 
di buoni coftumi , ma molto 
rimeflò , e fti coetaneo di Dan- 
te , cioè coi divario di circa 
un fecolo: una piccola bagat- 
tella . 

64 II perfido Federigo I. buo- 
no dunque per ironia, fepur 
non parla pur troppo da fen- 
no il Ghibellino Poeta . 

6$ Milano diftrutto da Federi* 



CO nell'anno 1162. 

66 Intende di Alberto della Sca- 
la già vecchio Signor di Ve- 
rona , che fece di potenza A- 
bate di quel Moniitero un fuo 
figliuolo naturale ftroppiato di 
corpo , e di animo . 

67 Formola proverbiale, che fuol 
dirfi dei vecchi già cagione* 
voli , ed alla morte vicini • 

68 Piangerà a conto di quel 
Moniitero per avervi intru- 
fo di potenza un tal Aba- 
te. 

óp Ritenere a mente, e non di- 
menticarmene . 
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C A N T o XVIIL iSp 
130 E quei, che m' era ad ogni uopo ibccorfo, 
Difle: Volgiti ih quà: 70 vedine due 
AH* accidia venir dando di morfo. 
Diretro a tutti dicén: 71 Prima fue 
Morta la gente, a cu' il mar s' aperfe, 
135 Che vedefle Giordan le 7 * rede fue. 
E 7 5 quella , che V affanno non fofferfe 
Fino 7 * alla fine col figliuol d' Anchife, 
Se ftefla a vita 7J fanza gloria offerfe. 
Poi quando fur da noi tanto divife 
140 Queir ombre, che veder più non 76 poterli, 
Nuovo penfier dentro 77 da me fi raife, 
Del qual più altri nacquero e diverfi : 
E tanto 4* uno in altro vaneggiai, 



70 Due fpiritl, che dietro a tut- 
ti andando riprendevano, e 
mordevano gli Accidiofi col 
ricordare due efempj di Acci- 
dia vile, come quei due, che 
andavano avanti , raccontava- 
no efempj di Diligenza^ pron- 
tezza ringoiare. 

71 Eflèndo che qucgP Ifraeliti , 
che ufeendo deir Egitto pall- 
iarono il Mar rotto apertoti 
al comando di Mosè , in pe- 
na della fua vigliaccheria , 
onde mormoravano , e fi do- 
levano de i patimenti del viag- 
gio , tutti furon morti prima 
che i figliuoli loro paffaflero 
per il Giordano alla Terra 
prometta . 

72 Quelli , che dovevano eredi- 
tare le Provincie di Palefti- 
na , che vien bagnata dal Gior- 
dano colle fue acque. 



75 E quella gente , cioè quei 
compagni d' Enea , che fian- 
chi dal viaggio, e aggravati 
dagli anni non perfeverarono 
ad accompagnarlo ne' fuoi t ri- 
vagli . 

74 Fino alla fondazione del nuo- 
vo Regno in Italia. 

75 Col fare iflanza di rimaner- 
fene in Sicilia in una vita da 
infingardi, e vigliacchi, c ri- 
pofare predo del vecchio A- 
certe. 

7©* Non poter/i per non fi potero- 
no. 

77 Entrai io fpontaneamentein 
altri penficri : fe poi leggali 
non da me , ma di me, giac- 
ché nell'uno e nell'altro mo- 
do fcritto fi trova , vorrà di- 
re, Fui da nuovo penfiere for- 
prefo. 



4 
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Del Purgatorio 
Che gli occhi 78 per vaghezza ricoperà, 
145 E '1 penfamento in fogno trafmutai , 



78 Che per gufto di quefto va«i 
no penfare chiù fi gli occhi, 
facendo al Tonno e fi rada! 



e invito 1 e il penfar mio (1 
mutò in un fogno , che poi 
cometa nel feguente Canto . 



■ « 




Digitized by Google 



ipl 



CANTO XIX. 

» 

ARGOMENTO. 



Racconta il Poeta una vifione , che ebbe nel fonno , da cai 
fi ri/vegliò levato già il Sole dice poi, eòe me/- 
fofi in via , e proseguendo con Virgilio furono dal' 
la voce d 1 un «Angelo indirizzati alla [cala , per 
cui f olirono al quinto girone , dove erano gli A* 
vari , che piangendo giacevano bocconi : tra que. 
fti Dante ritrova Papa Adriano V. col quale fa* 
velia é 



N 



Eli' 4 ora, che non può '1 1 calor diurno 
Intiepidar * più '1 freddo della ♦ Luna 
Vinto * da Terra, o talor da Saturno, 
Quando i 6 Geomanti lor 7 Maggior Fortuna 
Veggiono in oriente innanzi all' alba 



i Poco prima dell'Alba. 

i II caldo del giorno, di cui 
dopo ancora tramontato il So- 
le l'aria rimane alquanto cal- 
da . 

3 Mantener più l'aria tiepida, 
prevalendo la frefeura. 

4 Della notte, 

5 Rimanendo vinto quel cal- 
do dalla naturai freddezza dei 
la terra , e talora da quella 
di Saturno fecondo la fredda 
opinione , che attribuire a 
quefto Pianeta peggior fiato, 
che alla Tramontana. 

6 Razza d'indovini così detti, 
perchè indovinavano valendo- 
li m qualche modo della ter- 
ra, come Negromanti dicon- 



fi quelli, che per indovinare 
fi vagliono de' morti , Idro- 
manti quei , che fi valgono 
dell' acque. 

Nella figura fuperftiziofa , 
che per indovinare deferive- 
vano in terra i Geomanti, ve 
n'era una parte da eflì chia- 
mata Maggior Fortuna, e nel- 
la fua configurazione rapprc- 
fentava una tal combinazio* 
ne di Stelle in Cielo; ed era 
appunto quella , che prefen- 
temente nafeeva dalr Oriz- 
zonte poco prima dell'Alba, 
nella qual ora fi facevano a 
lume di Luna queite pazze o(* 
fervazioni di ueomanzia. 



ipz Del Purgatorio 
Surger per via, che poco 8 le ftà bruna; 
Mi venne in fogno una 9 femmina 10 balbo, 
Con gli occhi guerci, e iovra i piè diftorta, 
Con le man monche, e di colore 11 fcialba, 
IO Io la mirava: e come '1 Sol conforca 

Le lx fredde membra , che la notte aggrava, 
Così lo fguardo mio le facea IJ fcorta 
La lingua, e pofcia 14 tutta la drizzava 
In poco d'ora, e lo fmarrito !' volto, 
1$ Come amor vuoi, così le colorava» 
Poi eh' eli' avea '1 parlar così difciolto , 
Cominciava a cantar, sì che con pena 
Da lei avre' mio intento 16 rivolto- 
lo fon , cantava , io fon dolce Serena , 
so Che i marinari in mezzo '1 mar 17 difmago, 
Tanto 18 fon di piacére a fentir piena. 
Io traffi Uliffe del fuo cammia 19 vago 



$ Imbiancandoli di lì a poco 
da i primi albori 1' Orizzon- 
te , e così la Maggior Fortu- 
na, cioè quelle Stelle in tal 
figura fpanfeono. 

c Cortei la mette il Poeta co- 
me tìgura della fai fa felicità 
di quello Mondo. 

10 Scilinguata. 

1 1 Smorta , sbiancata , e palli- 
da. 

)2 Degli animali , che la notte 
Ila n no allo feoperto . 

13 Spedita a parlare le rendea 
la lingua, comunicandole nuo- 
vo vigore . 

14 Lo fguardo mio le toglieva 
la ftorpiatura., e la taceva 
Ilare fu bella dritta. 



ij Che avea perduta la primie- 
ra vivezza, le coloriva con 
tal vivace , e vago colore , 
aual è quello s che amor de- 
riderà . 

16 Altrove da lei rivoltato lo 
fguardo dell'occhio, P atten- 
zione dell' animo , P affetta 
del cuore , 

17 Fò traviare dal lor cammi- 
no . 

18 Cioè di tanto piacere ricol- 
mo chi afcoltami : fono a feri' 
tir, per fono a fentirfi. 

19 Quefta è una bugia della 
felicità mondana , che ha per 
effenza di efTere menzogne- 
ra, perchè l'accorto , e fag- 
gio Ulule , come i Poeti u- 
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Canto XIX. 1^3 
Al canto mia: c qual meco s' ? ° aufa, 
Rado fcn 1 parte, si tutto V appago, 
25 Ancor non era fua bocca richiufa, 

Quando una 11 donpa apparve faina e preda 
Lungheffo 21 me, per far colei confufa. 
O l * Virgilio Virgilio, 24 chi è quefta? 

Fieramente dicea: ed ei veniva 
, Con gli occhi fitti pure in que.Ha onefta: 
jj 26 altra prendeva, e dinanzi l'apriva, 
Fendendo i drappi, e moftravami *1 ventre: 
Quel mi fvegliò col puzzo, che n' ufeiva, 



veleggiano, fi fece legare alf 
albero della Nave, e fece tu- 
rar gli orecchi con la cera a 
tutti i Tuoi marinari, perche 
ne pur le fentiflero, e così 
Sirena* tranfivit remige fardo 
&c. quel vago fi può riferi- 
re ali errante e vagabondo 
Uliflè , o pure al fuo tanto 
vario e lungo viaggio. 
20 S' addomeftica : è verbo , non 
nome ; e triflìllabo, non diflìl- 
labo. 

H Cioè, la Virtù , la probità 
follecita e pronta al bifo- 
gno. 

22 Accolto , a canto a me, o 
tutta una voce non comporta 
per fignificare rafente, d* ap- 
preso, ficche quafi lo tocca 
il corpo vicino , o queir effo 
è aggiunto per particella riem- 
pitiva di forza, e vezzo. 

23 E diceva crucciata a Virgi- 
lio riprendendolo, che facen- 
do Pufizio della parte lupe* 
riore, e della ragione , lafciaf- 
fe adefeare il fenfo , e la par- 



te inferiore , ohe fi figurava 
in Dante , dalla voluttà , per 
la quale confondere in ajuto 
del lenfo veniva . 

24 Diceva la Virtù Chi e que- 
lla, che tq lafci parlamenta- 
re con Qante? Non la cono- 
lei forfè > Altri leggono e co- 
fa è quejlaì cioè che fai tu? 
che errore commetti ì 

25 E Virgilio flordito «mirava, 
con occhio fifìo la Virtù, la 
auale afferrata con le mani 
1 empia Sirena , e (traccian- 
dole di doflb i pompofi abi- 
ti , di cui fi ornava , ne fcuo- 
priva lo feoncio ventre pien 
di brutture, e cheefalava in-» 
foMVibil fetore , che mi fve- 
gliò. 

26 La Donna fanta , che appar- 
ve , prendeva la dolce Sirena: 
è tutto quello un' eccellente 
ritrovamento di nobtliflìma 
fantafia feliciflimamente idea- 
to , che fi meritava maggior 
lavoro , e più lunga cultura 
nella du>fa. 

N 
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ip4 Del Purgatorio 
Io 17 volfi gli occhi: e'1 buon Virgilio, Almen tre 
35 Voci t' ho mefle, dicea: furgi, e vieni: 

Troviam 18 V aperto, per lo qual tu entre. 
Su mi levai : e tutti eran già pieni 
Dell' alto dì i giron del facro monte , 
E andavam col Sol nuovo alle 19 reni. 
40 Seguendo lui portàva la mia fronte, 

Come colui , che V ha di penfier carca , 
Ché fa 30 di fe un mezzo arco di ponte, 
Quando i' udì; Venite, qui fi varca; 
Parlare in modo foave e benigno, 
45 Qual non fi fente in quefta mortai 5 ' marca . 
Con V ale aperte, 11 che parén di cigno, 
Volfeci in fu colui, che sì parlonne, 
Tra i duo pareti del duro macigno. 
Motte le penne poi, M e ventilonne, 
50 Qui lugenty 54 affermando eflfer beati, 

Ch' avran di confolar 1* anime * * donne . 



27 Dettato guardai Virgilio, ed 
egli, Ti ho chiamato almen 
tre volte. 

28 L'apertura, e principio del- 
le (caie. 

2p II Sole di non molto leva* 
to , ma di già fufficientemen- 
te alto da riempire della Tua 
luce tutti i gironi del Purga- 
torio, ci feriva coi raggi alle 
fpalle , profeguendo noi il no- 
Aro viaggio da Oriente ver- 
fo Occidente* 

30 Della Tua perfona chinata, 
e un poco arcuata. 

31 Contrada, paefe. 

32 Che parean di cigno, sì e- 
rano candidc,e ci fe' volrarein- 



di rizzandoci in fu colui , che 
in tal forma ci avea parlato . 
v Mi fe' vento , cancellando il 
P dell' accidia , e cantando 
Beati qui lugenty come nel 
Canto 17. l'altr'Angelo ven- 
tandogli nel vifo, e cantando 
Beati pacifici gli fcancellò il 
P dell* ira . 
$4 Affermando efTer Beati , qui 
lugenty quoniam ipfì confòla- 
buntuty che fi volgarizza nel 
terzo verfo come fegne , cioè 
le quali lagrime avran virtù 
di confolare. 
2$ Non fefve del peccato , ma 
libere , e padrone delle fue 
paffioni. 
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Canto XIX* i?j 
fche hai, che pure in ver la terrà guati? 
La guida mia incominciò a dirmi, 
Poco amendué dall' Ange! formóntati. 
55 Ed io: Con tanta fofpecciòn fa irmi 

Novella vifion , eh' a fe mi ' > piega , 
Sì eh* io non poflb dal penfar partirmi; 
Vedefti j diflfe, ** quella antica ftrega , 
Che fola foVra noi ornai fi piagne? 
60 Vederti 4 3 9 come T uorii da lei fi slega ì 
Battiti j *° e batti a terra le Calcagne: 
Gli ocelli rivolgi al logoro ^ che gira 
Lo ftége eterno 41 con le ruòte maghe; 
Quale il falcon, the prima a' piè fi mira*, 
è$ Indi fi volge al grido, fe fi protende 
t>er lo'difio del pafto , fche là il tira; 
Tal mi fec* io : e tal ; quanto fi fende 
La roccia per dar via a chi va fufò* 



jè Che rimafe al primo gradi- 
no, o fu la foglia. 

$7 Mi tira tuttò a fe* ed a pen- 
far fopra d* erta : ripigliò al« 
lorà Virgilio : Vederti ec. 

58 La felicità mondana di bei- 
la apparenza al di fuori , e 
làida al di dentro , é che fo- 
la fi piange, purgaridofii de- 
litti ber fup amore commef- 
fi neutre gironi del Purgato- 
rio i che ci rertarìo fopra a 
Vedere, ove fi tormentano gli 
avari j i golofi > e i hnTurio- 

30 Vederti, come l'uomo da ef- 
fa fi libera, e feioglie per 
mezzo della virtii , e dèlia ra- 
gione, che le toglie quelle 



vane apparenze; 

40 Baditi di averla veduta , e 
di aver conofeiuto ciò , e da 
lei velocemente dipartiti : o 
pure e calperta quefti Vani, 
e mendaci piaceri , e rivolgi 
èli occhi al logoro (propria- 
mente pezzo di cuojo con pen- 
ne fatto a modo di ala , con 
cui il Cacciatore girandolo, 
e gridando richiama a fe il 
falcorie ) qui figuratamente 
per il Cielo > eolia Vifta del 
quale Iddio tira a fe le ani* 
me . Cét/i ertartànt &c. 

41 Le sfere celerti . 

42 Volando giù feguitamente al 
Falconiere 4 

M 1 



7° 



75 
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%p5 Del Purgatorio 

N' andai 'n fino 4J ove '1 cerchiar fi prende. 
Coni' io nel quinto giro fui * 4 difchiufo, 
Vidi gente per effo, che piangea, 
Giacendo a terra tutta yolta in 4 * giufq. 
Aibafit 4é pavimentQ anima mea y 
Sentia dir lor con $ì alti fofpiri, 
Che la parola appena $' inteqdea. 
O eletti di Dio, gli cui 47 foffriri 

£ 48 giuftizia e fperanza fan men dur^ 
Drizzate noi verfo gli alti faliri. 
Se voi venite dal giacer JO ficuri, 
. E volete trovar la via più torto , 

Le voftre destre fien fempre 51 di furij 
Cosi pregò '1 poeta , e $1 rifpoftq 
Poco dinanzi a noi ne fu: perch' io 
Nel parlare 5 * avvila} t altro nafcofto: 



43 Ove appianandofi il comincia 
a girare il monte in cerchio . 

44 Fui arrivato Scappando fuo- 
v ri dell' angufta faina all'aper- 
to del girone . 

45 Gettata bocconi col volto Co- 
pra la terra , politura (con- 
cia, contraria alla (a pina. 

46 y anima mia e nmafa at- 
' taccata alle cofc terrene, co- 
me è proprio coftume dell'ava- 
ro , che non innalza mai gli 
occhi alle celeftiatf ricchezze . 

$7 Le pene, e i fupplic j , che qui 
/offrite : nome verbale, come i 
parlari, che non di rado fi tto- 
va negli Scrittori più antichi . 

48 II gufto di foddisfarc alla 
Divina Giuftizia* 

49 Da falire nome, il luogo 
dove fi faglici che non può 



qui fignificare Tatto medefi- 
mo di falire. 

50 Liberi, e non (oggetti a tal 
pena, come noi fiamo: maniera 
non poco fomigliante a quella 
latina, Securus axnorum Germa- 
nie'* Securus amorum, S^ui ju- 
ventini tibi femper erant. Virg. 

51 Di fuori rafentc la proda del 
girone : a quello furt per fuo- 
ri ha negato il pafTaporto la 
Crufca ; ma non per queito 
(piegherò io delire di ladri. 

Mi a ccorfi , che fehbene queir 
anima, da cui ci fu rifpofto,fa« 
peva, che io non era lì per pur- 
garmi , non fa peva però l'altro 
nuderò, che io era in carne, e in 
olla . Il Daniello goffamente 
fpiega qucft Vitro nafcoflo per il 
dubbiose doveva purgarfi,o nò» 
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C a ti i ó XIX. io? 
8 j È volli gli òcchi agli occhi ài i * fignot mio ; 
Ond' >* elli iti* attènti con lieto cenno 
Ciòj che chiedea la vifta dei difiò. 
Poi eh' io potei di me fare * 6 a mio fenno, 
Traffimi fópra quella creatura ^ 
pò Le cui parole pria 5 8 notar mi fenno, 
Dicendo: Spirto ^ in cui pianger matura 
Quei, fanza'l quale a Dio tornar non puoffì , 
Sorta 60 un poco per me tua maggior cura . 
Chi folli, e perchè volti avete i dotò 
95 Al 61 fu, mi dì, e fe vuoi j eh* i' t* impetri 
Cofa di là, ond' io vivendo molli. 
Ed égli a me: Perchè i noftri 6x diretri 
Rivolga '1 Cielo a fe, faprai: ma prima 
SciaSy quod 6ì ego fui fuccejfir Petri i 



55 Virgilio. 

54 Cioè di parlare a quello fpi- 
riro , e trarlo d* errore . 

55 II cor, negli occhi , e nella 
fronte ho ferino Petr. : mi con- 
feriti , che faceflì ciò , di cui 
il defiderio mi compariva nel 
Volto . 

56 Pef la licenza datami con 
quel cenno di foddisfarmi a 
mio piacere. 

57 Mi chinai Copra quello fpi- 
rito , che giaceva . 

58 Fare Toner vazione del pre- 
fo abbaglio. 

59 Affretta là foddisfazione , e 
purgazione della colpa. Ma- 
tura latinifmo : altrove ligni- 
fica affievolire , far maturo j 
e mezzo : Sì che la pioggia 
non par che 7 maturi . Inter. 

. v.48.L , indicc moderno 



rion mette quello prefente li- 
gnificato del matura , e quan- 
tunque la Crufca citando que- 
llo verfo lo fpieghi mattinate 
per metafora, non iréggò come 
quella metafora faccia buon 
coritello al fojla , che ne vie- 
ne dopo. 

60 Affretta per un poco , fer- 
ma , e dà paufa per amor mio 
alla tua prima , e maggior 
cura y che è di piangere per 
pretto purgarti. 

61 Al sì* y ciq,e ali* insù , verfo 
il Cielo , alla parte di fopra . 

62 Dorfi , fpalle, omeri. 

65 Quelli era M. Ottobuono 
de' Fiefchi de' Conti di La- 
vagno : vifle nel Pontificata 
un mefe, e nove giorni , e 
fu chiamato Adriano V. 

N 3 



Del Purga t o r i q 
100 Intra 64 Sieftri e Chiaveri s' 6 * adima 

Una fiumana bella, c del fuo 66 nome 
Lo titol dei mìo fangue fa fua 67 cima. 
Un mefe e pocq più prova* io , come 

Pefa'l gran mantq a chi 68 dai ftngo'l guarda \ 
105 Che piuma fèmbran tutte l'altre fome. 
La mia convezione * 9 omè fu tarda: 
Ma, come fatto fui Roman Pallore, 
Cosi (coperti la vita 70 bugiarda. 
Vidi, che 71 lì non fi quetava '1 cuore, 
IIO Nè piìi falir potcfi in quella vita ; 

Perchè di quella' in me s* accefe amore , 
Fino a quel punto milera e partita 
Da Dio anima fui , del tutto avara : 
Or, come vedi, qui ne fon punita. 
US Quel, ch'avarizia fa, qui fi 71 dichiara 
In purgazion dell'anime 7 * converfe: 
£ nulla pena il monte ha più amara . 
Sì come 1' occhio noftro non s' 74 adcrfe 



6± Due terre del Genovefato a 

Levante. 
6$ Vien giù* feorrendo . 

66 Lavagna • 

67 Suo primo onore , chiaman- 
doti i Signori di Lavagna. 

68 Non vuol con brutture lor- 
darlo, c coi dovuto decoro , 
e fantità richiefta vuol f otte- 
nerlo . 

6p Oime: voce, che fi manda 
fuori per. isfogar V afflizione 
deli' animo addolorato . 

70 Cioè bugiarda la fperanza, 
che ci lufinga di poter ritro- 
vare piena contentezza in que- 



fta vita mortale. 

71 LI in quella fuprema digni- 
tà non era ii cuor pagò , e 
piti alto fa! ir non porca lì m 
quella mortai vita, onde di 
quella vita immortale mi na- 
cque nel cuor vaghezza , 

72 Con quefta proporzionata pe- 
na , che sì bene fi adatta al- 
la colpa. 

7$ Convertite , e però in gra- 
zia avanti là morte. 

74 Non aderì alle cofe del Cie- 
lo . Pare, che la regolar condu- 
zione richiederebbe , che queir 
aderfe con iftroppiatura n»£- 



1' 
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Canto XIX. 
In alto, fiflfo alle cofe terrene, 
120 Così giuftizia qui a terra il 7 * merfe. 
Come avarizia fpenfe 76 a ciafcun bene 
Lo noftro amore, 77 onde operar perdéfi, 
Così ginftizia cjui ftretti ne tiene} 
Ne* piedi e nelle man legati e prefi ; 
125 E quanto fia piacer dei giudo Sire, 
Tanto daremo immobili e diftefi. 
Io m' era inginocchiato, e vojea 7% dire: 
Ma com* i* cominciai y ed ei s' accorfe 
Solo 79 afcoltando del mio 80 riverire, 
130 Qual cagion, dine, in giù così ti 8x torfe? 
Ed io a lui : Per voftra dignitate 
Mia cofcienza dritta mi 8l rimorfe. 
Drizza le gambe, e levati fu, frate, 
Rifpofe: ** non errar; confervo fono - 
135 Teco, 8 * e con gli altri ad una potevate. 



giare da addrizzare veniflè , 
non da aderirei ma perchè 
quello aderfe lo pafla affatto 
fotto filenzio la Crufca , ne 
; jaltri v'e , che in quefto ci 
faccia lume , non so a che ri- 
folvermi, e qui mi fermo. 

75 Lo fifle , e lo volle rivolto, 
e attaccato alla terra . La 
Crufca ripone mergere nel fuo 
gran Vocabolario , ma in fi- 
gnificato fol di tuffare, 

76 A tutto il buono , e bello 
d'ogni virtù ec. 

77 Onde fi perde l'operar be- 
ne , perchè per operar bene 
è neceflario un tal amore , 
fenza di cui univerfalmeme è 
vero ciò , che dice S. Agoni- 



né Pfoi [% mi feri » mortui eri^ 
tis , Jt nihil ametis &c . 
78 E volea riverentemente par* 
largii . 

70 Non vedendo, per avere gli 
occhi merli in terra * 

8o> Dell'atto di riverenza, con 
cui inginocchiato, lo venerava. 

8t Ti ha fatto piegare le gi- 
nocchia in tei;ra, e riverirmi 
a capo chino . 

82 Mi avvisò, e fpinfe a tal 
fo m mi (liane . 

8 j Vide ne feceris y.coafjervjts tuus 
fum: Ap. jp. difle P Angelo 
a S. Gio: che voleva adorarlo . 

84 EffeivÌQ di qui tutti uguali, 
e celiando dopo la morte 0- 
gni dignità umana . 
N 4 



aco Del Purgatorio) 
Se mai quel fatuo Evangelico 3j fudno^ 
Che dice 86 Neque tiubóttt, intendefti j 
Ben puoi veder, perch'io così 87 ragiono* 
Vattene ornai : non vo' , che pili t* àrrefti : 
140 Che la tua 88 ftanza mio pianger difàgìa* 
Col qual 89 maturo ciò, che tu dicefli, 
Nepoce ho io di là, eh' ha nome Alagia, 
Buona 90 da fe, pur che la noftra cafa 
Non faccia lei 91 per efemplo malvagia; 
I45 E 91 quella fola m' è di là rimafa* 



85 Quella fentenza Evangelica 
Matt.22. dove fi dice , che chi 
in terra fu marito , o fpofo , 
morendo e andando all' al- 
tra vita non è piti fpofo, 
lciogliendofi dalla morte an- 
cor quel vincolo . 

86 Parole dell' Evangelio mef- 
fe per accennare quel luogo, 
che vien qui a propoli to : ed 
e fuperfluo l'efporre di quel- 
la facra Moria pia di quel- 
lo, che s'è toccato nella no- 
ta precedente, perchè quello 
unicamente ferve all'intendi- 
mento del Poeta . 

87 Dicendoti , che tu non devi 
inginocchiarti per riverirmi, 
giacché non fono più Papa, 
cioè Spofo dèlia Chiefa , cf- 
fendofi dalla morte fciolto 
quello vincolo. HP.d'Adui- 
no giuftamentè fi maraviglia" , 
che 1 Comentatori pattino fen- 
2 a dichiarazione quefio luogo 
aflai ofeuro ; t lofio pei* al- 
tro affai abbondanti nel rac- 
contare quel fatto Evangeli- 
co 5 ma tal racconto non va- 
le a fchiarire 1 ofeurità . Ma 



a già quella quere* 
lieilo , che fpefoci 



non merita 
la il Dani 

Un ben lungo comento" , né 
ricava il legittimo fentimcn* 
to. 

88 II tuo ftar qui, la tua lun- 
ga dimora: così il Petrarca 
E fe la ftanza Fu vana , ulmen 
fia la partita onefla : e il Boc* 
cacci nov. ti. E come eòe gra- 
ve gli par effe il partire, pur te- 
mendo non la troppa ftanza gli 
foffe cagione di volgere P avu- 
to diletto ih triflizia * fi levò 
ce. L'indice moderno pote- 
va metterlo j avendone pofti 
cento e cent' altri * che s' 
intendono con eguale facili* 
tà. 

89 Col cjual piangere affretto , 
come elicetti tu poco fa , la 
purgazione, e foddisfazionc , 
e conseguentemente la beati- 
tudine ; 

90 Per Te frena , quanto a fe , la 
fua ottima indole confiderà* 
ta. 

91 Per i malvagi efempj, di cui 
è ripiena. 

pi E quella fola mi è di là ne! 



C a n *r 

Mondo ri mafia , che per ef-t 
fere innocente mi può ap-| 
pretto Dio ajutare con le fue| 



o XIX. aoi 

orazioni , tacitamente a Dan* 
te infmuandojche ne la preghi 
di Ciò. 



201 Del Purgatorio 
CANTO XX. 



ARGOMENTO. 

Dante feguitando colla fua /corta udì uno fpirito^ che 
rammentava efempj di Povertà , dal quale fra le 
altre cofe intefe , che la notte dall' anime ripetean- 
fi efempj d* Avarizia ; da quefto poi dipartiti pen- 
tirono tremar il monte , e /' anime cantar gloria a 
Dio , dopo di che ripresero nuovamente il cammino , 

COntra miglior voler 1 voler mal pugna. 
Onde contra '1 piacer mio 2 per piacerli 
Trafili 1 dell' acqua non fazia la fpugna. 
Mofsimi ; e '1 duca mio fi raofle per li 
$ Luoghi 4 fpediti pur lungo la roccia , 

Come fi va per muro ftretto 1 a' merli: 
Che la gente, che 6 fonde a goccia a goccia 
Per gli occhi '1 7 mal , che tutto '1 mondo 8 occupa, 
Dair altra parte in fuor troppo 9 s'approccia . 

Fonde verfa, dal [under e latino. 
Il peccato dell' Avarizia. 
Occupa coir accento nella 
penultima , rima sforzata ; 
come (opra quella de i due 
monofillabi per li nella fine 
del verfo , più del bifogno 
imitata dall'Arioso, 
S' accoda in fuori lungo la 
proda del girone , e però i 
Poeti fi tenevano in dentro 
rafente al monte: Di q\ù ap- 
proccio termine militare per 
quel ramo di trincea, che fi 
fa per accodarti coperti alle 
fortificazioni dell' inimico . 



1 Un voler meno buono irra* d 
gionevolmente $' oppone , e 
ripugna . 

2 Per compiacere a Papa Fie- 
fchi , che per follecitudine di 
purgarti voleva piangere , e 
non ragionare, come io avrei 
voluto. 

3 Cioè mi partii da lui , non 
avendo a pieno appagata la 
fete, che io avea grandini ma 
di rifaperc pia cole . 

4 Non occupati dall'anime, 
che giacevano boccone, 

5 Per paura di non cadere mol- 
to guardingo , e rattenuto . 
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Canto XX. 203 
10 Maladetta fie tu, antica 10 Lupa, 

Che più che tutte f altre 1 1 beftie hai preda 
Per la tua fame fanza fine 11 cupa. 
O Ciel, nel cui girar par, che fi 13 creda 
Le condizion di quaggiù trafinutarfi, 
15 Quando verrà, " 4 per cui quefta x * difceda? 
Noi andavam 16 co' paflj lenti e fcarfi; 
Ed io attento all' ombre , eh' i' fentia 
Pietofamente piangere e lagnarfi; 
E per ventura udì , Dolce Maria , 
io Dinanzi a noi chiamar così nel pianto, 
Come fa donna, che 17 'n partorir fia; 
E feguitar, Povera forti tantq x 

Quanto veder fi può per queir 18 ofpizio, 
Ove fponefti '1 tuo portato fanto . 
25 Seguentemente intefi, O buon Fabrizio, 
Con povertà 19 volerti anzi virtute, 



10 Ingorda Avarizia* che da tan- 
to tempo domini fopra la terra. 

11 Quefte altre beftie fon gli 
altri vizj : vedi nel Canto 1. 
dell'Inferno la fimiglianza , 
che pafla tra quelle beftie , e 
i viziofì. 

n Profonda da non poterli mai 
riempire abbaftanza, infazia- 
bile. 

1$ Dalle perfone feioccamente 
dedite all' Aftrologia attri- 
buendoti agP intiufiì celefti 
gran virtù d* indurre varia- 
zione notabile ne i collumi 
degli uomini. 

14 Tal perfona di fpiritosìge- 
nerofo, che fua merce difce- 
da , e fi fugga quefta Lupa : 



allude al Veltro , cioè a Can 
Grande della Scala, di cui nel 
Canto 1. dell'Inferno. 

15 Si parta: voce latina. 

16 A pajfi tardi e /etiti impa- 
rò qui a dire il Petrarca, 
non molto in ciò da alcuni 
lodato . 

1 7 Nejle acerbe doglie del parto . 

18 Prefepio, o Capanna di Be- 
tlemme . 

19 Ricufando le offerte de* San- 
niti , e del Re Pirro , fe tra- 
divi la Patria , Un Curio , 
ed un Fabrizio affai piò belli 
Con la lor povertà , che Mi- 
da , 0 Crajfo Con P oro , onde 
a virtù furon rubelli Petrarca 
nel trion. della Fam. c. 1. ' 
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204 DElPtJRGATokltf 

Che gran ricchezza poffeder con vizio i 
Quelle parole ra' cran sì piaciute j 

Ch' io mi tradì oltre per aver contezza 
jd Di quello fpirtò , 10 onde parén venute 4 
Eflb parlava ancor della larghezza, 
Che fece Niccolaò alle zt pulcelle, 
Per condurre ad onor lor giovinezza* 
O anima, che tanto ben favelle ± 
§j Dimmi chi fofti, diffi, e perchè fola 
Tu quelle degne lòde rinnovelle. 
Non fia fenza mercè la tua parola j 

S' io ritorno a compier ld cammiri corto 
Di quella vita, eh' ai termine 14 vola. 
40 Ed egli: Io ti dirò 1J non per conforto, 
Ch' io attenda di là , ma perchè tànta 
Grazia a * in te luce prima che fie morto* 
1* * * fui radice della mala pianta * ' 
Che la terra Criftiaria tutta aduggia 
45 Si f che buon frutto rado fe ne iehianta 1 



*o fra cui partano eflcre frate 
proferite . 

ai Fanciulle : fatto glorio fo , e 
noto di S. Niccolò, che die- 
de fegre rame nte di limofiha 
tre borfe piene d' oro , onde 
alluogar 0 poteflero quefte tre 
Giovani, che altrimenti era- 
no in gran pericolo dì perde- 
re l'oncftà. 

22 Della vita mortale, che vo- 
la al Aio fine, eh' e quanto 
dire alla morte. 

2$ Non per giovamento , che 
da te (peri , quando farai nel 
Mondo ritornato: intendi^ fe 



bene incora per quello, pur- 
ché non fia prometta di fa- 
ma , che qui non curo* ma 
di orazioni , di cui ho bifogno . 

24 Di venire in carne mortale 
al Purgatorio 4 

25 Io fui lo ftipite di quell'al- 
bero , che colia fua nociva 
ombra reca danno irrepara- 
bile a tutta la Criftianità sì, 
che rade volte fe ne coglie 
buon frutto : allegoria prefa 
da quel di Virgilio Nocent & 
frugibus ttmbr* , folendo l' om- 
bre degli alberi molto grandi 
e fronzuti nuocere alle femeqte. 
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Canto XX. 

Ma fe ^ 6 Doagip, Guanto, Lilla, c Bruggia 
Poteffer, *t toftp ne fana vendetta: 
Ed io la cheggio a lui, che tutto giuggia, 

Chiamato fui dì là Ugo Ciapetta: 
Pi me fon nati i Filippi e i Luigi, 
Per cui novellamente è Francia retta , 

Figliupl fui d' un becca jo di Parigi, 
Quandp 19 li Regi antichi venner meno 
Tutti, fuor eh 1 un renduto in panni bigi. 



7.6 Principali Città della Fian- 
dra occupate a forza dal He 
Filippo ii bello. 
tj Accenna , e tnoftra predire 
quella grandiflìma rotta, che 
ebbe T Efercito di Filippo il 
bello da i Fiamminghi ribcl- 
latifigli a Colrrai : ed io que- 
lla vendetta de' Fiamminghi 
fopra i Francefi , per le ra- 
pine, c ingiufte violenze lo- 
ro ufate, la chiedo a Dio, che 
giudica il tutto : gì aggi a vo- 
ce mefla in di fu Co, dice il Vol- 
pi: io non credo che fia fia- 
ta ufata mai, toltone qui da 
~~>ante prefo per ii collo dal- 
rima : sò che la dice la 
?rufca ancor voce antica , ma | 

r dirla tale le balìa d'a ver- 
una (bla volta trovata in 
Dante, quantunque non ne ap- 

farifea mai altrove veftigio . 
I Bembo la dice da Dante 
ai Provenzali furata > ma oltre 
che, quanto poco in genere di 
Provenzale letteratura ci pof- 
fiamo fidare del Bembo, l'ha 
già dimoftrato il dottiifimo 
Caftelvetro » quando ciò fof- 



ca enere (lata una volta in 
ufo nel Tofcano linguaggio, 
in cui dalla Crufca chcefi di- 
fu farà , e difmefla. 
a8 Per togliere forfè tal mac- 
chia ali origine di queir in- 
clita Famiglia de* Qapetingi , 
la Crufca alla parola beccaio 
ufata per fimiìitudine cita 
quelV efempio , e 1* efpone co- 
si : Vago di f angue , ucci [ore 
d uomini , che ne fa macello, 
eflendo a parlar propriamen- 
te , come qui parla il tetto , 
beccaio Anonimo di Macella- 
io, ficcome beccheria di ma- 
cello. Vcdi,fe ti piace, tvi- 
luppata quella inrrigatiflima 
Genealogia nelle IlForie di 
Francia del P. Daniello. 
39 Quando mancò , e finì la rea- 
le (chiatta di Carlo Magno , 
toltone uno , che fi era già 
fatto Monaco, dice il Volpi 
feguendo il Landino ; ma il 
Vellutello, che ne teflc 1* il- 
luftre Genealogia, vuole Car- 
lo di Lorena Zio paterno dell' 
ultimo Re di quell^ flirpe, 
che fi diiettava, per effer di 



fe vero, non proverebbe mi-I genio molto folitario e^ ma- 
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Iò5 Gel Purgatorio 
55 TYòvàmi J° ftrctto nelle mani il freno 
Del governo del regno, e tanta poffa 
Di nuovo acquifto, e pili <T amici pieno, 
Ch* alla corona vedova f>romoffa 
La tefta di mio figlio fu, Jt dai quale 
60 Cominciar di coftor le faefate offa* 
Mentre 51 che la gran dote Proveniate 
- At fangue mio nOn tolfe la vergogna, 

Poco 51 valea, ma pur non facea male» 
Lì cominciò * 4 con forza è con menzogna 



linconico , di aver abiti di 
quel colore : che che fia di 
ciò, certo e, che non fi pof- 
fon tener le rifa nel leggere 
il Daniello * che dice elferfi 
quefto unko rampollò di Car- 
lo Magno refo Frate dell* Or- 
dine di S. Francefco > ed ag- 
giungendo anacronifmo ad a- 
tiacronifmo , dice, che querti 
fcrà probabilmente flato San 
Lodovico, non correridovi me- 
tto di due fecoli tra '1 tem- 
po , di cui qui parla Dante , 
e quello * in cui viflèro San 
Lodovico $ e San Francefco . 
Forfè Dante * confondendo le 
iftorie antiche , e remote da' 
fuoi tempi t fa feguire nella 
mancanza della feconda (tir- 
pe de' Re Francefi Carolingi 
ciò , che accadde nel finir del- 
la prima de* Merovingi, quan- 
do V ultimo Redi queftaChil- 
derico t II. conte ftupido fu de- 
porto nel'75 1 e fatto Monaco, 
30 Reggente del Regno , e tan- 
ti refori ultimamente accumu- 
lati , e tanta aderenza di po- 
tenti amici , che ftefi la ma-' 



ho alia Corona vedova, e ne 
cinfi la fronte al mio figliuo- 
lo . GP Morie» però dicono 
comunemente, eh* ci fece eleg- 
ger Re fe ìreflòi 

ji Dal quale difeefero 1* Offa 
faefate , forfè perche conta- 
erari e uriti Re^ de* Filippi) 
e de' Luigi . 

52 Finche la Provenza àvùra 
ih dote y o almeno a titolo 
di dote ragionevolmente oc- 
cupata dalla Càfa Reale di 
Franeià ( vedi il Canto 6. 
del Paradifo) nontdlfe la Ver- 
gognà della loro ofeura ofi- 
gine : ribadifee quei chiodo 
FìgJiuol fui d* un beccajo dì 
Parrgrft meglio dà qui a vedere 
qual fia la legittima interpetra- 
ziohe di quella voce beccaio • 

li Era pòco potante j avendo 
àngufto Dominio , ma pure 
viveva quietamente fenza of- 
fender nefluno. 

34 Con violenza, e con addur- 
re falfi pretefti : così dice il 
Poeta al fuo folito fenza al- 
tra ragione, che l'entufiafmo 
della Uia malcdicenza 
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Canto XX. 207 
6$ La fua rapina : e pofcia 3 * per ammenda 

Ponti, *e e Normandia prefe, t Guafcogna. 
Carlo ì7 venne in Italia, e per ammenda 
Vittima fe di Curradino, 38 e poi 
Ripinfe al Ciel Tommafo per ammenda. 
70 Tempo vegg' io 3 9 non molto dopo ancoi , 

Che tragge un' altro 40 Carlo fuor di Francia, 
Per 41 far conofeer megli© e fe, e i fuoi . 
Senz.' arme n' efee, e folo 41 con la lancia, 



35 Lo dice infolentcmcnte per 
ironia: ilfenfo è, Per emen- 
dar quefto fallo con un fallo 
maggiore . 

36 Occupò quefte Provincie fen- 
za avervi fopra ragione alcu- 
na : Ponti è Pontieu Con- 
tea nella Piccardia . Per al- 
tro la Normandia fu tolta 
dal Re Filippo II. a Giovan- 
ni Re d' Inghilterra , prima 
dell'acquilo della Provenza ♦ 

37 Ritorna al vomito , ma la 
figura per altro e forte, e 
vaga. Carlo I. Re di Sicilia, 
che , rotto e prefo Corradino, 
figliuolo di Corrado , e Nipo* 
te di Federigo II, Imperado- 
re , e Re di Sicilia , gli fece ta- 
gliare pubblicamente la refta . 

38 E* fama ancora , e lo fcrif- 
fe il Villani , che quefto Car* 
Jo per opera d'un fuo Medi- 
co facefle avvelenar S. Tom- 
mafo d'Aquino, mentre era in 
cammino per andare al Con- 
cilio di Lione , temendo, che 
gli doverle efler contrario . Ri- 
pinfe al Cielo, donde aveva 
tratta la fua origine , prima 
che ne fpiccafle da fe con 
morte naturale il volo . 



30 Non molto dopo al tempo , 
in cui oggi fìamo : che que- 
fto lignifica la voce Lombar- 
da ancoi , cioè il tempo d' og- 
gi , la qual voce tre volte fi 
ufa dall' Autore. 

40 Quefto è Carlo di Valois, 
detto fenza Terra , fratello di 
Filippo il bello . 

41 Per far meglio conofeere la 
maligna natura fua, e de' fuoi • 

41 Cioè con tradimenti , è fro- 
di ; e tal lancia , qual fu quel* 
la , colla quale gioftrò Giu- 
da, fpinge con impeto nella 
pancia di Firenze, e la fa cre- 
pare di pena « e di rabbia ; 
perche venuta in Italia a i 
preghi di Bonifazio Vili., e 
mandato a Firenze fotto co- 
lore di ridurre a (lato paci- 
fico quella Città, con le fue 
male arti la fpoglia di dena- 
ro , e la mette in maggiore 
fcompiglio, avendo col favore 
di lui la parte de* Neri cac- 
ciata quella de' Bianchi , tra* 

3uali fu il noftro Poeta : ve* 
ì il Canto 6. dell' Infèrno, 
ed il Canto %. del Purgato- 
rio, 



■ 
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io? Del Purgatorio 

Con la qual gioftrò Giuda, e quella ponta 
75 Sì , eh* a Fiorenza fa fcpppiar la pancia • 
Quindi 4 * non terra, ma peccato e onta 
Guadagnerà per fc tanto più grave, 
Quanto più lieve firn il danno conta f 
JJ altro, che già ufcì prefo di nave, 
So Veggio vender fua figlia, e patteggiarne. 
Come fan li corfar dell' altre (chiave. 
O 4 * avarizia, che puoi tu più farne, » 
Poi eh' hai '1 fangue mio a te $ì tratto , 
Che non il cura della propria 47 carne? 
85 Perchè ** men paja ij mal futuro, e '1 fatto, 



4$ £ di qui partito non acqui- 
fterà un Reame : accenna la 

f rande armata apparecchiata 
a quefto con quei denari con- 
tro la Sicilia , dalla quale fpe- 
dizione ne tornò conignomi- 
niofa pace : eflendo chiamato 
per ilcherno il Senza Terra, 
per non avere Stato, ed aver 
tentato di occuparne tanti. 

44 £ tanto farà maggiore il di- 
fonore , e il peccato , quanto 
piìi leggiero, e di poco momen- 
to farà da lui riputato quello 
gran danno recato a Firenze . 

45 Carlo II. Re di Sicilia fi- 

tliuolo dei Re Carlo I. aven- 
0 quefti contro Tefpreflò di- 
vieto del Padre combattuto 
con Ruggieri di Oria Ammi- 
raglio del Re Piero d'Ara- 
• gona, che era andato con la 
ìua armata navale a sfidarlo 
a battaglia, fu rotto, e pre- 
fo prigioniere di guerra , fu 
condotto a Medina, e da' Si- 
ciliani condannato a morte in 1 



vendetta di Corradino; ne fu 
liberato dall' induftria della 
Reina Coftanza , e mandato 
in Aragona : liberatq da pri- 
gione maritò la fua figliuola 
ad Azzo III. Marchefe di Fer- 
rara ricevendone per paga- 
mento gran forcina d' oro . 
Dante parla di quefto nell' InC 
Can- ip- nel Purgat. Can. 7. e 
1 1. e nel Parad, Can. 6.10. 30. 

46 Imitazione di (jueirapoftrofc 
Virgiliana: Quia nonmartafta 
pethra cogis Auri facra fames ì 

47 Vendendola nella propria fi* 
gliuola, come a mercato, ed 
a quello efitandola, che piti 
offeriva. 

48 Ma perchè feomparifea al 
confronto di quella enormif- 
firna (celicragginc ogni altro 
ecceflfo paflato , e futuro de i 
miei defeendenti : iiVelluteU 
lo fpiega ; meno ci accuori 
preveduta , perchè diceOvid, 
Nam pravi fa folent ledere te- 
la miqus; poco a propofito. 
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C A N T O XX. 102 

Veggio in Alagna entrar 4 * io fiordalifo, 
E nel vicario fuo Crifto effer 50 catto. 

Veggiolo un' altra volta 1 1 effer dento ; 
Veggio rinnovellar l* aceto e '1 fele , 
E 54 tra vivi ladroni effere ancifo, 

Veggio '1 nuovo il Pilato sì crudele, 
Che ciò noi fazia, ma 54 fenza decreto 
Porta nel tempio le cupide vele. 

O fignor mio, quando farò io lieto 



49 I Gigli <T oro Infegna del 
Regno di Francia . In Anagni, 
dove fi era ritirato , e fatto 
forte Bonifacio Vili, vi en 
trò per tradimento Sciarra 
Colonna affittito da Nogare- 
to Comandante di Francia con 
bandiere , e con gente di quel- 
la Corona . Ma tra gC I fio- 
rici fi varia molto nelle cir< 
coftanze di quello atroce av- 
venimento . 

50 Perchè ivi fu ritenuto co- 
me prigione nel fuo Palaz- 
zo per tre giorni, dopo i 
quali , cacciati i nemici , fu 
liberato da* Cittadini di Ana- 
gni , alcuni de' quali aveva- 
no tenuto mano alla forpre- 
fa della Città: quello eatto 
non è piaciuto alla Crufca 
di riporlo tra le fue voci , e 
forfè non è latinifmo , ma 
viene dal verbo Tolcano cat- 
turare, ed è pollo in luogo 
di catturato con qualche li- 
cenza Dantefca . 

5 1 Eflendo {lato Bonifacio sfac- 
ciatamente infultato da i prin- 
cipali di queir ùnprefa, mal- 
li mamente dal Nogareto , pen- 
fando con ciò. di piacere al 



Re Filippo fuo Sovrano in- 
velenito contro il Papa. 
52 E lo veggo di nuovo uccifo 
in mezzo a i ladroni, non 
morti fu la Croce, ma ero» 
cififlòri : non fu veramente 
da loro uccifo, ma poco do- 

Jìo morì accorato: vi è di 
ui quel celebre detto, che 
entrò nel Pontificato come 
volpe , vi regnò come leone , 
vi morì come cane. 
5j II prenominato Re Filippo, 
che comandò V empia cattu- 



ra. 



54 Portò, e fece entrare le fue 
rapine fin dentro al tempio, 
ufurpandofi fenza permiflione 
della Sede Apoftolica i beni 
della Chiefa, e convertendoli 
in proprio, e profano ufo:o 
pure allude all' Ordine de* 
Templari , cui , per rubare i 
loro tefori , con accordo fat- 
to tra eflo e Clemente V. fe- 

. ce fopprimere , condannando 
molti di quei Cavalieri a fpie- 
tata morte di fuoco fenza de* 
creto, non potendoli procede- 
re a fentenza per non aver 
elfi mai confettato i delitti lo- 
ro appofti, toltine alcuni ec. 
O 
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URGÀTORIÒ 



95 A veder la vendetta, JJ che nafcofa 
Fa dolce T ira tua nel tuo fegreto ? 
Ciò, * 6 eh* i' dicéa di queir unica fpofa 
Dello Spirito Santo, e che ti fece 
Verfo me volger per alcuna chiofa , 
loò Tant' * 7 è difpofto a tutte noftre prece, 

Quanto *1 dì dura: ma quando s' annotta * 
Contrario fuon prendemo ih quella vece: 
Noi ripetiam * 8 Pigtnalione allotta* 
Cui traditore e ladro t patricida 
I05 Fece la Voglia fuà dell' oro ghiotta: 
E la 59 miferia dell'avaro Mida* 
Che fegut alla fua dimanda ingorda, 
Per la qual fempre conviert che fi 60 rida 



55 Fa comparire il tuo giuflo 
fdegno troppo dolce e indul- 
gente , mentre ftà lunga pez- 
za nafeofto negli arcani della 
tua Capienza , onde gli empj 
Tempre piti infoienti (cono ; 

56 Rifponde alla feconda inter- 
rogazione di Dante, Perete 
fola Tu qUefle degne lode r inno- 
velie : ciò * che io diceva di 
Maria Vergine, che fu pove 
fa i e ciò, che foggiunfi, che ti 
fece rivoltare a me , forfè pera- 
veTne qualche chiofa, cioè fpie- 
gazione ; e non che chiofa vo 
glia dire cofa, perchè Ugo par- 
lane quìFrancefe, come lepi- 
damente l'intende Daniello « 

57 Son così ordinate quelle no- 
flre preghiere di efempj di Po- 
vertà i che fi dicono a vicen- 
da, o infieme da tutti dalla 
mattina fino che dura il gior- 
no , ma quando fi fa notte , 



in vece di quelli efempj, fe ne 
ripetono altri del tutto oppo- 
fti di Avarizia, e latrocini in 
di verfo tuono di voce . 

58 Figliuolo di Belo Re di Ti- 
to fratello delia Regina Di- 
done , cui uccife a tradimen- 
to il marito Sicheo fuo Co- 
gnato per rapirgli i tefori. ^at- 
to noto i Ieggendofi in Virgi- 
lio nel lib. 1. delP£rteide. 

<9 La miferia di non avere di 
che cibarli , perchè il cibo gli 
fi tramutava in oro , dopo 1' 
ingorda , e fconfigliara do- 
manda fatta a fiacco di Con- 
vertire in oro tutto ciò, che 
toccava : Vedi Ovidio nel lib, 
1 1 . delle Trasf. 

60 Da chi legge , com'egli fi ri- 
trovane nell atto d' accodar- 
ti i cibi alla bocca più con- 
fino , che obbligato dopo di 
quel fucceflo . 
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Canto XX. 2 it 
Del folle 61 Acàm ciafcun poi Ci ricorda, 
ilo Come furò le fpoglie, sì che Tira 

Di Jofuè qui par 61 eh* ancor lo morda* 
Indi àccufiam boi 6 * marito Safìra: 
Lodiamo i calci, ch'ebbe Eliodoro: 
Ed in 6 * infamia tutto '1 monte gira 
il5 Polinheftor, eh' ancife Polidoro: 

Ultimamente ci fi grida, 66 Graffo, 
Dicci ; che '1 fai; di che fapore è P òrbi 
Talor parliam T un' aitò, e P altro baffo, 
Secóndo P aftezion , eh' à dir ci fprona 
Ì2Ó Ora a 67 maggior*, ed ora a minor ^àffo* 



6 1 Fatto lapidare da Giofuè per 
eflèrfi contro il comandamen- 
to di Dio appropriata % e H- 
ferbata per fe parte della pre- 
da di Gerico efpugnata , e di- 
ftrutta, Jof. 6, 

62 Che ancor lo punifea, e rim- 
proveri . 

4>l Col marito Anania , che ri- 
tennero contro il voto fatto 
di Doverti parte del prezzo 
delle vendute pofTeflìoni , e 
caddero morti alla riprenfio- 
ne di S. Pietro . AB. 5. 

Ó4 Codili fu mandato da Se le Li- 
eo Re di Siria in Gerufalem- 
me per torre i tefori del tem- 
pio , ma appena pollo il pie- 
de fu la foglia di quello , gli 
comparve un' uomo armato 
foprs. un Cavallo, che con i 
calci lo percuoteva , e così 
umiliato ritornò addietro col- 
le mani vuote. i.Mac.%~ 

6$ Pol.'nncftore Re di Tracia, 
che per ufurparfi tutto il te- 
foro uccife il giovine Polidoro 



confegnato a lui da Priamo r Re 
di Troja. Virg.libj.de/rEn. 
Della fuà infame azióne fi parla 
difapprovandola per tutto que- 
llo cerchio , che gira il monte . 
66 Craflo Senatore Romano ric- 
chifTimo , éd avariifimo vin- 
to con ftrattagemma da i Par- 
ti j e trovato morto fui cam- 
po, gli fpiccarono la teda dal 
bullo, e immerfalà in un va- 
fo pieno di òro liquefatto > 
dicevàno per ifcherno s aurum 
Jìtifli ^ aurùm bibc. e quindi 
forfè pigliò lume il Petrarca 
a cantare, E vidi Ciro più di 
fanme avaro , Che Crefo d'oro; 
e l Uno , e C altro rì ebbe Tan- 
to , c he parve a ciafebeduno a* 
maro , alludendo a quel fatta 
te fanguine , quefn fitifii , che 
per dilegio , e rimprovero fu 
detto a Ciro, immergendo il 
fuo tronco capo in un vafo 
ripieno del proprio /àngue . 
6? A tempo dì Mufica più , e 
meno veloce* 

O 1 



%xz Del Purgatorio 
Però 68 al ben, che '1 é\ ci fi ragiona, 
Dianzi non er' io fol; ma qui da preffq 
Non alzava la voce altra perfona. 
Noi eravam partiti già da eflb , 
J25 E 69 hrigavam di foverchiar la ftrada 

Tanto , quanto al poder n' era permetto ; 
Quand' io fenti, 70 come cofa che cada, 
Tremar lo monte: onde mi prefe un gielo, 
Qual prender fupl colui, eh' a morte vada, 
130 Certo non fi feotea sì fprte 71 Delp, 

Pria che Lato.na in lei face fle 'l nido, 
A parturir li 4u' occhi dei Cielo. 
Poi cominciò da tutte parti un grido 
Tal , che '1 maeftro inver di me fi feo , 
itf Dicendo: Non dubbiar, mentr' io ti guido. 
Gloria in excelfìs tutti Dea 
Dicean , per quei eh' io da vicin comprefi K 
Onde 'ntender lo grido fi poteo. 
Noi ci reftammo immobili e fofpefi, 
J40 Come i 7X paftor, che prima udir quel canto ^ 
Fin che '1 tremar cefsò , ed 7 * ei compiéfi , 

Poi ripigliammo noftro cammin fanto . 

t • • ». » • ■ " * ■ * •■ 



68 A rammentare i buoni efem- 
pj di Povertà volontaria, e 
difprezzo delle ricchezze. 

6p Ci affaticavamo di fupéra- 
re. 

70 Come cofa, che dal violen- 
to tremare rovini , cioè fen- 
tii per un terribil tremuoto 
(buoterfi tutto il morite. 

71 Ifola dell' Arcipelago delle 
piti famofe nelle favole, che 



fingono di lei ancor quello 
gran tremore , fermato poi 
dopo che Latona vi partorì 
gemelli Apollo, e Diana , cioè 
il Sole, e la Luna , detti biz- 
zarramente i due occhi del 
Cielo . 

72 I felici Pallori di Betlem- 
me . 

73 Quel canto fu terminato. 
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Canto XX. lì} 
Guardando 1' ombre , che giacén per terra , 
Tornate già in Tu P ufató piantò . 
I45 Nulla ignoranza mai cotanta 74 guerra 
Mi fé' defiderofo di fapere , 
Se la memoria mia in ciò non erra , 
Quanta 75 parémi allòr penfando avere ; 
Nè 76 per la fretta dimandare er' ofo* 
Ì50 Nè per me lì potea còfa vedere: 
Così rn andava timido c penfofo. 



74 In qualche Codice fi trova 
con tanta guerra, e il Tenti mea- 
to vicn piti sbrigato , volen- 
do dire, eòa tanto difpiace- 
re d' «(Teme ignorante , che 
nefluna altra ignoranza mi fe* 
sì follecito a ricercare del ve- 
ro, e tanto defiderofo di rin- 
venirlo . 

75 Guerra. 



76* Nè io èra ardito di doman- 
darne per la fretta , che ave- 
va di andare avanti , che non 
mi permetteva di perder tem^ 
po in difcorfi, nè da me pq« 
te va intendere , nè fapeva fi- 
gurarmi , che cofa potette mai 
lignificare quel tremuoto nel 
monte , e queir inno cantato 
dalle anime. 




1 • 
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Z14 Del Purgatorio 



CANTO XXL 



ARGOMENTO. 

Seguendo i Poeti per il quinto girone apparve loro mio, 
fpiritoy da cui richiejla avendo la cagione dello 
fcotimento del monte, e del canto dell 1 anime poc 1 
an%i udito , tntejero avvenir ciò, qualora alcuna 
dell' anime terminata la fua purgazióne fi leva per 
gir al cielo ; alla fine lo fpirito fi dà a cono/cere , 
e loro dice y ch ì era Stadio* 

LA fete naturai , che mai \ non fazia , 
Se non con V acqua, onde la femminetta 
Sammaritana dimandò la grazia, 
Mi travagliava, e * pungémi la fretta 
5 Per * la 'mpacciata via retro al mio duca, 
E * condolémi alla giufta vendetta. 
Ed ecco , sì come ne feri ve Luca , 

Che Crifto apparve 5 a' duo, ch'erano 'n via. 
Già furto fuor della fepulcral buca, 
io Ci apparve un' ombra, e dietro a noi venfa 



i Non fi fazia , fe non da per-' 
fetta feienza ,' e neffuna faen- 
za è perfetta , fe non da Dio, 
che e quel fonte d' acqua vi- 
va , del quale parlò Crifto al- 
la Donna Sammaritana . Jo* 

a Fungimi per punfemi, o pun- 
gevami. 

I Per quella fi rada impedita 
da quelle anime , che giace- 
vano bocconi fui fuolo , e com- 



paflìonava quelle anime per. 
la giufta vendetta , che di lo* 
ro pigliava Dio . * 

4 Per condole vami, cioè mi do- 
lea indenne con loro per com- 
paflìone a quelle anime, ve- 
dendo F afpra , quantunque 
giufta vendetta , che di loro 
pigliava Dio. 

5 A i due Difcepoli , che an- 
davano in Emaus. Lue. 24. 
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CantoXXI. 215 
Dappiè 6 guardando la turba, che giace: 
Nè 7 ci addemmo di lei, s\ parlò pria, 
Dicendo ; Frati miei, Dio vi dea pace: 
Noi ci volgemmo fubitoj e Virgilio 
15 Rendè lui '1 8 cenno, eh' a ciò fi conface: 
Poi 9 cominciò : Nel beato concilio 
Ti ponga in pace la 10 verace corte , 
Che me rilega neh" eterno efilio , 
Come , difs' egli , e perchè andate forte , 
20 Se voi fiete ombre, che Dio 1S fu non degni? 
Chi v* ha per la fua fcala tanto ,z feorte? 
E '1 dottor mio : Se tu riguardi 1 } i fegni , 



6 Guardando, P anime proftefe 
a terra dalla parte de* piedi , 
perche il capo l'avevano vol- 
tato verfo noi . 

7 Non ci avvedemmo di lei , 
nè ci accorgemmo , eh' era a 
noi dietro , onde ella così 
parlò la prima : Dio vi dea 
pace: dea per dia. 

8 Cenno , dicono i più , non 
fignifìcar qui gefto alcuno, ma 
quella bneve rifpofta , che 
fuol darfi comunemente a etri 
così ci faluta , altrettanta Id- 
dio ne dia , 0 renda a voi ; 
efiendo quefta la replica, che 
a quel complimento convie-i 
ne ; ma confederando io , che 
la rifpofta al complimento 
vien dopo, e molto più no- 
bilmente efprefla, e dicendo- 
fi apertamente , che dopo 
quei cenno fi. cominciò da Vir- 
gilio a parlare, porto opi- 
nione, che cenno debba inten- 
derò per un gefto di rivcren* 



za fatto colla perfona in fc- 

8 no di gradimento , o fia que- 
o un* inchino di tefta , o un 
baciamano, o una riverenza 
col piede i che ancora quefti 
riverenti fegni e modi ben fi 
confanno, in tal cafo , e par- 
te fi mandano avanti , parte 
fi fanno accompagnar le pa- 
role . 
9, Virgilio • 

[io La giuftiflìma Corte del Cie- 
lo , che tiene me rilegato nel 
Limbo con eterno efilio . 

11 Di ammettere fu in Cielo. 

12 Guidate per la fcala di fu, 
che ne guida al Cielo, per 
cui falite così in fretta . 

13 Cioè i P (colpiti in fronte, 
e che l'Angelo, che a ogni 
fcala del nuovo girone s' in- 
contra , cancella , e toglie ; 
o. pure , che P Angelo portie- 
ro fegna , e fcolpilce in fron- 
te . Un Moderno feguendo 
l'antico Comentatore fpiega 

o 4 



*5 



So 



35 



zió Del Purgatorio 
Che quefli porta, e che V Angel protrila, 
Ben vedrai , che co' buon convien eh* e* 1 ♦ regni . 
Ma perchè M lei, che dì e notte fila, 
Non gli avea tratta ancora la conocchia, 
Che Cloto impone a ciafeuno e compila, 
L' anima fua, eh' è tua e mia 16 firocchia, 
Venendo fu non potea venir fola, 
Perocch 1 17 al noftro modo non adocchia": 
Ond' io fui tratto fuor dell' ampia gola 
D' x * Inferno per moftrarli, e moftrerolli 
Oltre, 19 quanto '1 potrà menar mia fcuola « 
Ma dinne, fe tu fai, perchè tai crolli 

Diè dianzi '1 monte, e perchè tutti 10 ad una 
Parver gridare infino 11 a fuoi piè molli? 



orna nelle ejìremità , fpiega- 
zicne pio ofeura del tefto } e 
la Crufca ancor effa male a- 
datta qui, valendoli delle pa- 
role del Buti * il comune li- 
gnificato di profilo, e profilare, 
per ornare nelT ejìremità , ane- 
lo che eflendo manifefto , che 
ragionafi di quei P , che Dan- 
te avea in fronte fcolpi ti , e 
che P Angelo cancellava, non 
V* ha luogo quello lignificato 
d' ornare la parte ejìrema di 
che che Jìa . 

14 Che egli e uno dei predefti- 
nati a regnare * 

15 Lachefis una delle tre Par- 
che non ha tirato giti filan- 
do tutto lo (lame , che Cloto 
altra Parca ordina , e compo- 
ne fu la rocca , diftribuen- 
done a ciafeuno fecondo quel- 
lo , che vuol che vivaj nè 



Atropos gli ha troncato col- 
le cefoje il filo a mezzo. 

16 Sorella , della medefima fpc* 
eie da Dio ancor efla, come U 
mia e la tua , creata , e pe- 

s rb fua figliuola. 

17 Perchè aggravata dal fafeio 
delle terrene membra non po- 
teva vedere , ed intendere al 
modo delle anime feparate , 
come fiamo noi, dalla ma- 
teria corporea. 

18 Del Limbo, il primo, e piti 
ampio cerchio dell' Inferno . 

19 Cioè quanto V umana ra* 
gione potrà difcernere,o quan- 
to la morale Filofo ria , incili 
folo fono addottrinato « 

20 Ad una voce. 

21 Fin alle radici di quefto 
monte ilolato, e bagnato dal 
Mare? 
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C A N T O XXI. 217 

Sì ** mi diè dimandando per la cruna 
Del mio difio, che pur con la fperanza 
Si fece la mia 13 fete men digiuna. 
40 Quei cominciò: Cofa non è, che fanza 
Ordine Tenta la religione 
Della montagna , o che fia fuor d' ufanza . 

Libero è qui da ogni alterazione: 

Di 1 > quel , che '1 Cielo in fe da fe riceve , 
45 Eflerci puote, e non d' altro cagione: 

Perchè non pioggia, non grando, non neve, 
Non rugiada, non brina pili fu cade, 



22 E coti quefta interrogazio- 
ne mi diede nel genio , e nel 
bel mezzo del mio defiderio , 
che niente altro più brama- 
va, che intender la cagione 
di quei crollo , che era il pun- 
to del mio dubbio : cruna è il 
foro dell' ago , per cui s* in- 
fila ia gugliata . 

aj Si fpenfe alquanto Ja fete , 
fi mitigò , s' alleggerì , mercè 
di quella fperariza fola , che 
foflc in parte alcuna col bra- 
mato effetto ancor appagata. 

24 Fuor dell'ordine confìicto. 

aj E qui non ci può eflfer ca- 
gione di altro , che di quel- 
lo , che il Cielo da fe ftetto 
in fe fteflo riceve . Or che co- 
fa e quefta? Una cofa diver- 
fa da tutte quelle, che poi 
foggiunge 4 ed efclude, piog- 
gia , grandine , neve ec. ; on- 
de io peri lo, che voglia inten- 

f dere della luce , della quale 
inanime nel fiftema Tolemai- 
co tenuto da Dante fi verifi- 
ca beniflìmo , che il Cielo in 



fe da fe la riceve . Landino 
falta quefto pano. Vellutello 
T intende del tremore del mon- 
te: ma benché fia conforme 
alla, mente dell' Autore t che 
quefto tremore non era ca- 
gionato dalle cagioni balle, e 
quali terrene nel modo, che 
fon cagionate le grandini, le 
pioggie ec., non Vedo poi, 
come fi verifichi di quefto tre- 
more , che il Cielo in fe da 
fe lo riceva : E già del tre- 
more dice poco dopo e come, 
e quando , e perchè nafeeva , 
onde qui non ferviva, che fe 
ne parlane . Qui dunque dà 
in tanto per rifpofta una pro- 
pofizione generale , da cui fa- 
cilmente s inferifee, che quel 
tremore, del quale interroga- 
no i foreftieri , non è della 
razza de' tremoti della terra , 
giacché in quella montagna 
non v' è luogo ad alcuna ca- 
gione degli effetti, chefifpe- 
rimentano in terra , eccetto 
che della luce . 



2i8 Del Purgatorio 
Che 16 la fcaletta de' tre gradi breve. 
Nuvole fpefle non pajon, nè rade, 
50 Nè l ? cornificar, nè figlia * 8 di Taumante, 
Che di là cangia fovente contrade. 
Secco vapor non furge più avante, 

Ch' al fommo de* tre gradi, eh' io parlai , 
Ov' ha '1 x> Vicario di Pietro le piante, 
$5 Trema forfè più 50 giù poco, od affai: 

Ma per vento, che 'n terra fi nafeonda, 
Non 31 fo come, quafsù non tremò mai: 
Tremaci , quando alcuna anima monda 
Si fente sì, che furga, o che fi muova 
60 Per falir fu, e tal grido 3 *. feconda, 
Della mondizia il foi M voler fa pruova. 
Che 34 tutta libera a mutar convento 
L' alma forprende , e di voler le giova , 



2 6 Di quella fcaletta vedi al 
Canto 9. dopo il mezzo . 

27 Balenare. 

28 Solita perifrafi dell' Iride , 
. o arcobaleno, che a noi non 

apparifee Tempre all' ilìelTo 
luogo , ma or a Ponente, or 
a Levante . 
20 L'Angelo, di cui fi è parla- 
to nel Canto 9. 

30 Sotto i tre gradini della fca- 
letta. 

31 Non faprei rendertene la ra- 
gione 9 eflendo per altro tut- 
to quello monte una iftefla mo- 
le continuata , e non folo 
corapofto di parti tra loro 
contigue . 

32 Seguita , accompagna con 
voci d'allegrezza , e di rin- 



graziamento al Signore : giac- 
che queir ifteflò tremore e un 
fegno di fella, non di minac- 
cia da far terrore* 

33 La fola volontà, che forge 
nel!' anime, di muoverli > e fi- 
lir fu , perocché, qui non può 
efler che ordinata , eflTa è la 
prova unica , ma certa della 
mondezza e purgazione già 
compita . 

34 La qual volontà forprende 
' l'anima già liberata ( finita 

la purgazione ) da ogni rea- 
to di pena , e l' invoglia a 
mutare (lato e compagnia ; 
e di tal voglia l' anima gode 
pienamente per non provare 
in così volere un minimo ri- 
morfo. 
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C A N T O XXI. Zip 

Prima 3 * vuol ben; ma non lafcia'l 36 talento, 

«... .1 j •..<>■ . * 

6$ Che divina giuftizia contra voglia, 

Come fu al peccar, pone al tormento. 
Ed io, che fon giaciuto a quella doglia 
Cinquecento anni e più, pur mo fentii 
Libera volontà di miglior 3 ? foglia, 
70 Però fentifti '1 tremoto , e li pi} 

Spiriti per lo monte render lode 
A quel Signor , 3 s che tofto fu gP invii . 
Così gli di (Te: e però che fi gode 

Tanto del ber, quant' è grande la fece, 
75 Non faprei dir, quant* e* mi fece 3 « prode. 
E '1 favio duca: 40 Ornai veggio la rete, 



35 Prima ancora di effer mon- 
data e vero , che 1' anima 
vuole, e brama affai di fali- 
rc, ma con voglia condizio- 
nata , che è tenuta in freno 
dalla volontà aflbluta , e ta- 
lento di fare il voler di Dio, 
e purgar fi ; il qua! talento , 
c voglia efficace la divina 
giuftizia pone contro la vo- 
glia inefficace al tormento , 
come fu al peccare , quando 
il rimorfo combatteva V ap- 

Setito : o pure fpiega , come 
al peccare la ritirava una 
voglia piti ordinata , che con- 
trattava alla di l'ordinata , cosi 
una voglia più ordinata la ri- 
tira dall' ulcir fuori del tor- 
mento , dove la por tare bbe 
una " voglia ' meno ordinata , 
fe non foffe fogsetta . Legga 

Sui , ma folo pero chi ha buon 
omaco da fmaltirle , le in- 
digene cicalate di più d' un 



proliffo Comentarore; che fe 
tal uno non r ha affai forte da 
reggere a quelle micche , e 
fmaltirle, non ci s'impegni. 

36 Talento con buona grazia 
del Veli u teli 0 qui fi piglia in 
buona parte per la retta vo- 
lontà, come fpiega il Landi- 
no, non per la paflìone, ed ap-» 
petito , come altrove Che la 
ragion fommettono al talento: 
vedi nel can. $. dell' Inf. v. gp. 

47 Abitazione* 

38 II qual Signore invii predo 
al poffeffo della beata vita 
quegli fpiriti per lo godimen- 
to , che hanno inoltrato di 
mia felicità . 

19 Buon prò , e giovamento . 

40 Mercè le tue ìavic parole fo, 
qual la rete , che qui vi 
tiene, cioè una volontà ordi- 
nata , e non un difordinato 
appetito , come dice il Da* 
niello , che lì le forprenda , o 



azo Del Puròatorió 

Che qui vi piglia ^ e come fi ** fcalappia* 
Perchè 41 ci cremai e di ché corigaudece . 
Ora chi fofti , piacciati eh* io fappia , 
80 £ perchè tanti fecoli giaciuto 

Qui fe' , 4 * nelle parole tue mi cappia. 
Nel tempo, che '1 buon Tito con V ajuto 
Del 44 fommo Rege 45 vendicò le 46 foraj 
Ond' ufcì '1 Sangue per Giuda vénduto, 
85 Col 4 * nome, che più dura e più onora, 
Er* io di là, rifpofe quello fpirto, 
Famdfo affai, ma nòn con 48 fede ancora. 
Tanto 49 fu dolce mìo vocale fpirto , 

Che *• Tolofano *■ a fe mi traffe Roma, 



fe un'appetito difordinato, al 
piti quello , che le fe 1 già nel 
Mondo prevaricare ; onde in 
pena di elfo fono ritenute , e 
irretite nel Purgatorio; e fo 
come fi feioglie , e slega quella 
rete, e fi efee dal laccio, cioè 
colla perfetta purgazione , 

41 Scalappiare^ ufcir dal calap- 
pio, che vale l'ifteflò che lac- 
cio : veggio , come fi feioglie 

. il laccio , con cui fi ftringe la 
rete . 

42 Perchè tremi quello monte , 
e di qual cofa vi rallegrate 
infieme con cotefte voftre con- 
gratulazioni fcambievoli . 

43 Che io intenda, e mi capa- 
citi per mezzo delle tue pa- 
role , così il Volpi : o lega- 
mi, fammi pili a té affezio- 
nato, rifpondendo con paro- 
le cortefi , sì che mi appaghi , 
così il Veiluteilo: cappiare non 
fi legge nella Crufca , accap- 



piate si : così ella del fuo ar» 
bitrio prevalefi, 

44 Di Dio. 

45 Con diftruggere Gerusalem- 
me . 

46 Le facratiflìme piaghe. 

47 Col nome di Poeta : così di- 
ce quello Poeta , dando vo- 
lentieri tal vanto alla fua prò - 
feflione . 

48 Chriftiana . 

49 II mio verfo , e il mio can- 
to: allude alla lode, che ne 
faGioven. fat. 7. Curritm ad 
vocem jucundam , & Carmen 
amica Thebaidos , Utam fe- 
eh cum Statini urbem , Promi- 
fitque dierti : tanta dulcedine 
capto? Afficit Me animos&c. 

50 Originario di Tolofa , effon- 
do nativo di Napoli. 

51 Roma mi traffe a fe dando- 
mi la cittadinanza Romana , 
e invitandomi a porvi domi- 
cilio . 



: 
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Canto XXI. 221 
00 Dove mertai le tempie ornar di mirto. 
Stazio la gente ancor di là mi noma: 

Cantai di Tebe, e poi del grande Achille: 
Ma n caddi 'n via con la feconda fama. 
Al mio J4 ardor fur feme le faville, 
95 Che mi fcaldar della diyina 5J fiamma, 
Onde s<s fono allumati più di mille: 
Peli' Eneida dico, la qual * 7 mamma 
Fummi, e fummi nutrice poetando: 
Sanz' * s efla non fermai pefo di dramma, 
100 E per efler vivuto 59 di là, quando 
Vifle Virgilio, 60 affentirei un Sole 
Più , eh' i' non deggio , al mio ufeir di bando , 
Volfer Virgilio a me quefte parole 



fi I Poeti fi coronavano ancor 
di mirto, e non folo di lau- 
ro , fe ben più propriamen- 
te quelli , che cantavan di 
amore , come dimoftra con 
molta erudizione \ì Vellurel- 
lo. 

55 Perchè terminò la Tehaide, 
ma nò V Achiìleide , di cui 
comportine due libri morì . 
Qui Francete o Buti riprende 
Dante » e foftiene contraeflò , 
effer P Achiìleide di Stazio 
opera perfezionata e compi- 
ta ; ma io credo, eh' egli dor- 
mine forte , e fotte nel più 
bello del fonno , quando così 
fognava. 

54. Eftro Poetico. 

55 DelP Eneide Poema tutto lu- 
ce , e ardor d' ingegno . 

56 Onde poi han prefo lume, 
e imparato a poetare . 



57 Voce tanciullefca , dice la 
Crufca , in luogo di madre . 

58 Senza aver l'occhio ad erta 
non compofi una fi 11 ab a , nè 
formai fentenza, che fofle di 
menomo pefo : allude a quei 
verfi , con cui Stazio dà com- 
pimento alla fua Tebaide : O 
rtihi 6iffenos multum vigilata 
per annos Thebai &c. Vi- 
ve precor : nec tu divinarti 
JEneida tenta , Sed longe fe- 
quere > & veftigia ftmper ado- 



ra 



50 Nel mondo al tempo , che 
vivea Virgilio. 

óo Mi contentarci di Ìlare un 1 
anno di più in Purgatorio : 
che un Sole vuol dire una gi- 
rata del Soie per P eclittica , 
cioè un'anno confenùrci d'in* 
dugiare. 
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iiz Del Purgatorio 
Con vifo, che tacendo dicea 61 Taci: 
105 Ma non può tutto ** la virtù , che vuole: 
Che rifo e pianto fon tanto 6 * feguaci 
Alla pallio n , dà che ci alcun il fpiccà , 
Che men feguori voler 64 ne' più veraci: 
Io 6j pur forrifi, come Tuorn, eh* 66 ammicca: 
no Perchè l'ombra fi tacque, è * 7 riguardommi 
Negli occhi , ove '1 fembiante più fi ficca. 
E fe tanto lavoro in bene 68 aflbmmi, 



61 Quello taci , che diflè co' gè- 
tti Virgilio a Dante , lo po- 
teva dire à Stazio con avvi- 
narlo a non dire queifpropo- 
fiti ; che non è poca feioc- 
chezza di un'anima, che per 
500. anni fi è purgata , voler 
patteggiare un' anno di dila- 
zione di Paradifo, e di per- 
manenza in quelle pene, per 
il vario contento di eflerfi tro- 
vata a cònvivere cori Virgi- 
lio, come bene oflerva A P. 
d' Aquino : ne e fufficiente 
ammenda quel forrifo di Dan- 
te 4 che non ha niente che fa- 
re colla dikpprovazione di un 
tal detto poco confiderai ; e 
mi ftupifeo, che come am- 
menda l'offervi il P. d'Aqui- 
no : ma il più bello è , che 
il Landino fi mette a difen- 
dere feria mente il Poeta da 
alcuni $ che V incolpano d' a- 
ver fatto Stazio tiepido d'af- 
fetto verfo Virgilio $ mentre 
fa, che patteggi un'anno fi> 
lo di Purgatorio per il fud- 
detto vamflimo piacere. 

62 La noftrà volontà non ha 
dominio difpotico fopra tut- 
ti i noftri movimenti , come 



di ridere, di piangere ec. 
61 Son pronti tanto, e predi à 
feguir la paffione , da cui a 
guifa di primo moto deriva- 
no, ed hanno il loro inevi- 
tabile , ed inimpedibile princi- 
pio , fe non fi prevengano per 
occultarla con molto Audio ; 
cofa,che talora a 1 più frodolen- 
ti riefee nel fimulare addeftrati. 

64 In quelli j che fono di na- 
tura più aperti c (inceri , non 
cupi, o fìnti. 

65 Io pure rivolto a Virgilio 
forriu in fegno d'approvazio- 
ne , e interno compiacimento . 

66 Ammiccare vuol dire far cen- 
no con gli occhi, quafi fe^ rcta- 
mente intendendotela. Vedili 
Varchi nell' Ercoli a car. 86. 

67 E mi guardò fino negli oc- 
chi , ne' quali l'affetto dell' 
animo più fi dimoftra, e più 
quafi con immagine fi efpri- 
me, e palefa. 

68 Deh così conducili tu a buon 
fine il faticofo lavoro intra- 
prefo di falire in Paradif 0 : */. 
fammi da ajfommare , che vuol 
dire ridurre a buon termine , 
por fine , non da affamare 9 
che vale porre la foma. 
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• -Canto XXI. 223 
biffe, perchè la faccia tua 69 teftefo 
Un lampeggiar d' un rifo dimoftrommi ? 
1 15 Or fon io d' una parte è d* altra jprefo: 

L' 70 una mi fa tacer * l'altra fcongiura, 
Ch' i' dica: 71 ond' io fofpiro, e fono intefo. 
Di, il mio maeftro, e non aver paura, 
Mi diffe, di parlar, ma parla, e digli 
Ì20 Quel, eh' e' dimanda con cotanta cura, 
Ond' io: Forfè che tu ti maravigli, 
Antico fpirto, del rider j eh' i' fei: 
Ma più d'ammirazion vo' , che ti pigli. 
Quefti, che guida 71 in alto gli occhi miei, 
I25 E' quel Virgilio, dal qual tu toglierti 

Forte a cantar degli uomini , e de* Dei . 
Se cagione altra al mio rider crederti, 
Lafciala f>er non Vera, 7t ed effer credi 



69 L'ifteflb > che tette , poco 
fa, ora : così nel Canto ip 
Verfo 7. del Paradifo E quel , 
che mi convien ritfar tejìefo. 
Landino e Vellutello fpiega- 
no in te fteflb, nella tua fac- 
cia ; ma a che fare tal vio- 
lenza a quefta voce te fteffo 
col torle un f) quando il teftè , 
come ce ne fa fede la Cru- 
fca* volentieriffimo ammette 
la giunta di quel fo per pro- 
prietà di linguaggio, eilCa- 
ftelvetro pretende di fopra più 
che teftefo fia la parola intie- 
ra , e teftè voce tronca di te- 
ftefo , come Io è già di giufi . 
Suppongo poi quella particel- 
la fe doverfi ormai da ognu- 
no riconofeerfi per pregati va . 



70 L'una, cioè Virgilio, l'al- 
tra , cioè Stazio . 

ji Onde io fofpiro per trovar- 
mi in tali Grettezze , e fon 
intefo , cioè conofeiuto in ta- 
le flato effere da Virgilio , 
cui èrano noti i miei affetti , 
e i miei penfieri fvelati * on- 
de per togliermi dall'affanno 
diffe ec. 

il Al Paradifo , verfo il Cie- 
lo* 

E credi effere fiata la ca- 
gione del mio ridere le paro- 
le , che tu ora dicefti espri- 
mendo il grandifTimo derìde- 
rlo , che avevi di godere del- 
la convenzione di Virgilio, 
che tu credevi lontano avcn« 
dolo prefeute. 



Digitized by Google 



224 Del Purgatorio 
Quelle parole, che di lui dicefti, 
130 Già fi chinava ad abbracciar li 74 piedi 
Al mio dottor ; ma e' gli diffe : Frate , 
Non far: che tu fé' ombra, e ombra vedi, 
Ed ei furgendo: Or puoi la quantitate 

Comprender dell' amor , eh' a te mi (calda , 
*3S Quando 75 difmento noftra vanitate , 
Trattando P ombre , come cofa falda , • 



74 Quefto chinarti ancora, che 
fa un* anima del Purgatorio 
ad abbracciar le ginocchia, o 
li piedi, dove il minor s' ap- 
piglia , ad un* anima del Lim- 



bo, non garbeggia molto al 
P. d* Aquino , e non ha tutti 
i torti. 

7$ Dimentico per la forprefadi 
quefto giubbilo repentino. 




1 
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CANTO XXli. 



ARGOMENTO, 

Sale il Poeta con Virgilio, e Stadio al feflo girone, ove 
fi purga il peccato della Gola , e feguendo per 
quello il cammino ritrovano un arbore affai Jlrano 
ornato di pomi odoro/i, fulle cui foglie cadeva dalla 
roccia una limpida acqua ; alla qual pianta appvef- 
fati udirono una voce , che rammentava efempj di 
Temperanza. 



G 



là era V Angel dietro a noi rimafo, 

L' 1 Angel, che n* avea volti al fefto giro, 
Avendomi dal vifo * un colpo rafo: 
E quei, 3 eh' hanno a giuftizia lor difiro, 
Detto 4 n' avean , * Beati, in le fue voci, 
Con fitio, e 6 fenz' altro ciò fornirò: 
Ed io più 7 lieve, che per V altre faci, 



L'Angelo dico, che ne ave- 
va indrizzati al fello girone , 
era rimafto indietro , eflendo- 
li noi pattati innanzi fu per 
. (cala. 

Una lettera P delle fette, che 
il primo Angelo m' avea fe- 
gnato , e impreflò in faccia , 
con che rimafi libero , e mon- 
do dal peccato dell'Avarizia : 
lo dice colpo, perche era un 
fegno lafciato dal puntone del- 
la fpada delP Angelo , che ve 
lo impreuc. 
$ E quelle anime , che refta- 
vano nel quinto cerchio non 
altro volendo che ciò, che 



gìuftamente fi dee volere, cioè 
il fare la volontà di Dio , e 
foddisfare alla fua giuftizia. 

4 Per ultimo nel noftro par- 
tirci da loro . 

5 O Beati, qui efuriunt , & fi. 
tiunt fuflitiam Cbr, o pure 
Beati, quorum r&miffx funt ini. 
quitates , quafi acclamando al- 
la purgazione di Dante, e di 
Stazio: e A fitio a dinotare il 
defiderio della celefte Beatitu- 
dine, ma conformato al pia- 
cere di Dio. 

6. Senz'altro aggiungere. 
7 Siccome già fgravato da cin. 
que peccati, 

P 
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2i6 Del Purgatorio 

M' andava sì , che fenza alcun s labore 

Seguiva in fu gli 9 fpiriti veloci: 

IO Quando Virgilio cominciò: 10 Amore 

Accefo di virtù 11 fempre altro accefe, 

Pur che la fiamma fua parefTe fuore. 

Onde dall' ora, che tra noi difcefe 

Nel limbo dello 'nferno Giovenale , 

15 Che la tua affezion mi fé* palefe, 

Mia beavoglienza inverfo te fu, quale 

Più ftrinfe mai 12 di non vifta perfona , 

Sì eh' or mi parran 1 1 corte quefte fcale : 

Ma dimmi: e come amico mi perdona, 

20 Se troppa ficurtà m' allarga il freno , 

E come amico ornai meco ragiona : 

□ 

Come poteo trovar dentro al tuo feno 
Luogo avarizia tra cotanto fenno, 
Di quanto per tua cura forti 14 pieno? 
25 Quelle parole Stazio muover fenno 

Un poco a rifo pria; pofeia rifpofe: 
Ogni tuo dir <T amor m' è caro 1 * cenno . 



8 Fatica : latinifmo di Dante, 
che dee in lui rifpettarfi, non 
imitarli da noi , come le ghian- 
de del Ji noftri antichi, te quai 
fuggendo ciafehedun' onora , 

9 Stazio, e Virgilio. 

10 Qual era flato P amore di 
Stazio affezionatoli a Virgi- 
lio per le fue virtù : faggia- 
mente vi aggiunge la condi- 
zione, Purché quella fiamma 
d' Amore accefo di vinti fuo- 
ri apparifea , e palefifi . 

11 EfTendo connaturaliflìmo il 
riamare una perfona degna, 



che ama veramente, e mani- 
fefta d' amare. 

1 2 Digli ; un, che non ti vide an- 
cor da preffo , Se non come per 
fama uom s'innamora . Pctrar. 
part. pr. can. 11. 

13 Per il genio, e piacere del- 
la tua compagnia. 

14 Di quanto per tua cura, 
avendo con fommoftudio col- 
tivato l'ingegno fommo, di 
cui eri tu dotato , e foprab- 
bondantemenre ricolmo. 

15 Amabile, e gradito indizio, 
e contralfegno d'amore 
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Canto XXII. 
Veramente più volte appajon cofe, 
Che danno a dubitar falla matera , 
30 Per le vere cagion , che fon nafcofe . 
La tua dimanda tuo creder m' 16 avverà 
Eflfer, eh' io fofli avaro in V altra vita^ 
Forfè per quella cerchia , dov' io era . 
Or fappi , eh' avarizia fu partita 
35 Tròppo 17 da me: e quefta li difmifurà 
Mìgliaja di 19 lunari hanno punita. 
E 20 fe non fofle , eh* io drizzai 2 * mia cura * 
Quand' io intefi là, 21 ove tu chiame 



16 Mi fa tenere per cofa certa 
eflcr tu in quefta falfa opinio- 
ne , che io fia flato avaro , 
forfè perchè mi hai villo nel 
girone ± dove V Avarizia fi 
purga. 

17 Perchè io peccai di Prodiga- 
lità . 

18 Eccefliya profufione. 

ip Di periodi lunari , cioè me- 
fi, e ben piti migliaia dove- 
vano eflère i mefi , fe gli an- 
ni erano cinquecento. 

20 II fenfo è : io fui condan- 
nato a sì lunga pena nel Pur- 
gatorio per il peccato della 
Prodigalità ; ma fe a tempo 
non me ne foflì emendato , fa- 
rei andato air Inferno , e me 
n' emendai per una buona me- 
ditazione , che feci fopra quel- 
la tua bella fentenza Quid 
non mortali a 

21 Seria confiderazione. 

22 Nel terzo libro dell'Eneide, 
dove tu efclami (che ciò fi- 
gnifica lì quel chiami) quid 
non mortalia pe flora cogis Ami 



facra fames ? La quale efcla* 
mazione Annibal Caro la tra- 
duce nobilmente al fuo folitO 
COSÌ : Ahi dell'* oro empia < et 
efecrabil fame , E che per te 
non ofa , e che non tenta Quefl* 
umana ingordigia ? Dante for- 
fè ingannato da quell'epiteto 
facra par che intendefTe a tra- 
verfo tutta la fentenza j pren- 
dendo il facra fames per una 
virtù , di cui fofTe oftìzio il 
regolare l'appetito delle ric- 
chezze ; e intendendofi per que- 
fto verfo , Stazio meditando» 
la poteva più facilmente ri- 
manere illuminato a conofee- 
re la bruttezza della Prodiga- 
lità , ed emendarfene : del re- 
tto il Prodigo a fentire i bia- 
fimi dell'Avarizia non s'emen- 
derebbe , fe non vi aggiun- 
gcfTe del fuo qualche altra con- 
fiderazione : ma come il Ca- 
ro in Virgilio, l'inrefe la Cru- 
fca ancora , e cita queft'efcm- 
pio di Dante alla voce facro 
fpiegandola per efecrabtlt : ma 

P a 
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2z5 Del Purgatori^ 
Crucciato quafi all' umana natura , 
40 Perchè non reggi tu» Q iacra fame 
Dell' oro , V appetito de' mortali ? 
Voltando %ì fentirei le gioflre 14 grame j 
Aliar m' accorti , che troppo aprir 1' ali 
Potén le mani a fpendere, e M peqtémi 
^.5 Cosi di quei, come degli altri mali. 
Quanti rifurgeran x 6 co' crini fcemi 

Per l'ignoranza, ?{ che di quella pecca 



(e Pintefe così la Crufca, Dan- 
te non T intefe così , e torno 
a dire, che il cornetto moftra 
tutto l'oppofito. £ come mai 
può Un Poeta di fenno invo- 
care r efecratyl cupidigia dell' 
oro, ed efprimere il gran.de- 
fiderio , eh' egli ha , perche, ef- 
fe regoli 1' appetito dei mor- 
tali ? come la deformiti éfe- 
crabile dell' Avarizia può ef- 
fer da fe capace di faf rav- 
vedere un Prodigo , ficchi dal- 
le fue profusioni defitta, aven- 
do più tofto forza naturalmen- 
te di cpnfermarvelo , fe fi vo- 
glia efta fola, da ogni altra 
cofa prefeindendo , cpnfidera- 
re l e perchè non diciamo più 
torto per porre in (alvo la ri- 
putazione di Dante , fe tan- 
to ci aggrada , aver egli a (pel- 
la pofta mutato , ficcome il 
quid, cogìs di Virgilio ih per- 
chè non, teggi tu, cos\ ancora 
in facra quetf efecr abile , per 
formarne un tal fen ti mento 
diverfo: O fame lacra dell' 
oro beri regolata , ragionevo- 
le, e giuda, ed 4 quella èfe- 
crabilc oppofta , che a. sì gra- 
ti ccceflì con4uce , perche, non 



reggi tu 1' appetito dei mor- 
tali ? che così non vi fareb- 
bero più nel mondo nè ava- 
ri , ne prodighi : fentimento, 
che pu> dedurli da quello di 
Virgilio per raziocinio. 
25 Starei giù all' Inferno tra i 
Prodighi condannati a volto- 
lare quei gran peu* correndo, 
e giostrando meramente con- 
tro gli Avari; vedi al Can.7. 
dell Inferno. 

24 Tormentofe , luttuofe , e po- 
lenti . 

25 Mi pentii di quello , e di 
ogni altro mio peccato. 

26 Perchè nel Canto 7. dell'In- 
ferno ha detto , che gli Avari 
rifu.fcit.eran no co i pugni lì ret- 
ti e I Prodighi co i capel- 
li tofati . 

27 Craffa, efupjna, e però col- 
pevole : e che s' ignori, o non 
i conofea per vizio la Pro» 
digalità più tofto, che. f Ava- 
rizia tanto più odiata, ebia- 
fimata dal commi della gen- 
te , egli è ben facile ad acca- 
dere: onde per tal ignoranza 
è più difficile il pentirfenè 
o in vita, o in morte. 

r. : , , * ..... 
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Cantò XXII. . 'tzp 
Taglie '1 pentér Vivendo, e negli rtremi) 
E fàppi , che la colpa, che a * rimbecca 
Jò Per dritta oppofizione alcun peccato , 

Con efib infiemé qui fuo 2 * verde fecca; 
» Però s' io fon tra quella gerite ftatò , 
Che piange P avarizia; per purgarmi, 
Per lo contrariò fuo JO m' è incontrato. 
55 Or quando »■ tu cantarti le crude armi 
Della doppia triftizia di Jocafta, 
Dilfe'i 31 cantor de' bucolici carmi, 
Per quel , che * ' Clio 11 con teco tafta * 
Non par ché ti faceffe ancor fedele 
So La * 4 fò, fenza la qual ben far non Dalla : 
Se così è, qual fole, o quai candele 
Ti * » ftenebraron sì , che tu drizzarti 
Pofcia diretro ai 3 * pefeator le vele? 
£d egli a lui : Tu prima nT inviarti 
6$ Verfò Parnafo a ber nelle fue grotte * 
E prima appreÌTo Dio m' alluminarti, 
lacerti, come quei* che va di riotte, 

Che pòrti il lume dietro , e fe non giòvi ; 
Ma dopo fe fa le perfone dotte: 



zi Ripercuote , Hbatte i qui è 
i'ifteflò, che s'oppone.- 

2p Si purga , firtche perda tut- 
to il fuo m'aligrfo vigore , e 
manchi è cada come le fo- 
glie deli* albero neir inver- 
no. 

30 M'e accaduto. 

3 1 Stazio , che cantò* d* Èteo* 
eie, e Polinice figliuoli di Jo- 
cada , per doppiaeagione ad- 
dolorata c trita , perche ef- 



lì tra di fe fteer guerra j é s' 
ucci fero . 
$2 Virgilio Scrittore della Buc- 
colica . 

jj Là tua Mufà vien cantan- 
do . 

24 La Fede Cattolica. 

$\ Ti fchiarironò la mente, e 

fecero dileguar le tenebre, che 

V off 11 fra v a no . 
l6 San Pietro. 
li Veggenti la «rada. 

*3 
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Del Purgatorio 
o J Quando dicefti: i» Secol fi rinnuova , 

Torna giudiziale primo tempo umano, 
E progenie difcende dal Ciel nuova. 
Per te poeta fui, per te Criftiano. 

Ma J 9 perchè veggi me - ciò , eh' V difegno , 
A colorar diftenderò la mano. 
Già era '1 Mondp tutto quanto pregna 
Della vera credenza feminata 
Per li meuaggi dell' eterno regno: 
E la parola tua fopra toccata 

Si confonava a nuovi predicanti: 
Ond' io a vifitarli prefi 40 ufata,. 
Vennermi poi parendo tanto fanti , 
Che quando Domizian li perfeguette^ 
Senza mio lagrimar non fur lor pianti: 
E mentre che di là per me fi flette, 
lo li fovvenni, e lor dritti coftumi 



28 I verfi di Virgilio Egl. 4. 
tradotti da Dante fono, Ma* 
gnus ab integro factotum nafei- 
tur or do, Jam redit & virgo, 
redeunt faturnia regna , Jam 
nova progenie 5 calo demittitur 
alto» O qui siche vi era qual- 
che barlume da potere (co- 
prire qualche cattolica veri- 
tà, e ve Io vide ancora Sant'I 
Agoftino contra Judacos : Non- 
ne quando poeta ille facundif- 
fimus inter fua carmina Tarn 
nova progenie! &c. dicebat , 
Qkrifli teflimonium perhibebatì 
e contro Marciano : Te duce, Jì 



qua manent fceleris veftigia no- 
firi , Irrita perpetua folvent for* 
terrai , quod ex entheo^ 



idefl ex fìbyllino Carmine fe 
fajfus ejì tran fluì iffe Viroilius , 
quoniam fortaffe etiam il la va- 
te* aliquid de unico Salvato* 
re in ftiritu audierat , quod ne- 
cejfe babuit tonfiteri. 
$9 Ma perchè meglio , e pia 
didimamente conofeer pofli 
ciò , che io concepifeo , ed 
intendo , darò opera a dimo- 
ftrartelo con più vivi colori: 
dice colorare per corrifponden- 
za al difegno pollo di fopra, 
infittendo in fu la mcdefima 
traslazione. 
40 Ufanza: è nome foftantivo, 
come ufo , e co il urne , non, ad- 
ditivo , come ufato . 
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Canto XXII. 231 
Fcr difprcgiare a me tutte altre fette . 
E 41 pria, eh 1 io conduceffi i Greci a' fiumi 
Di Tebe poetando, ebb' io battefmo: 
90 Ma per paura 4 * chiufo Criftian fumi 
Lungamente 4J inoltrando paganefmo : 
E quella tiepidezza il quarto cerchio 
Cerchiar 44 mi fè piìi che'l quarto centefmo: 
Tu dunque, che levato hai '1 coperchio, 
PS Che m' afeondeva 4 » quanto bene io dico , 
Mentre 46 che del falire avem foverchio, 
Dimmi, dov' è Terenzio 47 noftro amico, 
Cecilio, Plauto, e Varrò, fe lo fai: 
Dimmi, fe fon dannati, ed in qual 48 vico, 
100 Coftoro, e Perfio, ed io, e altri affai, 

Rifpofe '1 duca mio, fiam con quel 4 » Greco, 

* ■ m m 

44 Correr girando per il quar- 
to cerchio cogli Accidioff per 
più di 400., anni : vedi al 
Canto 17, di quella Canti- 
ca . 

45 Tanto bene , quanto è la fe- 
de Criftiana,di cui ragiono. 

46 Mentre ci refta tempo in ab- 
bondanza prima che finiamo 
di làlire all'altro balzo. 

47 Si tegge in più d' un Codi- 
ce Dimmi t dov'è Terenzio , ov* 
è l'antico Cecilio , forfè , e 
fenza forfè affai meglio, non 
folo per il numero, e grazia 
del verfo molto migliore, ma 
ancora perchè non eflendo fla- 
to Terenzio contemporaneo di 
cofloro , non potea dirlo Sta- 
zio con proprietà noftro amico. 

40 Girone. 
,4P Omero. 

*4 



41 II prima che 10 folli arriva- 
to nei comporre la mia Te- 
baide a quei pafTo, dove de- 
ferivo , come i Greci fotto 
Adrafto loro Re vennero in 
foccorfo di Polinice , e come 

tiunfero a Ifmeno, e Afopo 
umi di Tebe. 
41 Fui occultamente Criftiano: 
fUmi verbo , mi fui , e mi man- 
tenni . 

4? Mollandomi Pagano neir 
'edema profeflìone , ma mo- 
ftrando fi tale col follmente 
diflìmulare d* effer Criftiano : 
che fe ancora Pagano lì foffe 
inoltrato agi' Idoli facrifican- 
do , come qualche Cementato- 
re T interpreta , ci volea al- 
tro che Purgatorio, e fareb- 
be ciò (lato altro che tiepi- 
dezza . 



252 Del Purgatorio 
Che le Mufe lattar più ch'altro mai, 
Nel J0 primo cinghio del carcere cieco. 
Spene fiate ragioniam dei monte, 
105 Ch* ha le nutrici noftre Tempre feco< 
Euripide v' è nofeo , e Anacreonte , 
Simonide, Agatone, e altri pide 
Greci , che già di lauro ornar la fronte « 
Quivi fi veggion delle genti tue 
no Antigone JJ , Deifile, M ed Argfa* 
Ed Ifmene sì trilla , come fue . 
Vedefi JJ quella, che morirò Langia: 
Evvi la * 6 figlia di Tirefia, e J7 Tetij 
E con le j8 fuore fue Deidanria* 
115 Tacevanfi amendue già li poeti, 

Di nuovo attenti ? 9 a riguardare incorno, 
Liberi dal falire e da' pareti; 



$o Nel Limbo primo cerchio 
dell'Inferno. 

51 Mufe. 

52 Tue, perchè da te decanta- 
te nella Tebaide. 

5? Antigone , e Ifmene forelle 
d'Eteoclc, e Polinice: Ifme- 
ne metta , perchè prometta in 
ifpofa a Cirreo , le fu avan- 
ti le nozze da Tidco ucci- 
fo. 

54 Deifile , e Argia due altre 
forelle figliuole del Re Adra- 
ito, la prima moglie di Ti- 

. deo , di Polinice la fecon- 
da. 

55 Quella fu Ififile figliuola di 
Toante , di cui nel Canto iS. 
dell' Inferno , e nel Canto 26. 
del Purgatorio : clfa fu, che 



moftrò ad Adrafto afletató 1 
ed al fuo efercito il fonte Lan- 
gia. 

56 Qui Dante fu malamente tra- 
dito dalla memoria ponendo 
Manto nel Limbo , quan- 
do nel Canto 10. dell'Infer- 
no T aveva pofta nella ter- 
za bolgia dell' ottavo cer- 
chio . 

57 Dea del Mare Madre di A- 
chille . 

58 Colle forelle figliuole di Li. 
comede Re di Sciro : vedi nel 
Canto 26. dell' Inferno . 

5P Per vedere 1* anime purgan- 
ti di quel nuovo girone, aven- 
do finito di falire la (cala, nè 
effendo più da due fponde , e 
tra due pareti riftretti. 



C a ti t O XXIL 2,33 
E già le quattro ancelle *° eran del giorno 
Rimafe addietro, e la quinta era al temo, 
Ho Drizzando pure in fu l'ardente 61 corno; 
Quando '1 mio duca: Io credo, eh' 61 allo ftremo 
Le deftre fpalle volger ci convegna 
Girando il monte, come far folerno* 
Così T ufanza fu lì noflra 6ì infegna: 
125 E prendemmo la vìa con men fófpettOj 
Per T affentir di 64 queir anima degna* 
Elli givan dinanzi, ed io foletto 
Diretro, e afcoltava i lor fermoni, 
Ch' a poetar mi davano é * intelletto! 
130 Ma torto ruppe le dolci 66 ragioni 

Un' alber , che trovammo in mezza ftrada 
Con pomi ad odorar foavi e buoni 2 
£ come abete in alto fi digrada 

Di ramo in ramo, così 67 quello in giufo, 



60 Eran paflate le quattro ore 
del giorno, che fon miniftre, 
ed ancelle del giorno , e del 
Sole , e cominciata la quin- 
ta, che (lava alla teda del ti- 
mone dei carro del Sole driz- 
zandolo in fu verfo il cerchio 
meridiano • 

61 Chiama corno la punta, o la 
tetta del timone. 

6 2 All' eftremità , e proda del 
girone a 

63 Scorta , denotando eflfer prò» 
prio dell' efperienza ne' Savj 

• partorire dottrina, e pruden 
te regolamento. 

64 Di Stazio . 

C 5 Apprendendo io molte dot 
trine utili alla Pocfia, che mi 



venivano infinuate dai lordi* 
feorfi , ed erano a formare un' 
intelletto poetico conducenti. 

66 Ragionamenti : quefta voce 
ragioni io lignificato di ragio- 
nare non la lo ritrovar nel Vo- 
cabolario copiofiffìmo della 
Crufca . 

67 Così quello di ramo in ra- 
mo fi digrada in giufo , ef- 
fendo quello digradamento al 
contrarlo di quel dell' abete ; 
perche in quell'albero Arano 
1 rami alla vetta fono più 
grandi , e piegati all' ingiù, 
c via via feguitamente verfo 
il pedone i rami fon fempre 
più piccoli. Non era dunque 
un' albero colle barbe all' ia 
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234 Del Purgatorio 
133 Cred* io, perchè perfona fu non vada. 

Dal lato, 63 onde '1 cammin moftro era chiufo, 
Cadea dall' alta roccia un liquor chiaro , 
E fi 69 fpandcva per le foglie fufo» 
Li duo poeti all' albcr s' appreflaro ; 
140 E una voce per entro le fronde 

Gridò: Di quefto cibo 70 avrete caro: 
Poi difie: Più penfava 71 Maria, onde 
Fofler le nozze orrevoli ed intiere, 
Ch' alla fua bocca , eh' or per voi rifponde ; 
145 E le 7X Romane antiche per lor bere 
Contente furon d' acqua : e Daniello 
Diipregiò 7 * cibo, e acquiftò favere, 
Lo fccol primo, quant* oro, fu bello; 
Fe' favorofe con fame le ghiande, 
ijO E nettare per fete ogni rufcello, 
Mele, e locufte furon le vivande, 
Che nudriro '1 Batifta nel diferto : 



fu , e la vetta air ingiù , co- 
me feiapitamente hanno affer- 
mato 1 Imolefe , Francefco 
Buti, Landino , Ve! lutei io, 
il P. d'Aquino , e tutti gli 
altri , toltone il foto Daniel- 
lo: e neir edizione di Dante 
coir efpofizione del Landino, 
e Vellutello infieme al prin- 
cipio del canto v' e. (lampa- 
ra la figura di queir* Albero 
capovolto, che è una bellez- 
za a vederlo. 

68 Cioè dalla finiftra, dov'era 
il monte. 

69 Si foandeva fu Copra le fo- 
glie di quell'albero, 

70 Averete careftia , non ardi- 



rete toccarlo. 

71 Maria , che come voftra Av«. 
vacata rifponde, e intercede 
per voi ; ella quando alle noz- 
ze di Cana ditte al Tuo Divi- 
no Figliuolo vinum non ha* 
bent , ebbe piti riguardo a fa- 
re onorevole , e compito quel 
convito, che al fuo guito, 
molla a far quelP iftanza non 
da gola, ma da carità. 

72 Non bevendo mai vino: co- 
sì dice Valerio Maflìmo Vini 
ufus olim Romanis fotminis i- 
gnotus fuit , ne per id in ali- 
quod dedecus prolaberentur • 

73 II cibo della menfa Reale di 
Nabucdonofor. Dan, 1. 
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Canto XXII. 235 
Perch' egli è gloriofo, c tanto grande, 
Quanto per P Evangelio v' è 74 aperto. 



74 Per la qual cofa egli è tan- 
to grande , quanto apparifee 
cf eflerlo manifeftamente nell 1 
Evangelio , dove con fubli* 



miflimo encomio d'eflo fi di- 
ce , che inter nato* midierum 
non furrexit major Joannc Ba* 



1 



2j5 Del Purgatorio 
' è A N T 0 XXII I. 

ARGOMENTO; 

* 

t>antè fegnendo con Virgilio è Stadio il camminò per il 
fefto girone vede P anime de Golofi , ctì erano ali 9 
eftremo eflenuati dalla fame e dalla fetc ; ed il 
Poeta ragiona collo fpirito di Forefe,. il quale gli 
dimoflra la cagione di così fatto dimagramento / 
appreflb fi fa a riprendere P immodefto ve/lire delle 
donne Fiorentina 



M 



IO 



Entré che gli occhi per la fronda verde 
Ficcava io così, come far fuole 
Chi dietro all' uccellili fua vita 1 perde , 
Lo pili che padre mi dicea; » figliuole, 

Vienne oramai, the'l tempo, che e' è 'mpofto* 
Più utilmente compartir fi 1 vuole. 
I" volfi '1 vifo, e *ì paflò non men torto 
Appreflb a' favi , che parlavan sle , 
Che P andar mi facén di nullo * colto : 
Ed ecce* piangere, e caritar s' udfe, 
Labia mea , Domine, per modo 
Tal, che diletto e doglia * parturfe. ? 
O dolce padre, che è quel, eh' i' odo? 
Comincia' io : ed egli: Ombre, che Vanno 



Che dietro là caccia dei più 
minuti uccelli male fpende la 
vita fua . 

O figliuole pér figliuolo a 
conto della rima , o e forle 
Vi fittole dei latini diminutivo 
di vezzo» 



3 Pia utilmente partire, e fpie- 
gare . 

4 Me lo rendevano agevole, 
e di nefluno incomodo. 

5 II canto mi partoriva diiet- 
to * e doglia il pianto . 
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C a n r cT XXIII r 237 

15 Forfè di lor dover folvendo '1 6 nodo, 
Sì come i peregria penfoft fanno ? 

Giugnendo per cammin gente non nota, 
Che fi vplgono ad efla, e non rifanno: 
Così diretro a noi * piti tofto mota 
%o Venendo, e trapalando ci ammirava 
Jf anime turba ? tacita e devota. 
Negli ? occhi era ciafeuna pfeura e cava ? 
Pallida lidia faccia, e tanto fcema f 
Che dall' offa la pelle s* 1° informava» 
33 Non credo, che così a buccia ftrema 
Erifiton 11 fi fufle fatto 11 fecco 
Per digiunar, quando più n'ebbe tema* 



Sciogliendo il nodo , che le 
ritiene a pagare quel debito, 
che loro rimane ancora ad if- 
contare colla divina Giufti- 
zia. 

Più fpedita nel paflb . 
Tacita ; intendi dopo il can- 
to di labi a me a Domine . 
) Quefta descrizione è prefa da 
Ovidiq nel lib. 8. delle Me- 
tamorf. dove deferive la fa- 
me, Hirtus erat cri nix , cava 
lumina , pallor in ore , habra 
incarni Jttu cabri rubigine den- 
te s , Dura cut is , per quamfpe- 
Bari vifeera poffent , Offa fub 
incurvis extabant arida jum- 
bi* . 

10 Par , cjie qui voglia dire , 
che dalle offa fi fofteneva la 
fola pelle, eflendo fol pei 'le , 
ed offa , come fuol coirti per 
idiotifmo , ed all' oppofto be- 
ne informato diciamo chi e be- 
ne in carne, e membruto, e 



farebbe così il vix oflìbus fa, 
rent di Virgilio nell'Egloga?! 
Se vi è però chi voglia più 
letteralmente fpiegarlo così , 
Avean la pelle arida come le 
offa, e di forma a quelle fi- 
migliante , io non gliel vi* 
to . 

ti Erifitone grandiflimo fprez- 
zatore degli Dei, per aver ta- 
gliata una quercia confacrata a 
Cerere , fu da quefta Dea pu- 
nito con fame sì arrabbiata, 
c|ie ogni fua foftanza confu- 
mata , fe medefimo divoran- 
do , miferamente perì : Ipfe Juot 
artus lacero divellere morfu C«- 
pit, infelix minuendo corpus 
alebat . Ovid. nel lib. 8. Met. 

ia Fino all' ultima pili fottile 
pelle a forza di digiuno, quan- 
do piti dalla fame intimorito, 
per non aver piti che man* 
giare , fi divorava in doflb le 
carni. 
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238 Del Purgatorio 
Io dicca fra me fteflb penfando, Ecco 
La ,J gente, che perdè Gerufalemme , 
30 Quando 14 Maria nel figlio diè di becco. 
Parén P if occhiaje anella fenza gemme. 
Chi nel vifo degli uomini legge 16 omo 
Bene avria quivi conofciuto V emme. 
Chi crederebbe, che P odor d' un pomo 
Sì 17 governaffe generando brama, 



3$ 



1$ Gli Ebrei , che dalla fame 
furono coftretti a cedere fi- 
nalmente Gerufalemme a Ti- 
to, che T attediava. 

14 Maria Donna Nobile Ebrea, 
che in queir attedio vinta da 
rabbiofiUìma fame fi mangiò 
un fuo figliuolino , come fi leg- 
ge in Giufeppe Ebreo lib.7. 
cap. IJ. : quel dar di becco , 
che a prima viltà fembra po- 
co graziofo , è un traslato, 
che piglia il Poeta dagli uc- 
celli di rapina . 

15 Le concavità degli occhi pa- 
revano proprio cane degli anel- 
li , da cui foffero fiate cavate 
le gioje. 

16 Legge omo confiderando le 
due tempie, e V orecchie , co- 
me le due gambe laterali del- 
la lettera M, ed il nafo co- 
me la gamba di mezzo , e i 
due occhi , come i due O co- 
sì lobi : bene a verebbe in que- 
lli sì magri riconofciuta la 
lettera M , venendo ad efier 
meglio (piccata , per la fola 
pelle reftata fòpra dell* offa: 
cofa veramente infulfa , che 
però guittamente il P. d' Aqui- 
no ha fdegnato di tradurre : 
dove una volta per femprc fi 



offervi , edere quelli piccoli di- 
fetti di niun momento, e di- 
fetti fimiglianti non pregiu- 
dicar punto alla ftima , ed al 
merito dei gran Poeti. Quel 
credito, che poffono perdere 
così a minuto , lo ricuperano 
tolto all' ingroflb con gran 
vantaggio in tanti palli am- 
mirabili, e forprendenti ,che 
ne fanno difperar Timitazio- 
ne , e certe minuzie , e pic- 
cole trafcuraggini , che Dan- 
te con (ignorile difprczzo da 
non curante nulla (limò, fol 
s'avverti (cono, e per mio av- 
vilo non male, per induzio- 
ne dei principianti , acciò s' 
avvezzino per tempo a fpo- 
gliarfi dei pregiudizi , ed a 
non riputar ciecamente per 
buono tutto ciò , che negli 
ottimi Scrittori fi ritrova, e 
rimangano perfuafi , che nel- 
le umane facoltà , le quali 
non dall'arbitrio , ma dalla 
ragione dipendono, piti per 
via di fcienza fi deve proce- 
dere, che di fede. 
17 Li conciafle sì malamente, e 
ne faceffe sì mal governo, ge- 
nerando in loro un veemen- 
tiflìmo infoftribiie appetito , 



Digitized by Google 



C A T O XXIII. 239 

E quel d' un' acqua , non fappiendo corno ? 
Già 18 era in ammirar, che sì gli affama, 
Per la cagione ancor non manifefta 
Di lor magrezza, e di lor trifta fquama: 
40 Ed ecco del profondo della tetta 

Volfe a me gli occhi un'ombra, e guardò fifo, 
Poi gridò forte : Qual grazia m' è quella ? 
Mai non V avrei riconofciuto ai vifo: 
Ma nella voce fua mi fu palefe 
45 Ciò, che T afpetto in fe avea ** conquifo. 
Quefta 10 favilla tutta mi raccefe 
Mia conofcenza alla cambiata 21 labbia, 
E ravvifai la faccia di 11 Forefe. 
Deh non contendere all' afciutta fcabbia, 



fenza faperfi come potete par- 
torir quefto effetto in anime 
feparate da i corpi i mi muo- 
vo a Iti mar ciò effer cagione 
del dubbio contro il parere 
degli altri , perchè appunto 
di quello dimanda la foluzio- 
ne nel Canto 25. v. ao. 
18 Già ero col pen fiero volto 
in ammirazione, e tutto in- 
tento a ritrovar la cagione , 
che tanto le afTamafle , e le 
facelTe divenire sì magre, e 
colla pelle sì arida, e ruvida, 
che fembrava fquama di pe- 
fce , 

19. Guaito, diftrutto, e ridotto 
a un sì mal termine , che a 
rimirarlo sì trasformato non 
rawifavafi per quel de(fo,crT 
egli era. 

20 E quefta favilla di conofcen- 



za accefa in me per la fua fa- 
vella mi raccefe la conofcen- 
za ancora del volto cambia- 
toli, ma non in modo, che 
non ritenelfe almeno V aria 
fua antica , e la fua fifono- 
mia. 

21 Labbia nel numero del me- 
no lignifica faccia , ed afpet- 
to , non labbra , come f in- 
tende taluno ingannato, per- 
chè labbra nel numero del piìi 
talora fi dicon labbia. 

22 Era quelli fratello di Accor- 
fo Giurcconfulto, di cui ve- 
di il Canto 15. dell'Inferno, 
e di Piccarda bella , e oneiìa 
giovane, che cavata dal Mo 
naftero fu per forza maritata, 
di cui vedi il Canto 3. , c 4. 
del Patadifo. 



240 Dei, Purgatorio 
$0 Che mi fcolora, *' pregava, la pelle, 
Nè a difetto di carne , eh' io abbia . 
Ma dimmi '1 ver di te: e chi fon quelle 
Du' anime , che là ti fanno fcorta : 
Non rimaner, che tu non mi favelle, 
$5 La faccia tua, eh' io lagrimai già morta, 

Mi dà di pianger * 4 mo non minor doglia, 
Rifpofi lui, veggendola sì torta. 
Però mi df per Dio, che sì vi 16 sfoglia: 
Non 17 mi far dir, mentr' io mi maraviglio: 
éo Che mal può dir chi è pien d'altra voglia. 
Ed egli a me : Dell' eterno configli© 
Cade virtù nell'acqua, e nella pianta 
RimaTa addietro , ond' io sì mi * 8 fottiglio • 
Tutta ella gente, che piangendo canta, 
6$ Per feguitar la gola oltre mifura, 
In fame e *n fete qui fi rift fanta . 
Pi bere e di mangiar n' accende cura 

L' odor , eh' efee del pomo e dello * 9 fprazzo , 
Che fi diftende fu per la verdura. 



2 j Pregava Forefe , Deh non vo- 
ler contendere la ricono faen- 
za col rimanerti dubbiofo , fé 
io fon Forefe, perchè mi feor- 
gi sì sfigurato : o pure Non 
perchè Uà ridotto così defor- 
me , e dalla fame mal concio, 
deh , te ne prego , non voler 
negarmi quello, che ora fon 
per richiederti . 

24 Avverbio di tempo, e vale 
ora, adeflo, ma poco in og 
gì s'uG» in Tofcana. 

25 Scontra Matta. 

26 Qual cagione vi fpoglia di 



carne, cornei rami fi fpoglian 
(li frondi, e rimangono , fe 
all'occhio credi , aridi fteccht • 

27 Nè mi obbligar a ragionar 
teco d'altro , che mal può far- 
lo chi affai invogliato fiffo 
ftà colla mente fu quel, che 
brama , e però di ft rat to , e in 
altro col pendere da quello, 
di cui ragiona, occupato. 

28 Mi affottiglio, mi vado co- 
sì eftenuando , e «ruggendo . 

ap Spruzzo , fpruzzaglia , fpar- 
gimento ai liquore in minu* 
tiiu*me gocciole. 
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Canto XXIII. 241 
70 E non pure una volta quefto 30 fpazzo 
Girando fi rinfrefca noftra pena; 
Io 51 dico pena, e dovre' dir follazzo: 
Che quella 3 * voglia all' arbore ci mena , 
Che menò Crifto " lieto a 3 * dire Eli, 
75 Quando ne liberò 31 con la fua vena. 
Ed io a lui: Forefe, da quel di, 

Nel qual mutarti mondo a miglior vita, 
Cinqu' anni non fon volti infino a qui. 
Se 36 prima fu la pofla in te finita 
80 Di peccar più , che forvenifle F ora 

Del buon dolor , eh' a Dio 3 7 ne rimarita 9 
Come fé' tu quafsù venuto 3 8 ancora ? 
Io ti credea trovar laggiù di 39 (otto, 
Dove tempo per tempo fi riftora. 
85 Ed egli a me : Sì, torto m' ha condotto 
A ber lo dolce aflenzio de' martiri 
La *° Nella mia col fuo pianger dirotto. 

30 Propriamente pavimento : Lo | Col fuo fangue fparfo tutto 
frazzo era una rena arida , e | largamente dalle vene . 
/beffa , nel Cam 14- v. 1?. dell'i 36 Se prima ti mancarono le 



Inferno *> ma qui per cerchio, 
e ripiano attorno ai monte. 

51 Superba ripigliata, e corre- 
zione . 

52 Di foddisfare alla divina Giù 



forze a più peccare, di quel 
che ti fopravvenifle il penti- 
mento d'aver peccato, indu- 
giando la convertane agii ul- 
timi eftremi della tua vita . 



ftizia. 57 Ne ricongiunge, e riconcilia. 

33 Conforme a quelle fue dol- 58 Cioè così preìto 



ciflìme, e ardenriflìme paro- 
le , baptifino habeo baptizari , 
C> quomodo coarSor ufque dum 
perficiatur 9 'Luc. 12. non ottan- 
te il triftis efl anima mea , &c. 
Mat. 26. 
34 A morire , efclamare moren- 
do Eli EU O-c. 



35? Giti di lotto ne IP atrio del 
Purgatorio , o Antipurgato- 
rio, ove fi riftora, e rimet- 
te il tempo col trattenervi 
altrettanto, quanto uno ha dif- 
ferito a pentirti. 
40 Nella mia moglie* 



241 Del Purgatorio 
Con fuo' pricghi devoti, e con fofpiri 
Tratto m' ha della corta , ove s* alpetta , 
00 E liberato m' ha degli altri giri . 
Tant' è a Dio più cara e più diietta 
La vedovella mia, che tanto amai, 
Quanto 'n bene operare è più 41 Toletta: 
Che 4i la Barbagia di Sardigna affai 
05 Nelle femmine fue è più pudica, 

Che la 4J Barbagia, dov* io la 44 lafciai. 
O dolce frate , che vuoi tu , eh' io dica ? 
Tempo futuro m' è già nel cofpetto , 
Cui non farà quell'ora 4J molto antica, 
100 Nel qual farà in pergamo interdetto 
Alle sfacciate donne Fiorentine 
L' andar inoltrando con le poppe il petto . 
Quai Barbare fur mai, quai Saracine, 
Cui bifognafle, per farle ir coverte, 
105 O 46 fpiritali, o altre difcipline? 
Ma fe le fvergognate folTer certe 

Di quel, che'lCiel veloce loro 4; ammanna, 



41 E (Tendo però di gran meri- 
to preflò Dio , mentre non fi 
lafcia punto fviare dall'cfem- 
pio delle vedove fue pari ,che 
fono fempre in con venazio- 
ne, e trefea cogli uomini. 

42 Da che è pur vero, che la 
Barbagia paefe montuofo del- 
la Sardegna , dove donne , 
e uomini vanno quafi nudi , 
e v' e però un vivere feoftu- 
matiffimo . 

43 Che ben fi può adattare queft? 
ifteffo nome a Firenze perla 
fimiglianza dell' un popolo , 



e V altro nella libertà ?1 co- 
(lume . 

44 Dov' io morendo lafciai Nel- 
la vedova. 

45 Cioè quefto tempo futuro 
arriverà tra poco , onde queu? 
ora, in cui parlo, non farà a 
quello molto dittante. 

46 Cenfure , e pene fpirituali , 
e temporali, come multe di 
prammatica ec. 

47 Ammannifce , e prepara , o 
raccoglie , e aduna infieme 
per loro : da ammamjare 9 cioè 
far manne , che fono quei fa- 
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Cantò XXIII. 24J 
Già per urlare avriàn le bocche aperte 
Che fe 1' antiveder qui non m* inganna j 
Prima fieri trifte, che le guànce 48 impeli 
Colui, che mo fi confola con 49 nanna. 
Deh frate, or fa, che più non mi ti celi: 
Vedi, che non pur io, ma quefta gente 
Tutta rimira yo là, dove '1 Sol veli. 
I15 Perdi' io a lui: Se ti riduci a mente, 

Qual * x folli meco, e quale io teco fui. 
Ancor fia grave il memorar ** prefente* 
t)i quella vita mi volfe coftui, 
Che mi va innanzi, l'altr' jer, quando tonda 
Vi fi moftrò la * 4 fuora di colui ; 
E '1 Sol moftrai : Coftui per la profonda 
Notte menato, m' ha da' veri * 6 morti 
Con quefta vera carne, che 1 ** feconda: 



I20 



fcctti di paglia , che fi fan- 
no dai Mietitori, e fi dicono 
ancora Covoni , e quindi con 
graziofo idioti fino a chi con- 
ta frottole fogliamo per bef- 
fe dire ammarina ch y io lego t 
La Crufca pone in tal figni- 
ficato manella , che io per me 
in tanti anni > che fono fia- 
to in Tofcana, non V ho fen- 
tito mai dire , e forfè nei te- 
tti addotti farà fcritto man» 
nelle diminutivo di manne, 
o farà sbaglio dei copiato- 
ri. 

48 Metta la barba. 

49 Colla ninna nanna , mentre 
la balia vien cullando il bam- 
bolo per quietarlo , e farlo] 
addormentare . | 



50 la folita maraviglia dell'a- 
ri ime , perchè il corpo di Dan- 
te non era trafparente , come 
i loro corpi tenuiflìmi e ae- 
rei. 

51 EiTertdo fiati ambedue infie- 
me viziofi. 

52 Sarà ancora adeflb di pena 
il rammentarlo , c farne tra 
noi ricordo. 

Virgilio . 

54 La Luna, forella poetica del 
Sole. 

55 Accennandoglielo colla ma* 
no . 

56 Da i dannati* 

57 Non come la vofira mefia- 
vi addotto per apparenza. 

$8 Seguita, e va dietro alla fua 
feorta . 

di 



144 Del Purgatorio 
Indi m' han tratto fu li fuoi conforti , 
{25 Salendo e rigirando la montagna, 

Che 59 drizza voi, che '1 Mondo fece torti; 
Tanto 60 dice di farmi fua compagna, 
Ch' io farò là, dove fia Beatrice: 
Quivi convien, che fenza lui rimagna, 
J30 Virgilio è quelli, che cosi mi dice; 

E 61 additalo: e quefV altr' è quell' ** ombra, 
Per cui feoflfe dianzi ogni pendice 
Lo voftro regno, che da fe la fgomfcra. 



Raddrizza in voi H voftri 
portamenti , che le vanità del 
mondo refero ftorti, cioè vi 
purga dai voftri vizj. 
60 E mi promife di guidarmi, 
c tenermi compagnia , finché 
giunga là , dove troverò Bea- 
trice. 



11 E glielo additai, glielo mo* 
ftrai col dito accennandolo . 

12 Stazio, per cui il voftro re- 
gno, cioè il monte del Pur- 
gatorio feoffé con tremuoto 
feftivo ogni fuo girone , in- 
viandolo al Cielo, e da fe di- 
partendolo . 
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argomento. 

fogne Dante il camminò ragionando colle fpirito di Po-* 
refe , da cui gli vengono moflrate alcune anime 
de Golofi / dice poi i che partito lo fpirito egli of* 
fervo un* altro arbore , tra le cui f rondi ujct u- 
na voce , che ricordavà efempj di Gola ; in fine 
$ Poeti da uri* Angelo furono *volt$ alla fcala , che 
porta al fettimo girone * 

NE' 1 dir r andar, né Y àtidàr * luì pili lento 
Facea: ma ragionando andavàm forte, 
Sì come nave pinta da buon vento. 
E T ombre, che parean cofe 1 rimorte , 
5 Per le foffe degli occhi J ammirazione 
Traén di me, di mio vivere accorte « 
Ed io continuando '1 mio fermone 

Diffi : * Ella feft' va fu forfè piU tarda % 
Che non farebbe, 1 per f altrui cagione» 
lo Ma dimmi, fe tu fai, dov'è 6 Piccarda: 
Dimmi, s' io veggio da notar perfona 
Tra quefta gente, che sì mi riguarda* 



t Ne il dire facea l'andare piti 
lento , nè P andare pib len. 
to il dire ; quantunque a 
chi camminaci! ragionare* e 
il camminare a chi ragio- 
na foglia recare non piccolo 
impedimento, e far sì , che 
o 1 uno , o T altro rallentili . 

2 E le anime , che parevano 
non una , ma due voice mor- 



te, tànto etano emaciate, e 
diftrutte . 

5 Vedi al num. $o. del Can- 
to precedente . 

4 L'anima di Stazio • 

ì Per il gu fio grande , che ha 

della compagnia , e conver- 

fazione di Virgilio . 

6 Vedi al num. il. del Can- 
to precedente. 

Q.3 



2,^6 Del Purgatorip 
La mia Torcila, che tra bella c buona 
Non fo qual fofle più , trionfa lieta 
Neil' alto 7 Olimpo già di fua corona : 
Sì diffe prima: 8 e poi: Qui non fi vieta 
Di nominar ciafcun, da eh' è s\ ' munta 
Noftra fembianza via per la dieta. 
Quefti (e moftrò col dito) è Xo Buonagiunta ^ 
Buonagiunta da Lucca: e quella faccia 
Di là da lui , più che P altre 1 1 trapunta , 
Ebbe la fanta Chiefa in le fue braccia: 
Dai Torfo fu, e purga per digiuno 
L' anguille di Bolfena , e la vernaccia. 
Molti altri mi moftrò ad uno ad uno: 
E nel nomar parén tutti contenti, 
Si eh' io però non vidi un' atto lz bruno. 



7 Nel Ciclo empireo per la 
f vittoria riportata fopra il De- 
monio , il Mondo , e la Car- 
ne . Virgilio ancora chiamò 
il Cielo Olimpo , Qandidus in- 
fuetum mira tur lumen Olympi: 
ma Dante forfè più allute a 
quei verfi 4i Orazio Sunt auos 
curriculo pulverem Olympicum 
Collegi ffe juvat, metaaue fervi- 
di* Evitata rotis , palmaque 
nobili s T errar uni domi no s ève- 
hit addeas , che al monte O- 
limpo , e fue note proprietà . 

8 E poi foggiunfe : qui non fi 
vieta il dire il proprio nome 
di ciascheduno , cioè c cofa 
convenientiffima , e doverofa 
il farlo , giacché non fi la* 
feian pili conofeerc dalla fac- 
eia . 

9 Sì fmunta , e dalla magrez- 
za tolta via la noftra primie- 



ra fembianza per il lungo di- 
giuno . 

io Buonagiunta degli Orbicela - 
ni da Lucca compofitorc di 
Canzoni , e Sonetti , e ami- 
co di Dante. 

ir Sparuta, per eflere flato pia 
degli altri golofo : fu Papa 
Martino IV, Canonico Teto- 
riere di Torfo , o fia Tours, 
ma nativo di Brié piccola 
Provincia di Francia , di cui 
fi dice tra l'altre, che face- 
va morire le anguille del La- 
go di Bolfena nella Vernac- 
cia , e per troppa gramezza 
morì ; e però ora è degli al- 
tri più macilente, e feonta 
gli ftarnotti , e gli ortolani . 

iz Sdegnofojnon dierfegno col 
fèmbiant* di averlo a male , 
nulla facendovi trafpirar di 
nero , o torbido . 
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Canto XXIV. 247 
Vidi per fame a voto ufar li denti 
Ubaldin f * dalla Pila, e Bonifazio, 
30 Che pafturò col rocco molte genti. 

Vidi Meffer *> Marchefe, ch'ebbe fpazio 
Già di bere a Forlì 16 con mcn fecchezza, 
£ sì fu tal, che non fi feriti fazio. 
Ma come fa chi guarda, e poi fa 17 prezza 
35 Più d' un , che d' altro , fé' 1 8 io a quel da Lucca , 
Che più parea di me aver 19 contezza* 
Et lo mormorava; xt e non fo che 11 Gentucca 



13 Ubaldino degli Ubaldini del- 
ia Pila luogo del Contado di 
Firenze, dal quale fu deno- 
minato un Ramo di quefta 
famiglia . 

14 E Bonifazio de' Fiefchi Ge- 
novefe Arcivefeovo di Ra- 
venna, che coi battone Arcive- 
fcovale detto il Paftorale, non 
ritorto in cima, come gli al- 
tri , ma finendo come in un 
rocco di fcacchi , ec. : così 
Francefco Buri citato dalla 
Crufca , e il Volpi : gli altri 
fpiegano all' ombra del Cam- 
panile della fua Chiefa fatto 
a modo di torre , e del roc- 
co degli fcacchi , in fomma 
a fpefe della fua Chiefa trar- 
rò lautamente molte perfo- 
ne, 

xj Marchefe de' Rigoglio^ Ca- 
valier di Forlì gran bevito- 
re, a cui narrando il fuo Ca- 
novaio > che per Città fi di- 
ceva , che non faceva altro 
che bere; e tu rifpondi, diffe, 
che ho fempre fete. 

16 Con labbra meno afciutte , 
e minor fecchezza di fauci di 



quella, che abbia qui in Pur- 
gatorio . 

17 E poifaftima, e conto del- 
le cofe vedute di qual più, 
di qual meno. 

18 Feci io più Ai ma di Buona* 
giunta , ed a lui maggior 0- 
nore. 

ip Euendoci conofciutì nel Mon* 
do, e fcritti fcambievolmen- 
te de' Sonetti . 

2Q Borbottava non potendo par- 
lar chiaro, e fcolpito per le 
fauci arfe , e il tormento del- 
la gola. 

21 E tra quel borbottare io pu- 
re venni a fentire , benché 
malamente , quello nome di 
Gentucca . 

a a Di quefta giovane Lucche- 
fe Dante s* innamorò in con- 
giuntura , che eiTendo già efi- 
J iato da Firenze dimorò qual- 
che tempo in quella Città; 
ed efTendo egli flato efiliato 
nei Tanno 1301. , e pur fin- 
gendo quello fuo viaggio poe- 
tico del ijoo. , per ciò finge 
ancora , che Buonagiunta pro- 
fetizzi queff innamoramento 

Q.4 



248 Del Purgatorio 
Sentiva io 1J là, Vei fonia la piaga 
Della giuftizia, 14 che sì gii pilucca. 
40 O anima, difs* io , che 2 * par' sì vaga 

Di parlar meco, fa sì, eh' io t* intenda, 
E te, e me col tuo parlare appaga. 
Femmina è nata, 16 e non porta ancor benda, 
Cominciò ei, che ti farà piacere 
45 La mia città, 27 come eh' uom la riprenda. 
Tu te n'andrai con quello antivedere: 
Se nel mio mormorar prenderti errore, 
Dichiareranlti ancor le cofe 1 3 vere . 
Ma 19 di , s' io veggio qui colui , che fuore 
50 Traffe le nuove rime, cominciando 



come cofa futura, cflèndo in 
realtà pattata , rif petto al tem- 
po, che Dante già efule com- 
poneva quello Canto. 

2$ Tra Jc fauci, e in gola, do- 
ve Buonagiunta Tenti va il tor- 
mento datogli dalla Divina 
Giuftizia. 

24 La quale si fattamente li 
confuma, e li dimagra, erte* 
nuandoli a poco a poco : pi- 
luccare è propriamente fpic- 
care un dopo V altro gli aci- 
ni dell'uva dal grappolo per 
mangiarfeli . 

2 5 Par e in luogo di pari , o pai, 
cioè fembri, e comparici a 
me sì defiderofa di parlar me- 
co: parla pure non e(Tendo 
io punto meno, che tu di ra- 
gionare, vago d'udirti. 

26 Ed è ancor fanciulletta ef- 
fendo coftume , che le fem- 
mine non vadano velate , c 



bendate , cioè che portino 
cuffia in capo in quella pic- 
cola età: ci è chi fpiega, E 
non è ancor Monaca , come 
poi li fece : Ce è vero, vai- 
tela a cerca • 
37 Avvegnaché vi fi a taluno , 
che la riprenda , e la fprez- 
zi : intende di eflb Dante, che 
nel Canto 21. dell' Inferno ha 
fpacciato tutti i Luccheu per 
barattieri . 

28 Quando in fatti verificherai 
fi quella profezia , talché il 
fuccelTo te la fchiarifea , fe 
ora non 1' intendi bene per 
cagione ancora di quello mio 
mi fero modo di parlare sì con- . 
fufo e indistinto . 

29 Ma dimmi di grazia , fei tu 
quello , che ha meiTo fuori 
agli occhi del pubblico quel- 
le nuove , e rare rime , che 
cominciano ec. 
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Canto XXIV. 24° 

Donne , 3g e// avete intelletto a" amore. 
Ed io a lui: Io mi fon un, che, quando 

Amore fpira, 31 noto, e a quel modo, 

Che detta dentro, vo lignificando . 
O frate , 5 1 iffa vegg' io , difs' egli , 3 5 il nodo , 

Che'l 34 Notajo, e 3 * Guittone, e me ritenne 



30 Principio di una delle can- 
yon) amorofe di Dante fcrìt- 
te in lode della fua Beatrice . 

31 Scrivo. 

32 Ora, adeflb , cioè da cote- 
ito tuo dire io rimango illu- 
minato a vedere. Sopra queir' 

•iffa è da vederfi,comeil Vel- 
lutello Lucchefe s'accapiglia 
col Landino Fiorentino, per- 
chè quelli affibbia tal voca- 
bolo a i Lucchefi, dimoftran- 
do egli, il vocabolo eflér Lom- 
bardo antico: e prefa quella 
occafione oltre il dire , che 
Landino infinite altre volte 
piglia de' granchi , molto s' 
arrabatta in difefa del Tuo i- 
dioma materno in paragone 
del Fiorentino. Iffa poi dice 
ufarfi folo in Venezia da i 
facchini : e chi fa , dico io , 
che non fia poi l' ifa de'Ma- 
rinari , e d' altri faticanti at- 
torno a un gran pelo, u la ri- 
dola per animarti P un l'al- 
tro a far forza unitamente ? 
nel qual fenfo è ufata in mol- 
te parti ancora di Tofcana: 
ma che che fìa di ciò , vedi 
come 1' arrabbiato Lucchefe 
pettina malamente il Fioren- 
tino profontuofo , minaccian- 
dolo tra le altre cofe, chea- 
verebbe un campo amplini- 1 
mo a dimoftrarc il Fiorenti- j 



no idioma elfer il peflimo tra 
tutti gl'idiomi Tofcani. Ve- 
dilo di grazia , che ha qui 
pigliata tal voga, che, fe Fio- 
rentino non fei , fon certo , 
che ti darà gufto • 
35 Angelo di Coftanzo in una 
fua lettera itampata dice a 
Bernardino Rota fu tal pro- 
polito ( e fono ambedue ben 
degni d'eflfer citati dove fi trat- 
ti di Poefia) Amore è quegli % 
che fa volare , non che corre» 
re : e fenU effo è il voler rm- 
pire i fogli w»' empirli di 
ftoppa . Dice dunque Buona- 
giunta, che per difetto d'a- 
more egli , e quei due , che 
nomina , non arrivarono a 
quell'eccellenza di ftil poe- 
tico, dove arrivò Dante, per- 
chè era innamorato : nodo vai 
qui legamento, che ftringe, 
e ferma, poflo per cìò , che fa 
incagliare ai Poeti lo itile , 
ficchè non potendoli muove- 
re andando avanti non giun- 
gono all' eccellenza , 

54 Co (lui ebbe nome Jacopo 
da Lentino rimator di quel 
tempo , chiamato volgarmen- 
te il Notajo per l'eccellenza 
in quell'arte. 

55 Fra Guittone d'Arezzo buon 
rimatore de' Cuoi tempi, co- 
me ancora il Notajo . 
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250 Del Purgatorio 

Di quà dal dolce ftil 5 6 nuovo , eh' i' odo , 
Io veggio ben, come le voftre penne 
Diretro 37 ai dittator fen' vanno ftrette, 
60 Che delle noftre certo non avvenne, 
' E 38 qual piìi a gradire oltre fi mette, 
Non 3 9 vede più dall' uno all' altro ftilo : 
E 40 quafi contentato fi tacette. 
Come gli 4 1 augei , che vernan verfo '1 Nilo , 
65 Alcuna volta di lor fanno fchiera, 



36 De i Poeti moderni , cioè 
di Dante, Guido Cavalcan- 
ti, e Guido Guinicelli, dice 
il Vellutello. 

37 Cioè l'amore , e non Vir- 
gilio , come inettamente di- 
ce il Landino : Dittatore o 
lignifica qui quel, che detta, 
fuggercndo loro Amore] e i 
concetti, e lo itile; o pure 
così dicefi Amore dal Poeta, 
alludendo al nome di fupre- 
no grado nella Repubblica 
Romana una volta Signora 
ora ferva di tutto il mon- 
do . 

38 E chiunque per piacere ne' 
fuoi poetici componimenti 
vuol paiTare pia oltre di quel- 
lo , che detta amore . 

39 Non vede più quanto ci cor- 
re dair uno air altro itile; 
che fe lo vedette, non fi cu- 
rerebbe di pattar più oltre di 
quello , che detta , e infegna 
amore, eflenda quelìo. itile 
pieno di fpirito , e di grazia, 
c quello all' incontro, che det- 
ta la fola arte , rimanendo 
languido, ilentato, e iname- 
no : o pure chi fi pone air 



imprefa di più piacere co' 
fuoi poetici componimenti 
non fa trovare maggior dif- 
ferenza da itile a itile , e che 
più lo renda ficuro del co- 
rnuti gradimento di quefia ec- 
cellenza dello itile appafilo- 
nato, e arTettuofo , che fi a 
più lavoro del cuore, che del- 
la mente : o pure ancora Non 
vede più dall' uno all'altro 
itile chi cerca il piaufo, cioè 
tra quello dettato da amore , 
e quello dettato dall' arce 'vi 
palla tanta diftanza da non 
poterfi correre coll'occhio dell' 
intelletto per mifurarla , ef- 
1 e ndo infinitamente più fu- 
blime quello d'amore, 

40 £ detto che Buonagiunta eb- 
be quefto, fi tacque a modo 
di chi pure riman contento , 
e non prova difpiacere , che 
altri l'abbiano luperato nel- 
la lode del poetare, non a- 
vendo luogo l'emulazione nell' 
anime del Purgatoria. 

41 Le Grue , che d'inverno itan- 
ziano in paefi caldi , come V 
Egitto * 
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Canto XXIV. 351 
Poi volan più in fretta, e vanno in 4 * filo* 

Così tutta la gente, che lì era, 

Volgendo '1 vifo raffrettò fuo paflb, 
E per magrezza, e per voler 41 leggiera, 
7Q E come P uom, che 44 di trottare è laflb, 

Lafcia andar li compagni, e sì 4 * patteggiai 
Fin che fi sfoghi P 45 affollar dei caffo; 

Sì lafciò trapaffar la fanta greggia 
Forefe, e dietro meco fen' veniva 
75 Dicendo : Quando fia , eh' 1 ti riveggia ? 

Non fo, rifpofì lui, quant' io mi viva; 
Ma già non fia '1 tornar mio tanto torto, 
Ch' io non fia col 47 voler prima alla riva; 

Perocché '1 48 luogo, u' fui 4 viver 49 pofto, 



42 Cioè una dietro all'altra a 
dirittura in una lunghiffima 
fila. 5 ' 

4$ La magrezza rendendola (nel- 
la , e letta al correre , e la vo- 
lontà accrefcendole ipirito, e 
forze • 

44 Di correr di trotto fopra un 
viziofo ronzino, che ha del r 
la carogna, e della rozza. 

45 Lo mette di paflb per un po- 
co | giacche non gli pub far 
pigliare nè il portante , ne il 
traino, nè il galoppo. 

46 L'anfare, e refpirare arTan- 
nofo della cafla del petto : af- 
follare lo tirano dal fotti* la- 
tino , cioè dal mantice ; e ben 
pub il polmone ^ cioè l'orga- 
no della refpirazione con fa- 
ci! metafora chiamarfi man- 
tice : ma non farebbe nè me- 
no una metafora mal fatta, 



fe qui affollare fi prendefìe in 
fenlo di far folla, verifican- 
doti , che in un' uomo anfan- 
te i refpiri s' incalzano , c fi 
fan folla • 

47 Sapendomi ogni ora mill' 
anni di morire , e ritornar- 
mene colla fola anima al Pur- 
gatorio . 

48 Cioè Firenze. 

4P Già Dante , mentre quelle 
cofe fcriveva , non era più in 
Firenze , ma n' era flato efi- 
gliato almeno dì circa 8. an- 
ni prima ; ma, come abbiamo 
avvertito , egli fi* mette in- 
dietro colla finzione all' an- 
no 1300. per poter dar luo- 
go a fimih profezie di cofe, 
come future , le quali rifpet- 
to al tempo , in cui fcrive- 
va , eran panate . 
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D e t Purgatorio 



80 Di giorno in giorno più di ben fi *° fpolpa , 
E a trifta ruina par difpofto* 
Or va, difs' ei, che * x quei , che più n'ha colpa , 
Vegg' 51 io a coda d'una beflia tratto 
Verfo 5 * la valle , ove mai non fi fcolpa . 

85 La beftia ad ogni paflò va più ratto > 

Crefcendo Tempre , infin eh' ella '1 percuote , 
E lafcia '1 corpo vilmente disfatto . 
Non hanno molto a volger quelle ruote, 

(E drizzò gli occhi al Ciel) eh' a te fia chiaro 

po Ciò, che'l mio dir più dichiarar non y * puotc 



50 Divieti fempre più povero 
d'ogni bene, rimanendone o- 
gni giorno più privo, e sfrut- 
tato . 

51 Cioè Corfo Donati poten- 
ti (lìmo in quella Repubblica 
fazionario della parte de'Guel- 
fi, oNeri, e pero Dante Ghi- 
bellino , o Bianco fa qui la 
vendetta , che può , delie ofti- 
lità fatte da Corfo in oporef- 
fione de' Ghibellini , danao la 
colpa a lui degli feoncerti del- 
la Patria . 

52 II me de fimo Corfo Donati 
io veggo ftrafcinarlo (il fat- 
to, che era feguito del 1308. 
lo predice come futuro, per- 
che parla ritirandoli indietro 
per finzione ali 1 anno 1500.) 
a coda di Cavallo . Coltili 
fuggendo a Cavallo la furia 
del Popolo o cadde , o fi but- 
tò vedendoli già fopraggiun- 

\ gere, ma rimatogli uri piede 
nella ftaflfa,e ftraìcinato eften- 
do per lungo tratto, per ultimo 
i Soldati fopraggiuntolò lo* 



finirono: vedi il Landino, e 
Vellutello . 
55 La Valle infernale , uhi nul- 
la ejl redemptio , a differenza 
dei Purgatorio, dove l'anime 
fi fcolpano: o veramente Sa- 
rà itrafcinatq a tal Valle pref- 
fo una Chiefa de' Ivi odaci di 
S. Salvi , dove ucci fo farà fep- 
pellito fenza efequie * e fuf- 
fragj , che lo fgravino delle 
colpe . 

54 Ratto e avverbio , veloce- 
mente fempre via più cre- 
fcendo la carriera per lo fpa- 
vento, finché sbattendolo per 
li fatti, e fuor di fella buttan- 
dolo fe he libera * e ne la- 
fcia addietro il corpo brut- 
tamente sfracellato. 

55 O perchè Dio non me lo per- 
mette, o pure (c quello è 
più verifimile, eflendo la ra- 
gione , che adduce pòco qui 
lotto) perchè ci fcapito col fer- 
marmi a dirlo ormai tror> 
po. 
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Canto XXIV, t$3 
Tu ti rimani ornai, che '1 tempo è yfl caro 
In quefto regno sì, ch'io perdo troppo, 
Venendo teco sì a paro a paro, 
Qual' efce alcuna volta di 57 galoppo 
P5 Lo cavalier di fchiera, che cavalchi, 

E va per farli onor del primo j8 intoppo; 
Tal fi partì da noi con maggior J * valchi: 
Ed io rimafi in via con eflb i 60 due, 
Che fur del Mondo sì gran malifcalchi. 
100 E quando innanzi a noi sì 61 entrato tue, 
Che gli occhi miei fi fero a lui legnaci, 
Come la mente alle parole fue, 
Parvermi ** i rami gravidi e vivaci 

D'un' altro 6} pomo, e non molto lontani, 
10$ Per efler 64 pure allora volto in làci« 
Vidi gente fott' effo ajzar le mani , 



56 E 1 preziofo , ed io teco ve- 
nendo del pari a sì beli' agio 
troppo perdo perdendo quello. 

57 II Cavaliere , che cavalca in- 
ficine con aitri , dà di fpro- 
ne al Cavallo , ed efcc di fchie- 
ra . 

58 Del primo fcontro nella gio- 
ftra. 

59 Sincope di valichi : qui vuol 
dire pau*ì più ftcfi , e più ve- 
loci . 

60 Virgilio, e Stazio Poeti di 
prima riga. Mali] calco vuol 
dire Maggiordomo di unaCor- 
te Reale , o Gcneraiiflìrao di 
un Reale Efercito: di qui for- 
fè è venuto il nome de' Ma- 
refcjalli di Francia , 

6 1 Forefc fu tanto inoltrato, che 



gli tenevo dietro cogli occhi, 
come prima colla mente a quel 
fuo parlare profetico intorno 
a Corfo Donati , cioè confu- 
famente vedendolo , ma non 
difcernendolo più bene, e di- 
dimamente . 
62 Mi Ci pararono davanti a- 

gli occhi . 
62 Albero ; quella voce in tal 
lignificato non ha avuta an- 
cora la forte di euer dalla 
Crufca accettata . 
64 Solamente in queir tirante 
cogli occhi rivolti là verfo 
quel luogo : quel ci aggiun^ 
to ai la non rho per molto 
graziofo vezzo , e meno , ne 
lo perchè , m' offendo n le o- 
recchie il Hci, e il putì* 



254 De! f URGÀtoRitì 
È gridar non fo che verfo le fronde , 
Quafi braraofi fantolini e vani. 
Che pregano, e '1 fregato non rifponde; 
HO Ma per fare effer ben lor voglia acuta * 
Tien' alto 66 lor difio, e noi nafconde. 
Poi fi partì , sì come 67 ricreduta: 

E noi venimmo al grande arbore, ** ad efib, 
Che tanti prieghi e lagrime 69 rifiuta. 
115 Trapaffate oltre, fenza farvi preffo: 

Legno 70 è più 71 fu > che fu morfo da Eva, 
E quella pianta 7i fi levò da efib: 
Sì tra le frafche non fo chi diceva: 
Perchè Virgilio e Stazio ed io riftretti 



6$ Che in vano fi sforzano di ar- 
rivare a prendere una cofa 
appetitofa tenuta in alto ap 
pofta per gufto di Vedere queir 
età vezzoia in quel piccol tor- 
mento . 

66 II pomo , o il confetto , t 
altra cofa da lor defiata . 

67 Difingannata della folle fpe- 
ranza, non credendo più, co- 
me moftravan prima , di po 
ter arrivare a cogliere quei 
frutti . 

68 Cioè ad elfo arbore , dico ; 
ed è una ripigliata leggiadra . 
Alcuni però , che adeflo fia 
tutto una parola da pronun- 
ziarli colla e larga , foften- 
gono, ed avverbio tempora- 
le lo vogliono , il quale non 
folo fignifica /tétto , e im- 
mantinente , come per Io più 
fuol dall' ufo adoperarti , ma 
tal volta attor fi) m quel tem- 



po, come in alcuni tefti di 
Dante da Majano appari- 
fee . 

69 Rigetta indietro fenza con- 
folarle con alcun confòrto . 

70 Albero , cioè quello della 
feienza del bene , e del ma- 
le. 

71 Pia fu nel Paradifo Terre- 
ftre è il vietato Pomo , il 
quale fu a fuo gran danno 
guftato da Eva difubbidien- 
te . 

72 E 1 nato da una marza , 0 
vermena, cioè, dice la Cru- 
fca , quel piccolo ramiccllo 
tagliato da un'albero per in- 
negarlo, così detto dal farli 
per lo più gP innevamenti 
di Marzo ; anzi marza è la 
voce ancora adeflo più ufata 
dai Fiorentini proferita con 
z sì dolce , che fuona come /. 
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Canto XXIV. 255 
120 Oltre andavim ** dal lato, che fi leva. 
Ricordivi, 74 dicea, 71 de' maladetti 
Ne' nuvoli formati, che 76 fatolli 
Tefeo combatter co' 77 doppi petti: 
E degli Ebrei, ch'ai ber iì moftrar 78 molli, 
125 Perchè 79 non ebbe Gedeon compagni, 
Quando inver Madian difcefe i colli. 
Si accortati all' un de' duo So vivagni 
Paflammo udendo colpe della gola 



75 Dal lato , che fi folleva , c 
innalza, cioè dal monte: fic- 
chi; eflendo 1* albero in mez- 
zo alla Arada, non fi tenne- 
ro tra lui , e la proda del gi- 
rone , ma tra lui , e il mon- 
te. 

74 Come al primo albero ri- 
cordavano efempj di Tempe- 
ranza, così a quello fecondo 
ricordavano quelli di Crapu- 
la. 

75 De i maledetti Centauri ge- 
nerati dalle nuvole : vedi il 
Canto 1 2. dell'Inferno. 

76 Che dopo aver bene ftrip- 
pato , caldi del nuovo amo- 
re, e del vecchio vino vollero 
rapire la Spofa di Piritoo 
Hippodamia , e combattero- 
no con Tefeo, ed Ercole: ve- 
di Ovidio nel lib. 12. delle 
Metamorfofi . Dante ebbe for- 
fè di mira quei verfi di Ora- 
zio : At t ne quis m'odici tran- 
filiat munita Liberi, Centaurea 
monet cum Laùithis rixa fu- 
per mero Debellata, 

77 Doppj per effer il Centauro 
un'innefto di mezz* uomo con- 



giunto, e come incaftratoal 
petto del Cavallo , onde ven- 
gono ad eflere come due pet- 
ti infiemc , e in uno tra loro 
uniti. 

78 Molli , e vigliacchi , non 
bevendo colla palma della ma- 
no , e però fcarfamente, come 
quei valor -j fi 300. compagni, 
ma ponendoti giù a bere in- 
gordamente colla bocca nei* 
la fonte Harad. 
7P Per la qua\ cofa Gedeone li- 
cenziati conforme l'ordine di 
Dio tutti quei poltroni pro- 
vati per tali da quel folo at- 
to , non ebbe compagni che 
quei 300. quando egli fcefele 
colline per attaccare i Ma- 
dianiti trincerati nella pianu- 
ra . 

80 Vivagno ciò che propria- 
mente lignifichi , fi è detto nei 
canti 14. alla nota 51. ecan. 
2} . alla nota 20. dell' Inferno : 
qui a una delie due cftrcmi- 
tà del girone , cioè dal iato 
del monte , come ha detto di 
fopra . 



z$6 Del Purgatorio 
Seguite già da 81 miferi guadagni, 
130 Poi 8 * rallargati per la ftrada fola 

Ben mille paflì e più ci portammo oltre, 
Contemplando 8 ' ciafcun fenza parola. 
Che andate penfando sì voi fol tre? 
Subita voce difle : ond* io mi fcofli , 
135 Come fan beftie fpa ventate e 8 + poltre. 



Si Miferi, cioè illeciti , così s' 
intende da molti , perchè di- 
cono : chi va per vie lecite 
fuda , e ftenta a guadagnare, 
e però non fuole fcialacqua- 
re ; e all'incontro chi va per 
vie illecite guadagna facil- 
mente, e per quefto per or- 
dinano fcial acqua in crapu- 
le, le quali però fono una 
fequela naturale di quella Tor- 
ta di guadagni : altri inten- 
de , che delle colpe della go- 
la fieno naturai lequela gua- 
dagni miferi , cioè difgrazie , 
danni , (concerti : così il Pe- 
trarca nel trionfo o? Amore 
difle E dannofo guadagno , ed 
ut il danna : ma perche mife- 
ri non potrebbono ancor chia- 
marti tali guadagni , leciti o 
illeciti che foflero, dal tri- 
tio effetto , che ne fcgue ì Non 
potrebbe dirti in cafo, che un' 
erede fcialacquafle , mifera e- 
redità? E fe un' Artifta , gua- 
dagnato un teftone , va fu- 
bito alla bettola , e fe lo fcia- 
Ja, non può dirti, mifero gua- 
dagno ? e fe quello non pia- 
ce, potrebbe a forte dirti, Se- 
guiti da miferi guadagni , 
perchè dopo aver dilfipato 
tutto il fuo difloiutamente in 



gozzoviglie , e bagordi, fi ri- 
ducono poi a dover foftenta- 
re la vita con Mentati, e 
fcarti guadagni, che i mes- 
chini coftretti a procacciar- 
ti il vivere con qualche vile 
arte, e faticofo meftiere rica- 
vano dai lor fudori o in la- 
vori di badile impiegando le 
mani, o appigionando a i 
peti le fpalle. 

82 KaUargatici perchè prima 
andavamo tiretti al monte 
per non accodarci all' Albe- 
ro , fecondo F ordine avuto : 
fola, perchè non vi era in 
mezzo T albero , che la divi- 
dente in due: Daniello fpiega 
fola, cioè fenza trovar briga- 
ta : favorifce quella fpiega- 
zione piìi innaturale quei voi 
fot tre , che vien dopo . 

8j Considerando attentamente 
ciafcun di noi le udite cofe 
e vedute . 

84 Poltre Benvenuto da Imola 
fpiega polledre, o gioven- 
chelle , che fono delle già do- 
mate più paurofe, e più fa* 
cilmente ti adombrano : Lan- 
dino , Vellutello , Daniello, e 
Volpi fpiegano pigre, fon- 
nacchiofe, poltrone. 
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C ANTO XXIV. 257 

Drizzai la tetta per veder chi fofli: 
E giammai non fi videro in fornace 
Vetri, o metalli si lucenti e roflì, 
Com' i vidi un, che 8 * dicea: S' a voi piace 
140 Montare in fu, qui fi convien dar volta: 

Quinci fi va, chi vuole andar 8 * per pace. 
L' afpetto fuo m* avea la villa tolta: 

Perch* io mi volfi Indietro a' miei dottori 
Com'uom, che va, fecondo ch'egli %7 afcolta 
145 £ quale annunziatrice degli albori 

L'aura di Maggio muovefì, e 88 olezza 
Tutta impregnata dall' erba e da' fiori ; 
Tal mi fentì un vento dar per mezza 

La fronte: e ben fentì muover la 89 piuma, 
150 Che fe' fentir d' ambrofia P 90 orezza: 
E fentt dir: Beati , 91 cui alluma 

Tanto di grazia, che V 91 amor del gufto 
Nel petto lor troppo difir non 91 fuma, 
Efuriendo 94 fempre, quanto è giudo. 



8$ Additando la fcala , che por- 
tava al fettimo girone. 

86 Per aver pace in Paradifo . 

87 Come chi non vedendo quel 
lo , che parla , va dietro al 
fuono della voce. 

88 Air intorno fparge , e ren 
de odore. 

8p L'ali Lf 11* Angelo, il quale 
con ciò gli (cancellò dalla 
fronte il tcfto P , cioè il pec- 
cato della Gola. 

po L' aure tra foave , e delica- 
to venticello impregnato dell' 
odore gratiffimo di tal erba , 



che le favole finfero efler la 
vivanda degli Dei, come il 
nettare la bevanda . 

91 I quali illumina , cioè ai 
quali fplende. 

92 L'appetito della gola. 

9$ Non fa accendere foverchio 
ardore, che a guifa d'efala- 
zione forga e s'innalzi. 
94 Volendo cibarli , quant* è 
convenevole, e non più. Ma 
il Poeta ebbe di mira il Bea- 
ti qui e furiant , & fìùunt ju- 
Jìitiam &c. per quanto a me 
ne pare ; ma ciò poco monta . . 
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258 Del Purgatorio 

CANTO XXV. 

A RGOMENTO. 

Di/piega Stadio al Poeta P opra mirabile della genera- 
tone, e moftrd come Vanirne veflano forma vifi- 
bile % con che gli rifolve un quefito . Indi fatiti al 
fettimo ed ultimo girone , in cui fi purga il pecca- 
to della Luffuria , Dantè ritrova /' anime , che tra 
fiamme ardenti cantavano Utf Inno, ed appreffo ri- 
petevano efempj di Cajlità. 



o 



Rà * era , onde '1 falir non volea * ftorpio ; 
Che 5 '1 Sole avea lo cerchio di merigge 
La (ciato al Tauro , 4 e la notte allo Scorpio • 

Perchè * come fa V uom , che non s' 6 affigge , 
Ma vaffi alla vìa fua, 7 chechè gli appaja, 



1 Ih foftanza vuol dire: in ri- 
guardo al tempo , che di quel 
giorno ci rimaneva , non era 
più da Ilare a bada , ma da 
andare a dilungo per il no- 
ilro cammino . 

2 Intoppo , indugio. Vi e an- 
cora chi fpiega: era l'ora sì 
tarda , che non ci volea uno 
ftorpio delle gambe a falir là 
con quella fretta e prcftez- 
za , che richiedevafi . 

I Perchè il Sole avea pattato 
il meridiano di. due ore , al 
qual meridiano era però ar- 
rivata la coftellazione del To- 
ro, che vien dietro all'Arie- 
te , dove allora era il Sole, 
come piti volte s'è detto. 

4 ElTendo che il Toro c lo 



Scorpio fi ftanno dirimpetto, 
però fe il Toro (Uva nel Me- 
ridiano in quell' Emisfero de' 
noftn Antipodi, dov' era gior- 
no , lo Scorpio ftava nell* i- 
fteflò meridiano alla parte op- 
pofta , cioè fopra il nofìro Eu- 
ropeo Emi >fero> dov' era not- 
te : onde la notte veniva ad 
eflere come dello Scorpio, pa- 
rendo la notte eflere di quel- 
la coftellazione , che di ma- 
no in mano fi trova nel Me- 
ridiano , o fia nel colmo dell* 
Emisfero , dov' è notte . 
E però. 

Non s'arreda, non s'intcr- 
tiene . 

Qualunque cofa gli fi pari 
davanti . 
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Canto XXV. 
0 Se 8 di bifogno ftimolo il trafigge* 
Così entrammo noi 9 per la calla ja , 
Uno innanzi altro prendendo la (cala, 
Che per IO artezza i falitor 11 difpaja » 
lo E quale il cicognln, che leva P ala 

Per voglia di volare , e non s' attenta 
D' abbandonar lo nido, e giù la cala; 
Tal* era io con voglia 1 1 accefa e fpenta 
. Di dimandar venendo infino all' atto , 
IJ Che fa colui, eh' a dicer s'argomenta* 
Noti 14 ìafciò per P andar, che foffe ratto, 
Lo dolce padre mio; ma difle: ,J Scocca 
V arco del dir, che 'nfino al ferro hai tratto. 
Allor ficuramente aprii la bocca, 
20 E cominciali Come fi può far magro 



8 Se gravé ed urgente necef- 
fità a feguitare fol lecitamen- 
te il fuo viaggio Jo fpinge 
e fprona . 

p Su per queir angufto calle , 
o fcala , che mette dal fefto 
al fettimo ed ultimo girone . 

10 Per la Tua Grettezza * 

11 Impedifce l'andare al pari, 
e a coppia , eflendo necefla- 
rio l'andare V un dietro 1* al- 
tro . 

12 Accefa per la brama , che 
ne avea di rifaperne la ragion 
vera , [penta per la foggezio- 
ne , che non mi permetteva 
T arrifehiarmi a richiederla 
per (uo rifpetto . 

il Che fi mette in punto e in 
atteggiamento di par lare, prin- 
cipiando a fnodare Ja lingua, 



e muover le labbra. 

14 Non Ìafciò però di dirmi 
Virgilio, ancorché il hoftro 
camminare {offe jiflai veloce , 
e così retìdefte il parlar piti 
difficile . 

15 Dì pure liberamente ciò, che 
all'atto, che fai, moitri d'a- 
ver fu le labbra e fu la pun- 
ta della lingua : l'allegoria 
o è tratta dalla baleftra , in 
cui quando fi carica convien 
fermare la corda a quel pun- 
tino di ferro , che comune- 
mente fi dimanda il Grillet- 
to, 0 dall'arco femplice,del 
quale la corda tanto fi tira , 
lu cui e incoccato lo Arale, 
finche quafi le due pùnte di 
ferro dell' arco fi tocchino tra 
di loro , e combacino • 
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zòo Del Purgatorio 

Là, dove V uopo di nutrir non tocca? 
Se '* t* ammentaflì, come ,s Meleagro 
Si confumò al confumar d* un tizzo, 
Non 19 fora, dirle, quefto a te sì agro, 
E fe penfaflì, 29 come al voftro guizzo. 



16 Kel Purgatorio, dove l'ani- 
me non hanno bifognodinu- 
trirfi , quantunque abbiano 
corpo; perocché l'affumono 
bensì , ma non V informano , 
e animano; e però, come non 
fon capaci di mangiare , così 
non fon capaci di dimagra- 
re . Quefto dubbio fi fonda 
in quella finzione poetica , 
che V anime feparate alluma- 
no corpo , come più volte fa pe- 
piamo aver fatto gli Angeli, 

f>er efempio S. Rafaele nel- 
a cura , che in perfona fi pre- 
fe di Tobia . 

17 Se ti ricordaci, e confideraflì. 

18 Di codili fingono le favole , 
che al confumarfi di un tiz- 
zone tataro fi confumava an- 
ch' egli , e fi ftruggeva , nel 
modo che per via d' incantc- 
fimi fappiamo, che allo firug- 
gerfi di un'immagine di cera 
talora è accaduto ftruggerfi 
qualche perfona . Di Meleagro 
vedi Ovi. nel iib. 8. delie Met. 

^9 Perche il cafo di Meleagro 
a ben pen farlo t' aiuterebbe a 
capacitarti di quefto dimagra- 
mento , che fa' sì agro al tuo 
intelletto per la moleftia di 
quefto dubbio , e ti compa- 
nfee tanto difficile a inten- 
derfi, perocché t' ajutarebbe 
a capacitarti eziandio di quel 
filofofico principio, cioè po- 
tere una cofa eflere di tale at-l 



ti vita, che quantunque non 
informi un corpo, anzi gli fia 
affatto eitranea, come il tiz-« 
zo rifpctto a Meleagro , gli 
comunichi e trasfonda le lue 
nocive affezioni ; e di tale at- 
tività fono l'anime rifpetto 
a i cprpi , che afTumono : MuU 
taque corporiòus tranfitione no* 
cent . Ovid.Iib.i . de rem, amor. 
Ecco però fpiegato fecondo 
la mente del Poeta come s* 
applica la fimilitudine , che 
altrimenti rimanendo fenz'ap- 
plicazione riefce tormento fa 
al Lettore , dice il P. d'Aqui- 
no , che con molta pietà ri- 
corre , come à caufa di tal 
effetto, al voler di Dio : con 
che porrebbono comodamen- 
te fcioglierfi moltiflimi altri 
nodi di Teologia , e Filofo- 
fia , che pure i Dottori cer- 
can di (ciogliere per via di 
caufe particolari . E che que- 
lla ila la mente del Poeta , fi 
raccoglie da tutto il lungo 
raziocinio, eh' egli facendoli 
ab alto indrizza alla folu- 
zione del propoli o dubbio, 
zo Mette un'altra fimilitudine da 
applicarfi cum grano fulis fe- 
condo la confiderazione ef- 
pofta nella nota precedente: 
guizzo e propriamente il mo- 
to connaturale al Pefce nell* 
acqua ; qui per qualunque mo- 
vimento . 
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Canto XXV* %6\ 
Guizza dentro allo fpecchio voftra image , 
Ciò, che par duro, ti parrebbe 11 vizzo. 

Ma perchè 12 dentro a tuo voler 23 t' adage, 
Ècco qui 2 ♦ Stazio ; ed io lui chiamo e prego j 
30 Che fia or fanator delle tue 2 5 piage . 

Se la vendetta eterna gli 2 * dislego * 
Rifpofe Stazio, 27 là dove tu fic^ 
Difcolpi 2 g me non potert' io far niego * 

Poi cominciò: Se le parole mie, • 
35 Figlio, la mente tua guarda e riceve j 
Lume ti fieno 29 ai come, che tu dfe 4 

Sangue 30 perfetto, che mai non fi beve 
Dall' afTetate vene < è ' 1 fi rimane 
Quafi 32 alimento, che di menfa leve. 



21 Metafora prefa da i pomi , 
che d' acerbi e duri„-diven- 
tano maturi e mezzi : vizzo 
dicefi tutto ciò , che ha per- 
duta la fodezza c la durezza . 

22 Nella verità penetrata adden- 
tro. 

25 Ti ripofi , e ti acquieti . 

24 Aflai più illuminato e ca- 
pace di quelle verità, che non 
fon io vivuto già nel!* igno- 
ranza del Paganefimo. 

25 Dubbi, che pungono l'ani- 
mo. 

26 Gli fciolgOf e dichiaro, co- 
me accada qucfto dimagra- 
mento , che già fi fa accade- 
re per vendetta di Dio. 

27 In tal occorrenza * dove fri 
prefente tu , o Virgilio * eh* io 
riverifeo come mio Maeltro . 

28 Difcolpi me da ogni arro- 
ganza il non poter io negar- 
ti qualunque cofa tu mi ri- 



chieda: farà dunaue noti pre-' 
funzione , ma obbedienza il 
far io da Maeftro in prefen* 
za tua . 

ip Al quelito, che tu dimandi 
del come fi dimagri in Purga- 
torio, dove non c'è maibifo- 
gno di mangiare : die per dici . 

30 Defcrive qui. la generazione 
dell' uomo . Sangue perfetto , 
ben concotto, e purgato : vuol 
intendere di quello , che con 
ulterior preparazione diven- 
ta idoneo a fecondare . 

jl Come umore fuperfluo all' 
individuo , e però non necef- 
fario ad afTumerfi dalle vene 
per nutrire e riftorare il pro- 
prio fuo corpo , fi rimane pec 
altr' ufo , chiamandofi però 
eferemento utilé . 

32 Come alimento, che avan- 
za , e però fi leva allo fpa- 
recchiarfi della tavola. 
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i6z Del Purgatorio 
40 Prende 33 nel core a tutte membra umane 
Virtute 34 informativa, 35 come quello, 
Ch' a farfi quelle per le vene vane . 
Ancor 3 6 digefto fcende , ov' è più bello 
Tacer, che dire: e quindi pofcia geme 
45 Sovr' ì7 altrui fangue in 38 naturai vafello. 
Ivi s' accoglie P uno e P altro infieme , 

L' 3 9 un difpofto a patire , e P altro a fare , 
Per 40 lo perfetto luogo, onde fi preme* 
E 41 giunto lui comincia ad operare 
$Q Coagulando prima, e poi ravviva* 

Ciò, che per fua materia 4 * fé' gettare. 
Anima fatta la 43 virtute attiva, 



33 Quello fangue prende. 

24 Attività tale da poter con- 
formare nelfeto tutte le par- 
ti del corno umano . 

35 Giacché e pur quello, che fe 
ne va , e pafla per le vene, 
cioè per i vali fpermatici, e 
trafmutafi finalmente in quel- 
le membra, tolto che dell em- 
brione formali l'uomo. 

36 Digerito, e preparato ancor 
pili fcende negli ultimi vali 
fpermatici da non nominarli 
modelhmente col nome voI T 
gare . 

37 Cioè della femmina , 

38 Nell'utero. 

39 II fangue della Madre atto 
di natura fua a ricevere co- 
me materia ciò , che ne faccia 
il fangue paterno attivo , e. 
fpiritofo . 

40 Per la perfetta ftruttura e 
conformazione dell' utero a- 
dattatiflìmo a far sì , che i' 



un fangue fia attuato , e pre- 
muto dall'altro. 

41 £ il l'angue paterno infirma- 
to in tal vafo comincia ad 
optar lui , cioè ad efercitare 
in lui la fua vivace attività. 

42 Fece adunarfi nell'iftefTo va- 
fo , come materia da attuarli 
dal fuo fpirito. 

43 La virtù attiva » e fpiritofa 
del fangue paterno diventa- 
ta e fatta già anima vege- 
tativa. Segue Dante la Sen- 
tenza di alcuni Ariftotelici 
circa la fucceflìone dell'ani- 
me nella formazione dell'uo- 
mo . Non en 'tm fìmul animai 
fit , O homo , difle A ri Itote- 
le nel lib. a. de gen. c. 3. la 
qua! fentenza fe mette, come 
fa Dante, che l' iftefs' anima 
vegetativa diventi fenfitiva 
con acqui Ila re in fe quefta 
perfezione , come il lucido di- 
vicn piti lucido , e il caldo 
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Canto XXV. 163 
Qual d* una pianta , in tanto differente , 
Che 4 * queft'è'n via, e 4 * quella è già a riva , 
55 Tanto 46 ovra poi, che già fi muove e fentc, 
Come 4 7 fungo marino: ed ivi imprende 
Ad organar le 48 poffe, ond' è Cernente . 
Or 49 fi piega, figliuolo, or fi * Q diftende 
La yI virtù, eh' è dal cor del generante, 
60 Dove natura a tutte membra J * intende. 
Ma 51 come d* animai divegna fante, 

più caldo , non e fentenza 
probabile, e la rigetta vigo- 
rofamente S. Tommafo 1 . p. 
q. 118. art. 6. ad 2. Se poi 
vuole , che nel feto fia prima 
T anima vegetativa , la qua- 
le finifea d* eflere al produr- 
li T anima fenfitiva , e fini- 
fea quella ancora al produr- 
li dell' intellettiva , così e 
fentenza probabile , e aflfai co- 
mune tra i Tornirti , benché 
molti gravi Dottori ezian- 
dio della fcuola Peripatetica 
la rifiutino, volendo, che il 
feto umano non fi a mai ani- 
mato da altr'anima , che dall' 
intellettiva . 

44 Quell'anima vegetativa , da 
cui rimane prima animato il 
feto umano , dovendo elfo fuc- 
ceflivarnente animarli dalla 
fenfitiva , e in fine dall'in- 
tellettiva • 

45 Quella della pianta, 0 al- 
bero , che finifee 11 fenza paf- 
fare come la vegetativa uma- 
na al grado di fenfitiva . 

46 II medefimo fangue fpiriro- 
fo tanto viene operando in 
quell'embrione già vegetabi- 
le, e tanto lo promuove, sì 



che acquifta moto , e fenfo . 

47 Quelli funghi , o fpugne, che 
Hanno attaccate agli fcogli , 
fi llimano animati d* un'ani- 
ma più che vegetativa, per- 
che fi slargano, li ftringono, 
e dannq altri legni da giu- 
dicarli più che punte, e pe- 
rò fi chiamano plantanima- 
Ha , o zoofiti . 

48 II cerebro , il cuore, il fe- 
gato , gli occhi , V orecchie 
ec. 

4P Ed ora, bada bene ve' fi- 
gliuol mio. 

50 In membrane, o in altro, 
conformandoli diverfamente 
fecondo che richiede la ftrut- 
tura di ciafeuna parte. 

51 La virtù fpermatica già det- 
ta, la qual deriva ec, 

52 Perchè la natura ha fatto 
il cuore a tal fine, che da 
lui polfa derivare virtute in- 
formativa a tutte membra li- 
mane. 

%l Ma dirai, che ancor non 
intendi, come di animai fen- 
fitivo divenga uomo ragio* 
ncvole: Fante non vuol dire 
embrione nclf utero , come 
dice il Volpi, ma parlante 
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2^4 Del Purgatorio 

Non vedi tu ancor: 54 queft' è tal punto, 
Che più favio di te già fece errante 
Sì, che per fua J5 dottrina fé* difgiunto . 
6$ Dall' j6 anima il J7 poflìbile intelletto, 

Perchè * s da lui non vide organo aflunto • 
Apri alla verità, che viene, il petto, 
£ Tappi, che si torto come al feto 
L' articolar del cerebro è perfetto, 
70 Lo' Motor primo a lui fi volge lieto, 

Sovra 59 tanta arte di natura, e fpira 
Spirito 60 nuovo di virtù repleto, 



in potenza dal farty O infans 
latino , donde poi fante fi 
chiama il Soldato a piedi ; 
che fe poi fpiegando fante per 
bambino , o embrione neir 
utero intende fol dire uomo 
femplicemente , o perfona, 
o creatura umana, eh 1 è uno 
dei lignificati , che a quella 
voce fante aflegna la Crufca, 
non ho che dire , intende be- 
ne, e folo nel farli intende- 
re non ha tutta o la felicità, 
o la fortuna . 

54 Quello è parto , e cofa così 
difficile ad intenderli, che die- 
de occafione di errare ad al- 
tra barba d' uomo , che tu 
non fei , intende di Averroe . 

55 Regiftr.allib-2.de An.com. 5. 

56 Dall'anima umana. 

57 L'intelletto potàbile, detto 
altrimente paflìbile , cioè re- 
cettivo delle fpecie intelligi- 
bili, il qual intelletto Aver- 
roe aflerì (foltamente eflère un* 
intelletto univerfale folo per 
tutti gli uomini , non infor- 



mante, ma affittente. 
58 Perche non vide alcuna par* 
te determinata del noftro cor- 
po da poterli aflumere dall' 
intelletto , come iftrumento 
della fua operazione, nel mo- 
do che l'anima vegetativa, 
e (enfiti va hanno organi pro- 

rrzionati alle loro materia- 
operazioni. Vedi, fe vuoi, 
quella ed altre ragioni d' A- 
verroe riportate , e confutate 
da San Tommafo p. p. q. 76. 
art. 2 , e da Scoto in 4. dift. 
4-7. q. 2., che cenfurano quella 
fentenza come alTurda , ed 
eretica , la quale poi fu con- 
dannata dal Concilio La ter a- 
nenfe fotto Leone X. feflT. 8. 
5P Sopra un' opera con tanto 
eccellente artifìcio lavorata 
dalla natura , qual è il cor- 
po umano già organizzato . 
60 L'anima umana da Dio fo- 
lo immediatamente creata : re- 
pleto cioè riempito , latini f- 
dio di Dante non regiftrato 
dalla Crufca. 
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G A N T O XXV. 20$ 

Che ciò, che 61 truova attivo €z quivi, tira 
In fua fuftanzia , e faffi un' alma fola , 
75 Che vive, e fente, e «J fe in fe rigira. 
E 64 perchè meno ammiri la parola, 
Guarda '1 calor del Sol, che fi fa vino, 
Giunto all' umor , che dalla vite cola . 
E 6y quando 66 Lachefis non ha più lino, 
80 Solvefi dalla carne, ed in virtute 

Seco 67 ne porta e P umano, e'1 divino, 
L' 68 altre potenzie tutte quante 69 mute ,* 
Memoria, intelligenzia , e volontade, 
In atto molto più che prima 70 acute. 
85 Senza reftarfi per fe ftefla cade 

61 Trova ne!F embrione già af 
fai * 
vo. 

e fenfitìva. 
6z Grotta immaginazione delP 
Autore. 

6; Riflette fopra fe fteflò pen- 
fando a i fuoi penfieri , e co- 
nofeendo il fuo conofecre , la 
qual è prerogativa dell* urna- 
no intelletto , che alla pura 
anima vegetativa , e fenfiti- 
va non può competere. 

64 E affinchè tu meno ti ftu- 
pifea , che l'anima intellet- 
tiva converta in fua foftan- 
za la vegetativa, efenfitiva, 
guarda (bizzarra opinione di 
alcuni moderni ) guarda il ca- 
lor del Sole , che unito al li- 1 
quore dalla vite prodotto lo' 
tira in fua foftanza , e fallo 
convertire in vino, eflendo 
luce , e calore , e raggio di 
Soie quel vino , in cui il na- 
turai umore , che per i ca- 



1 rova neu emonone già ai* 
fai bene organizzato di atti- 
llò, cioè l'anima vegetativa, 



haletti della vite trafeorre e 
lavorali , fi trafmuta , 

65 E quando fi muore , man- 
cando lo ftame della vita . 

66 Una delle tre Parche. 

67 L'anima feparandofi dal cor- 
po porta feco la facoltà di' e- 
fercitare le operazioni fenfi- 
bili e materiali > e le intel- 
lettive e fpirituali tanto più 
nobili , e da non poter fene 
produrre la facoltà altro che 
da Dio Creatore. 

68 Cioè i principi delle opera- 
zioni fenfibili e materiali • 

69 Le porta feco mute , ficca- 
rne incapaci di efercitarfi fuo- 
ri del corpo : mute lignifica 
chete, non operanti. 

70 Perchè quefte potenze ficco- 
me inorganiche l'anima fe- 
parata può efercirarle , e l' e- 
iercita con pia perfezione : 
acute vale difpofte e pronte 
ad operar con perfezione mag. 
giore . 



i66 Del Purgatorio 
Mirabilmente 71 all' una delle rive: 
Quivi 71 conofce prima le fue ftrade. 
Tofto che 71 luogo là la circonlcrive, 
La virtù formativa raggia intorno 
yo • Cosi, 7 * e quanto nelle membra vive. 
E come V aere , quand* è ben 7 5 piorno 
Per T 7<5 altrui raggio, che. 'n fe fi riflette, 
Di diverfi color fi moftra adorno; 
Cosi Faer vicin 77 quivi fi mette 
95 In quella forma, che in lui fuggella 

Virtualmente 78 l'alma, che 79 ridette. 
E fimigliante poi alla fiammella, 

Che fegue '1 fuoco là, 80 'vunque fi muta, 
Segue allo fpirto fu a forma novella. 
100 Perocché 81 quindi ha pofeia 8i fua paruta, 

71 O a quella di Caronte, fe 
e dannata, o a quella di O- 
ftia , dove P Angelo riceve le 
anime, che vanno in Purga- 
torio , fe è falva , Panima va 
fenza fermarli punto dopo 
morto il corpo. 



72 Qui riconolce la vita, che 
ha menato , e quella , che de- 
ve menare, nelP efame e fen- 
tenza del Divin Giudice. 

72 L* ambiente o nel Purgato- 
rio, o nelP Inferno. 

74 Così, e quanto raggiò dif- 
fondendo il fuo attiviamo 
fpirito nelle vive membra del 
fuo corpo reale , quando a 
quello era unita « 

75 Pieno di nuvole gravide d' 
acqua : piorno è Anonimo di 
piovofo. 

76 Per i raggi del Sole . 

77 Attorno all'anima. 



78 L' anima colla fua virtù e 
attività v' imprime, e forma 
in quella guifa , che della fua 
figura fa nella cera il figil- 

7P Fermofli in quel luogo toc- 
catole in forte . Dante dun- 
que finge, che dall'anime fe- 
parate fi allumano corpi ae- 
rei : e partì per finzione poe- 
tica , non effonda vero il fat- 
to , benché non fi a di fua na- 
tura imponìbile , poiché fe ciò 
pofTono gli Angeli , perche 
non P anime feparate? 
80. Ovunque fi muta di luogo 
cangiando (ito lo fpirito, che 
ha formato tal corpo aereo , 
quello lo fiegue , effondo quel- 
lo fpirito di quello nuovo 
corpo regolatore affiliente . 
81 DalP anima atramente. 
8a La fua propria apparenza . 
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Canto XXV. 
E' 8j chiamat' ombra: e quindi organa poi 
Ciafcun fencire infino alla veduta. 
Quindi parliamo, e quindi ridiam noi: 
Quindi 8 * facciam le lagrime e i lòfpiri, 
ioj Che per lo monte aver Tentiti puoi. 
Secondo che ci 8 * affiggon li diluì, 
E gli altri affetti, l'ombra fi 86 figura: 
E quella è la cagion, dì 8 ? che tu miri. 
E già venuto all' ultima 88 tortura 
no S'era per noi, 8 ? e volto alla man deftra, 
Ed eravamo attenti ad altra cura. 
Quivi la 90 ripa fiamma in fuor baleftra: 
E la cornice fpira fiato in fufo, 
Che la reflette, e via da lei fequeftra: 
115 Onde ir ne convenfa dal lato 91 fchiufo 
Ad uno ad uno: ed io temeva '1 fuoco 
Quinci, e quindi temeva il cader giufo. 

83 L'anima così rivcftita di corri to? Parturient montcs. 
po aereo in quefto corpo prò- 1 88 All'ultimo balzo, dove Fa- 
duce, avendolo adattatamene nime fi tormentano ; o vero, 
te organizzato, ogni operazion I che torce e gira intorno al 



fenfitiva fino al vedere ; e 
quindi nafce in noi il parlai 
reec. 

84 Per virtù di quell'anima i- 
fteflfa , che un tal corpo muo- 
ve ce. 

85 Ci commuovono . 

86 L'anima in quefto corpo ac- 
reo di ferabianze diverfe fi 
verte . • 

87 Della magrezza , che tu am- 
miri , frante il dubbio, che t* 
era nato , ed io t'ho fciolto. 
Euge ! Poi cominciò , fé le pa- 
role mie ec. Quiddignumtan- 



monte. 

89 £ fi era per noi volto, cioè 
ci eravamo voltati. 

po La roccia , o matto del mon- 
te (caglia con violenza fiam- 
me per il girone, e la parte 
di fuori del girone fpira in fu 
vento, che ripiega e rifpin- 
ge indietro quella fiamma , e 
la fequeftra e allontana da 
fe alzandola in fu dritta , sì 
che lafcia un poco di ftrada 
libera • 

oi Dalla parte del vano , ove 
non era fponda , o riparo . 



/ 



%6S Dél Purgatorio 
Lo duca mio dicea: Per quefto loco 

Si vuol tenere agli occhi fi recto '1 9 * freno, 
no Perocch' errar potrebbefi per poco* 
Summa Deus cementite , 91 nel feno 

Del grand' ardore allora udf , cantando, 
Che 94 di volger mi fé' caler non meno. 
£ vidi i'pirci per la fiamma andando: 
115 Pereti' io guardava a 1 loro e a* miei paffi , 
Compartendo la vifta a quando 9 * a quando. 
Appretto '1 fine, 96 eh' a quell' inno fafli, 
Gridavano alto, 97 Virum non cognofeo: 
Indi ricominciavan 1' inno baffi . 
130 Finitolo anche gridavano, Al bofeo 

Corfe Diana, 98 ed Elice cacciottne, 
Che 99 di Venere avea fentito '1 tofeo* 



92 E vale a dire , iion fi pub 
liberamente guardando girar 
Tocchio di quà e di ià , pe- 
rocché facilmente pótrebbefi 
mettere il piede in fallo , e 
cadere . 

9$ Nel mezzo delle fiamme dall' 
anime quell'inno del Sabba- 
to a mattutino , in cui fi 
chiede a Dio, che temperi 
r ardor lafcivo , e incenda i 
cuori di fanto ardore . 

94 Che non meno m' invogliò 
di vedere chi fodero, di quel 
che averti premura di badare 
a non accodarmi troppo al* 
la fponda per non cadércene 
troppo al monte per non mi 
bruciare, e camminare ficuro . 

05 A tempo per tempo , dice la 
Crufca : intenderai meglio a 
otta a otta , ora a i miei paf- 



fi guardando , ed ora a i loro . 

96 Cioè preflTo al Pater piiflime 
compito, eh' e l'ultima ftro- 
fe i con cui fi dà fine a queir 
Inno . 

97 Parole notiflìme e glorio- 
fiflìme della Regina delle Ver- 

gini * 

98 Brutto mefcuglio al folito - 
Diana difeacciò da fe , e dal 
fuo Coto la Ninfa Cali (lo ri- 
conofciuta impudica . Fu poi , 
fecondo le favole , da Giuno- 
ne gelofa convertita in Orfa, 
é Giove autore dello ftupro 
la trasferì in Cielo , ed e quel- 
la cofiellazione , che fi chia- 
ma Elice, o l'Orfa maggio- 
re : vedi Ovidio nel libro 2. 
delle Trasform. 

99 Che dallo ftupro era rima- 
fta gravida . 
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Canto XXV. %6g 
Indi al cantar 100 tornavano : indi donne 
Gridavano, e mariti, che fur cafti, 
135 Come virtute, e matrimonio ,0 * imponne. 
E quello modo credo, che lor 101 badi 

Per tutto '1 tempo, che '1 fuoco gli abbrucia; 
Con 10 J tal cura conviene e con tai patti, 
Che la piaga da fezzo fi ricucia. 



ipo Tornavano a cantar P In^ 
no , indi a vicenda ripeteva- 
no gli efempj di mogli pudi- 
che , e mariti cafti , come 
vuole la virtù della caftità , 
e richiedono le fante leggi 
del matrimonio. 

101 Imponne per impone glielo 
fa dire la rima, 

102 Duri per tutto i! tempo, 
che ftanno a purgarfi fenza 
punto intermetterlo. 

10} Con tal cura e follecitu- 
dine di cantar P Inno , e con 
rimembrar tali efempj per pa- 
fcoJo della mente fi rifaldi Ja 
cancrena della lufluria , che è 
l'ultimo di tutti i viaj, che 
11 fi purga; che ciò fignifica 



da fezzo , e non da fenno , 
come fpiega un Lombardo: 
Petrarca Che fur già primi, e 
quivi eran da fezzo , e Dan- 
te al Can.i 8. v- 9 5 . del Farad. 
Qui judieatis terram ,fur fezr 
zui% Vellute] lo , e Landino 

10 pigliano per ultimo , ma 

11 primo non dice in che fen- 
fo tal piaga <fc V ultima : il 
fecondo gli dà un fenfoinetr 
to ; vedili , fc ti piace di fpen- 
dere male il tempo . Altri 
piti comportabilmente Inten- 
dono per quei pafli non gli 
efempj di virtù , ma figura- 
tamente la rigorofa dieta pre- 
ferita dal Medico a chi h fe- 
rito per guarirlo dalla piaga. 



270 Del Purgatorio 
CANTÒ XXVI. 



ARGOMÉNTO. 

Dante andando con Virgilio e Stadio vede altre anime 
de Luffuriofi venir tra le fiamme verfo le prime , 
le quali nelV incontrar/i /' une con l* altre fi bacia- 
vano e dicevano efempj di Luffuria , di poi fegui- 
vano la loro flrada , 4 ed il Poeta tra quejli parla 
con Guido Guinicelli , ed Arnaldo Daniello . 

Entre che sì per V orlo * uno innanzi altro 
Ce n' andavamo , e fpeflb '1 buon maeftro 
Diceva, 1 Guarda, 3 giovi, eh* io ti fcaltro, 
Feriami '1 Sole in fu T omero 4 deliro, 
Che già raggiando tutto l'occidente 
Mutava * in bianco afpetto di 6 cileftro: 
Ed io facea 7 con 1* ombra più 8 rovente 
Parer la fiamma; e > pure a tanto indizio 



M 



1 Un dietro air altro , a uno 
a uno , in fila feempia . 

.2 Bada bene dove metti il pie- 
de. 

3 Ti fia d'utile la mia ammo- 
nizione : fcaltrire è propria- 
mente far fagace e ledo di 
gonzo e marmotte . 

4 II giorno avanti, quando il 
Sole era così in Occidente , 
come ad e dò , ha detto nel 
Canto 5. che Io feriva co' fuói 
raggi in mezzo al nafo ; fe 
ora gli dà fuila deftra fpalla, 
è fegno , che avea girato Dan- 
te la metà del monte in cir- 
ca da jeri fera fino a Ha fera. 



j Coli' avvicinare a Occiden- 
te mutava in bianco afpetto 
quella parte del Ciclo , che 
prima *ra d' afpetto cileftro . 

6 Turchino fcarico , qual è il 
color proprio del Cielo. 

7 L'ombra, che gettava il mio 
corpo non aereo , ma reale e 
impenetrabile da quei raggi. 

8 Infuocata , e rofla : forfè ro- 
vente viene dal latino rubms . 

9 E qui pure , qui ancora mol - 
. te anime avvertirono a que- 

fto grande indizio e contraf- 
fegno di corpo fodo e opa- 
co, e non aereo e trafparen- 
te. 
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Canto XXVI. 271 
Vidi molt* ombre andando poner mente . 
10 Quefta fu la cagion, che diede *° inizio 
Loro a parlar di me : e cominciarli 
A dir, Colui non par corpo fittizio. 
Poi verfo me , quanto potevan 1 ' farli , 
Certi fi feron fempre con riguardo 
15 Di non ufeir, dove non fonerò arfi. 
O tu , che vai , non per effer piìi tardo , 
Ma forfè reverente agli altri dopo, 
Rifpondia me, che 12 n fete ed in fuoco ardo. 
Nè folo a me la tua rifpofta è uopo: 
20 Che tutti quefti n* hanno maggior fete, 
Che d' acqua fredda 1 1 Indo , o Etiopo . 
Dinne, com' è, che fai di te parete 
Al Sol, come fe tu non fofli ancora 
Di morte entrato dentro dalla rete ? 
25 Sì mi parlava un d' elfi: ed io mi fora 
Già 14 manifcfto, s' io non fofli attefo 
Ad altra novità, eh' apparfe allora; 
Che per lo mezzo del cammino accefo 
Venia gente col vi lo incontro a quefta , 
30 La qual mi fece a rimirar fòfpefo. 



10 Per principio , e vale quì 
occafione, motivo. 

11 Poi verfo me avvicinandofi 
fi feron certi , quanto pote- 
van farfi , s'era fittizio, o nò . 

M II Landino fpiega, In fete 
cagionata da quefti ardori: 
non fo quanto acconciamen- 
te , attefoche oltre 1* effer la 
fete delle riarfe fauci il tor- 
mento del girone di fotto , e 



non di quello , il Poeta fpie- 
ga tanto chiaramente da fe 
nella terzina feguente, qual 
fotte la fete, di cui ardeva 
quell'ombra , che mi ftupifeo 
trovarli comentatore sì idio- 
ta , che non P intenda . 

ij Popoli fotto caldiflìmo cli- 
ma , e però fovente a (Te tati « 

14 Mi farei loro manifeftato, 
e feoperto. 



zyz Del Purgatorio 
Lì veggio d' ogni parte farfi 1 * prefta 

Cìalcun* ombra , e 1 * baciarli una con una 
Senza reftar, contente a breve fefta: 
Così per .entro loro fchiera bruna 
35 S* ammufa V una con V altra formica , 
Forfè a fpiar lor via e lor fortuna. 
Torto che parton V accoglienza amica , 
Prima che '1 primo paflb lì trafcorra, 
Sopra 17 gridar ciafcuna s' affatica 
40 La ,8 nuova gente: 19 Soddoma e Gomorra, 
E l'altra: Nella vacca entrò Pafife, 
Perche '1 torello a fua lufluria corra . 
Poi come gru, eh' alle montagne 10 Rife 
Volafier parte, e parte inver P 11 arene, 
45 Quelle del giei, quelle del Sole fchife; 
V xx una gente fen* va, 1' altra fen' viene, 



1$ Farfi fol lecitamente avanti. 

16 Baciarli ad una ad una tut- 
te , come dicefi , a fuggi fug- 
gi , fenza punto fermarfi di 
quella breve fefta , che tra di 
lor fi facevano di paflaggio 
e alla sfuggita paghe e con- 
tente . Qualche edizione la vir- 
gola pofta dopo reflar la tra- 
sporta dopo contente, e ren- 
de un fenfo parte diverfo r e 
parte contrario , cioè fenza 
rimaner contente di quel ba- 
ciarli fcambievolmente , per 
farfi ciò troppo in fretta e 
troppo prefto finire , come s' 
am mufano le formiche, quan- 
do una accoda il filo mufo 
al mufo dell* altra ,' e par che 
l'interroghi dóve va a e co- 



me paflan le cofe fue. 

17 Gridar più alto, e forte dell* 
altra, ciafcuna aff aticando fi di 
fopraffarle tutte con maggior 
voce . 

18 La gente foprav venuta -di 
nuovo , che era quella , che 
veniva verfo di noi • 

ip Di Sodoma vedili Canto 11. 

ver. 50. e di Pafife il Canto ra. 

ver. ia. dell' Inferno . 
so Monti Rifei nella Tartaria 

fettentrionale ai confini dell' 

Afia • 

ai Dell» Libia paefe Meridio- 
nale affai caldo. 

22 Così una fchiera di quelle 
anime va , V altra viene feon- 
trandofi per linea oppofta. 
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Canto XXVI, 27$ 
E tornan Iagrimando 1 J a' primi canti , 
E al gridar, che piì* lor fi conviene; 
E raceoftarfi a me come davanti 
$q Effi medefmi > che m' avean pregato, 
Attenti ad afcoltar ne* lor fembianti , 
Io, che due volte avea vifto lor M grato, 
Incominciai: O anime ficure 
D' aver, ** quando che fia , di pace flato, 
55 Non fon rimafe * 6 acerbe, ne. mature 

Le membra mie di la, ma fon qui meco 
Col fangue fuo, e con le fue giunture, 
Quinci fu vo, per non efler più cieco: 
Donn* 18 $ di fopra, che n' acquifta grazia; 
ÓQ Perchè '1 *' mortai pel voftro Mondo reco; 
Ma. fe la voftra maggior voglia fazia 

Tofto divegna sì , che * 1 1 Ciel v' alberghi , 
Oh' è pien d' amore, e piii ampio fi fpazia,, 
Ditemi, acciocché ancor carte ne verghi, 
6$ Chi Cete voi, e chi è quella turba, 



9? Cioè al cantare dell 1 Inno, e 
al rammemorar degli eferapj, 
che lor ftan bene in bocca per 
la conformità a i proprj vi- 
zi- 

24 Gufto, e genio di parlar me- 
co, fe fi pigli per foiba ri- 
vo in lignificato di piacere , 
e di voglia ; ma può fenza 
quefto fottintenderh con tut- 
ta faciliti un* effere a quel 

25 O predo, o tardi certamen- 
te in qualche tempo , e una 
volta , 

26 Non ancora fpogliatc da ine * 



nè in gioventù acerba , ne 
in vecchiaia matura . 

27 Ignorante delie cofe celefti. 

28 Beatrice. 

29 Per i meriti della quale , e 
fua mterceflìqne , e fasore re* 
co quefto mortai corpo. 

30 Ma ditemi , così la voftra 
ec. formola di piegare qual 

quella de 1 latini : Sic tibi 
cum Jiu8us jubfer Ubere &C. 
Sic te diva pofeqt Cjfri &c. 
$i Empireo, 

J2 Si slarga per ogni parte, e 
Aeudeii pia fpaziofo . 



274 Del Purgatorio 
Che 3 1 sì ne va diretro a' voftri terghi ? 
Non altrimenti flupido fi turba 

Lo 34 montanaro, e rimirando ammuta, 
Quando rozzo e falvatico s' 3y inurba; 
70 Che ciafcun' ombra fece in fua paruta: 
Ma poiché furon di ftupore fcarche, 
Lo qual negli alti cor tofto s' J * attuta, 
Beato te, che delle noftre 38 marche, 
Ricominciò colei, che pria ne chiefe, 
75 Per viver meglio efperienza 39 imbarche. 
La gente, che non vien con noi, 40 oflfefe 
Di ciò, perchè già Celar trionfando 
Regina contra fe chiamar s' intefe: 
Però fi parton Soddoma gridando , 
80 Rimproverando a fe, com' hai udito, 



22 Che venuta incontro a voi, 
e pattata avanti cammina in 
là dietro le voftre fpalle : ter- 
go latin limo affai ufato , co- 
me ancora quel vergar le car- 
te per ifcrivere è familiare 
ai noftri Poeti. 

34 Un Paftor di montagna ri- 
mane per la meraviglia a boc- 
ca aperta fen2a parola. 

25 Entra in Città , dall' urbs 
latino , da cui viene urbano, 
e inurbano. 

26 Di quel che fece ciafeun'om- 
bra nelP apparenza , ed cite- 
riore fembianza. 

27 S'acqueta, s' ammorza, cef- 
fa , e manca : vedi il Varchi 
nell'ErcoIano a car. p6. 

28 Contrade. 

2p Acquici, raccogli: metafo- 
ra fatta per fervire alla rima, 



e che di fopra pili violenta 
la defmenza facendo termina- 
re in e quella voce , che do* 
veva finire in /. 
40 Ma fe ne va dietro a i no- 
fln terghi, ha commeflo quel 
peccato , che fentì rinfacciar- 
ti Cajo Celare da i fuoi Sol- 
dati , quando trionfò delle 
Gallie, e lo narra Svetonio 
rapportando la pafquinata , 
che cantavano fecondo la li- 
cenza, che dava Tufo de' trion- 
fi : "Ecce Ceefar nunc triumpbaty 
qui fubegit Gallias , Nicome- 
des non triumpbat , qui fube- 
git Ctefarem : Cefare giovinet- 
to in Corte di Nicomede Re 
di Bitinia fu da lui amato con 
poca foddisfazione della Re- 
gina. 
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C a n t o XXVI. ì?j 
E 41 ajutan V arfura vergognando. 
Noftro peccato fu 4 * Ermafrodito: 

Ma perchè non fervaramo umana legge, 
Seguendo come beftie V appetito , 
85 In obbrobrio di noi per noi 4} fi legge, 
Quando partiamei, il nome 44 di colei, 
Che s' imbeftiò nelle 4 * 'mbeftiatc fchegge* 
Or fai noftri atti, e di che fummo rei: 
Se forfè a nome vuoi faper chi femo, 
00 Tempo 46 non è da dire, c non faprei * 



41 Con arrotfire , e accenderfi 
di vergogna per sì nefanda 
fcelleragginc accrefeono Par- 
dor delle fiamme. Vcllutello 
non fi fa perche fpieghi , Smi- 
nuifeono P ardore: e il P. d' 
Aquino par , che lo fegua tra- 
ducendo lucro fum incutiunt,pa- 
riuntque pudorem . 

42 II fenfo della parola vorreb- 
be dire , che V iftefia perfona 
peccafTe da mafehio , e da fem- 
mina : il Volpi nella fua pri- 
ma fpiegazione, che adduce, 
lo prende per la Sodomia , 
perchè , dice egli in quella , il 
mafehio viene in cerco mo- 
do a cangiarli in femmina: 
ma ciò non può (rare a pat- 
to neffuno , perchè i Sodomi- 
ti eran quelli dell 1 altra fchie- 
ra . Altri intendono la beft ia- 
liti per Pefempio, che fi ad- 
duce di Pafife ; ma fe ciò a- 
velTe intefo il Poeta , avreb- 
be detto feguendo con te be- 
ftie , e non feguendo come 
beftie P appetito'. Intende dun- 
que la difordinata, e fempre 



moftruofà maniera del pecca- 
to naturale, a conto del qua- 
le gli uomini a quello con dif* 
foluta incontinenza vitupero- 
famente dediti diconfi effem- 
minati , e perciò forfè un tal 
peccato chiamalo Ermafrodito: 
ma ufeiamouna volta da que* 
fio avello , che me ne fa mil- 
le anni d* elTerne fuori. 
4? Si Ugge qui fignifica Ripetia- 
mo nel dividerci ; o piuttofto, 
fi notifica, come per via di 
bando , ed a voce di bandi- 
tore . 

44 La già detta donna adatta- 
tali dentro la vacca dì legno 
per il fuo fine beiìiale : vedi 
il num. 19. precedente, 
4J Imbelliate, perchè aveano an- 
cor ette la forma, che com- 
pariva di beftia , e coperte e- 
rano di pelle di vera vacca , 
Pereti* V torello a fua iufluria 
corra . 

46 Tempo non è, perchè è tar- 
di, e già fera, nè faprei, perchè 
tra tanti che fiamo , ce ne fon 
molti, che non li conofeo. 
S 2 



yjS Del Purgatorio 
Farotti 47 ben di me volere fcemo: 

Son 48 Guido Guinicelli, e 49 già mi purgo 
Per ben dolermi prima eh' allo (Iremo • 
Quali nella 50 milizia di Licurgo 

Si f fer duo figli a riveder la madre, 
Tal mi fec' io, ma ** non a tanto infurgo, 
Quando ** i- udì nomar fe fteffò il padre 
Mio, e degli altri M miei miglior, che I » n^ai 
Rime d' amore ufar dolci e leggiadre; 
IOO E fenza udire e dir penfofo andaj. 
Lunga fiata rimirando lui , 
Nè per lo fuoco in là piii m/ appreffai, 



47 Ti dirò bene il mìo nome, 
' feemandoti , è togliendoti il 

voler che hai di me, cioè del 
mio nome , onde quello di me- 
no ti reflerà a faperè. 

48 Fu coftui di Bologna buon 
rimatore per quei tempi 5 ve 
dì il Canto il. ver. 07. 

49 Benché morto di frefeo fo- 
no in Purgatorio , e nò nell' 
Antipurgatòrio, come farei, 
fe avefli indugiato a pentir- 
mi fino alla morte, 

50 Nel funeflò accidente d* ef- 
feré (rato uccifo da un ferpe 
un fìgliuolino di Licurgo Re 
di Nemea. 

51 Si rallegrarono fino aireftre- 
mo Toàntè , ed Euneo all' 
impro v vifo lieti (fimo acciden- 
te di riconofcere, e rivedere 
la cariflima loro madre I Tifi- 
le già perduta per éflere fia- 
ta rapita da i Corfari . Ve- 
di, fe la vuoi piti lunga, Lan- 
dino, e Vellutello, 



52 Ma pure nel fer fella a Gui- 
do non mi flendo a tanto d* 
avventarmigli al collo , e ba- 
ciarlo, come quei figli fece- 
ro colla madre ritrovata, per- 
che la paura delle fiamme 
guadava le cirimonie : o pu- 
re lo dico per fìmiglianza > 
non per paragone , preten- 
dendo folo di confrontare il 
mio affetto coi loro , non me 
con quegli Eroi ofando met- 
tere al pari. 

53 Quando mi dille il fuo no- 
me , e riconobbi Guido pri- 
mo inventore e maeftro del- 
le amorofe e leggiadre rime 
Tofcane . 

54 Poeti migliori di me. 

55 Qui il mai ferra* altra ag- 
giunta negazione nega benit- 
5mo . V ef empio è chiaro^ )a- 
fciò fcritto chi non l* intefe , 
accennando quot unquam feri' 
pfere^W fenfo di cui è affer- 
mativo, non negativo. 
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t A n t o XXVI; ij7 
jPoichè di riguardar pafciuto fui, 

Tutto m' ofFerfi pronto al iuo fervigio 
I05 Gon 56 1' affermar j che fa credere altrui* 
Èd egli a me: Tu lafci " tal veftigio , 
Per quel eh' i' odo, in me, e tanto chiaro, 
Che Lete noi può torre, nè far bigio. 
Ma fe le tue parole or ver giuraro, 
Iid Dimmi, che è cagion, perchè dimoftri 
Nei dire e nei guardar d' avermi caro? 
Ed io a lui: Li dolci detti voftri, 
Che, quanto durerà V ufo moderno $ 
Faranno cari ancora i loro ** inchiòftri. 
X 15 O frate, ditte , quelli, ch'io ti feerno 

Col dito ( e additò uno fpirto innanzi ) 
fu miglior fabbro del parlar materno: 
Verfi d* amore , e pròfe di romanzi 

Soverchiò 60 tutti; e lafcia dir gli (tolti i 
IZO Che quel di Lem osi credon * f ch'avanzi! 
A voce più eh* al Ver drizzan li volti , 
É così ferman fua Ci opinione, 
Prima eh' arte , o ragion per lor è' aicoki . 

56 Con tali èfpreffioni, che ben'Óó Superò, 
fi faceaft conofeere venir dal 6 1 Che vinca tutti Gcrault Ber- 

nei! di Limoges , che portò 



cuore . 

57 Tal fegno del tuo amore ver- 
fo di me , che il fiume Lete, 
intefo cui per obblivione, nè 
lo potrà mai torre , nè pun- 
to ofeurare. 

58 Le rime manufcritte di Gui- 
do. 

5? Fu più artificiofo e kggia 



il nome di maeftro de'Trom- 
tutori, così in Provenzale fi 
chiamavano i compofitori di 
rime . 

6z Guardan pia alla voce, che 
ne corre , che alla verità dei* 
la cola, giudicando coli 1 altrui 
capo fenza efaminare col prò- 



dro dicitore nel fu© idioma pno il merito della caufa 
nativo. 1 

s 3 
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tjS Del Purgatorio 
Così fer molti antichi di Quittone, 
12-5 Di grido in grido pur lui dando pregio, 

Fin 6 J che Y ha vinto 'I ver con più perfone . 
Or fe tu hai sì àmpio privilegio, 
Che licito ti fia 1 andare al chioftro, 
Nel quale è Crifto 64 abate del collegio , 
%%o Fagli per me un dir di pater noftro, 

Quanto 6 * bifogna a noi di quefto Mondo, 
Ove poter peccar 66 non è più noftro. 
Poi forfè per 67 dar luogo altrui 68 fecondo, 
Che prelTo avea , difparve per lo fuoco , 
135 Come per Y acqua il pefce andando al fondo. 
Io mi feci al 69 moftrato innanzi un poco, 



£3 Finché la verità manifcfta 
T ha buttato a terra , facen- 
do veder chiaramente , che 
hanno fcritto meglio di lui 
piìi d'uno, e piìi di due : a 
quefto giudizio dato da Dan- 
te Ci fottofcrifle il Petrarca 
nel Trionfo d'amore , quan- 
do cantò Tra tutti il primo 
Arnaldo Daniello Gran mae- 
prò d* amor , che alla fua ter- 
ra Ancor fa onor col fuo dir 
nuovo , e bello ; e nel medefi- 
mo Trionfo Ecco Dante , e 
Beatrice, ecco Selvaggia , Ecco 
Cin da Pifloja, Guitton d'A- 
rezzo , Che di non effer primo 
par, che ira aggi a , il che avea 
detto con pili felicità altrove, 
Non ben contento de fecondi 



64 Padre , e capo del Collegio 
de' Beati , che così appunto 
dice la Crufca lignificare nelP 



idioma Siriaco, ed Arabo la 
voce Abate . 
6*5 Cioè fenza quelP et ne nos 
induca? in tentationem : vedi 
ilCan. u.alla terzina Quejl* 
ultima preghiera , Signor caro, 
Già non fi fa per noi, che non 
bifogna, Ma per color , che die» 
tro a noi reftaro. 

66 Eflendo quell'anime in ifta- 
to d'impeccabilità. 

67 Per cedere il fecondo luogo 
ad altri di parlar meco • 

68 Secondo, che Guido aveva 
vicino a fe: quefto vicino era 
Arnaldo . 

69 Ad Arnaldo , di cui aveva 
detto di fopra , che glielo a- 
veva diftinto tra tutti gli al- 
tri , ed accennato col dito : 
O Frate , diffe , quefti , eh 1 io ti 
feerno Col dito ( e additò uno 
fpirto innanzi) Fu miglior Fab- 
bro del parlar materno . 
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Canto XXVI. 279 
E difli, 70 eh' al fuo nome il mio defire 
Apparecchiava graziole» loco. 
Ei cominciò 7 1 liberamente a dire : 
140 Tan 7% m* abbelis votre cortois deman , 

Chi eu non puous , ne vueil a vos cobrire . 
Jeu fui Arnaut y che plor , e vai oantan 
Con fi tofl vei la fpajfada folor, 
Et vie giau fen le jor , che [per denan , 
145 Ara vus preu pera cbella valor , 

Che vus gbida al fom delle fcalina , 
Sovegna vus a temps de ma dolor." 
Poi s afeofe nel fuoco , 7 J che gli affina . 



70 II defìderio , che ho di fa- 
pere il voftro nome, gli ap- 
parecchia nel mio cuore un 
luogo de' pia diftinti , fe non 
ifdegncrete di dirmelo : è uno 
ftucchevole complimento al- 
la Francete, che air Italiana 
fi direbbe: mi farete cofa gra- 
ta , fe mi direte il voftro no- 
me. 

71 Cioè cortefemente : gli rif- 
ponde in lingua G latinizzerà, 
parte Provenzale , e parte Ca- 
talana , accozzando infieme il 
perfido Francefe col peflìmo 
§pagnuolo , forfè per moftra- 
re , che Arnaldo nelP una , e 
nell' altra lingua era buon par- 
latore : eccone U traduzio- 
ne. 



72 Tanto mi piace la voftra 
cortefe dimanda , che io nè 
pofTo , nè voglio celarvi il 
mio nome : io fono Arnaldo, 
che piango , e vo cantando 
in quefto focofo guado la mia 
paflata follìa, e veggo avvi- 
cinarfì a me il giorno , che 
fpero : ora vi prego per quel- 
la virtù, che vi guida al fom- 
mo della fcala, che in tem- 
po opportuno vi ricordiate 
del mio dolore, cioè pregan- 
do per me V Altiffimo : mai 
forfè Dante non fi è fpiega- 
to più chiaro, che in quella 
mifcea di linguaggi . 
Jl Che li purga e purifica , co- 
me fi fa dell' oro nel crogiuo- 
lo. 



S 4 



i8o Del Purgatorio 
CANTO XXVIL 



AR GOMENTO* 

Vedono i Poeti un Angelo , per cui avvifo pajfano trd 
It fiamme , e vanno ali 1 ultima fcala , fulla quale , 
ornai giunta la notte , fi fermano : Quivi Dante 
addormintatofi ebbe una vi/ione i t rtfvegliatofi alV 
aurora [ali col fuo duce e con Stadio alla cima , 
dove Virgilio lo mi/e in libertà di far per innanzi 
ogni co/a a fuo talento. 



s 



V 1 come, quando i primi raggi vibra 
Là, dove '1 fuo fattore il f angue fparfe, 
Cadendo 1 Ibero fotto V alta Libra, 
E * 'n 1' ónde in Gange di nuovo riarfe, 



Grand 1 imbroglio di parole, 
e di cofe , non volendoli pur 
dir altro, fe non che Tramon- 
tava il Sole : ond'e da com- 
patire, fé Landino giunto al 
quarto verfo folta il foflb, fc 
Vcllurello c' inciampa , che 
leggendo da nòna, e non dì 
nuovo dice , che quella è To- 
rà del mezzo giorno , e fe 
Daniello leggendo di nuovo ci 
s'impiccia tanto , che non n* 
efee a buon fenfo alcuno . Per 
l'intelligenza primoèdacon- 
fiderarfi, che al medefimo tem- 
po il Sole rifpetto ad alcuni 
Paefi nafee , nfoetto ad al- 
tri tramonta , rilpetto ad al- 
tri fa mezzo di, rifpetto ad 
altri fa mezza notte. Secon- 
do è da ricordarli, che Dan- 
te fìnge il monte del Purga- 



tòrio antipodo a Sion mon- 
te di Gerusalemme, dove mo- 
rì per noftro amore il Figliuo- 
lo di Dio . Veniamo ai tefto : 
il Sole, eh* era in Ariete, fla- 
va così, e trovavafi allora, 
ficco me Uà , e fi trova, quan- 
do nafee rifpetto a Gcrufa- 
lemme é 

Scendendo allora per confe- 
renza in mare il fiume Ibe- 
ro, mentre la Libra rifpetto 
a lui era alta, cioè nella mag- 
gior altezza, e ugual dittati- 
la da Levante a Ponente, e 
con ciò vuol dire il Poeta , 
che rifpetto a tal Paefe,cioè 
la Spagna, era mezzanotte: 
così egli s'immaginò. 

£ cadendo pur allora per con- 
feguenza, e (correndo nel fiu- 
me Gange le fue acque di nuo- 
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Canto XXVII. 281 
5 Si ftava il Sole , 4 onde '1 giorno fen' giva , 
Quando V Angel di Dio lieto ci apparfc* 
fuor della fiamma ftava * in fu la riva, 
£ cantava: 6 Beati mando corde 
In voce affai più che la noftra vivai 
IO Pofcia: 7 Più non fi va, fe pria non * morde, 
Anime fante, il fuoco: entrate in effo, 
Ed al cantar di là 9 non fiate forde* 
Sì diffe, come noi gli fummo preffo; 
Perch* io divenni tal , quando lo 'ntefì , 
15 Quale è colui, che nella foffa è 10 rheflfo. 
In fu le man 11 commefle 11 mi protefi, 



vo ilarfe , perchè rifletto a 

3ufàT Indie, caldìifimo Paefe, 
i nuovo era mezzo giorno . 
(Quella lettera n avanti U pa- 
rola P onde fegùetìdo il Vel- 
lutello la piglio per lettera 
ridondante, come ridondante 
in n abiffo , e in molte altre vo- 
li la riconofee la Crufca \ o 
pure leggi , come in qualche 
edizione fi trova, e fari la pio 
fpicciata; E ha Tonde il Gan- 
ge di fiUOVO riwtfe . 

4 Onde per confeguenza ris- 
petto al monte del Purgato* 
rio , dove noi ftavamo , il 
Sole, e il giorno fen giva, e 
tramontava ì e queft' ultima 
confegjenza fi deduce bene 
dalP eflere il Purgatorio an- 
tipodo a Gerufalemme , e na- 
feere intanto il Sole a Getu- 
falcmme. 11 P. d'Aquino af- 
fai felicemente traduce que- 
llo paflb così : Extremo Tttan 
fulgebat margine cteli , Majo- 
ìgs cader ent faeris cum canti* 



b«s nimbne , Ri deb at fed mane 
novo Solimeja Tellus , Summa 
dies Gangen , nox fumma tene» 
bus Iberum . 

5 Su la riva, o proda del girone. 

6 Con allufiodc al Vizio della 
Lumina, che lì fi purga. 

7 Soggiunftf a noi rivolto . 

8 Non vi fate oltre, che non 
fi pana pio avanti , o fante 
Anime , fe prima il fuoco 
non purgavi. 

9 Porgete orecchio ad un canto 
tale , che vi ferviti di guida . 

10 Era come un cadavere, pia 
morto che vivo divenendo a 
quella terribil denunzia. 

1 1 Congiunte infieme , inferen- 
do tra fe le dita d' ambe le 
mani , e (fingendole in atto 
di fgo mentato . 

la Mi piegai tutto confufo e 
afflitto per quell'atroce inti* 
mazione di dover io entrar 
nel fuoco , fporgendo in fuori 
la vita, e diffondendola ver- 
fo la fiamma. 



%Sz Del Purgatorio 
Guardando '1 fuoco, c immaginando forte 
Umani corpi già veduti * 5 accefi. 
Volferfi verfo me le buone fcorte: 
ao E Virgilio mi difle: Figliuol mio, 

Qui puote effer tormento , ma non morte . 
( Ricordati , ricordati : e fe io 

Sovr' 1 s effo Gerion ti guidai falvo, 
Che farò or, che fon più pretto a Dio? 
25 Credi per certo, che fe dentro air alvo 
Di quefta fiamma fletti ben mill' anni , 
Non ti potrebbe far d' un capei calvo « 
E fe tu credi forfè , eh' io t' inganni , 
Fatti ver lei, e fatti far credenza 
30 Con le tue mani al lembo de' tuo* 16 panni. 
Pon giù ornai, pon giù ogni temenza: 
Volgiti 'n quà, e vieni oltre ficuro. 
Ed 17 io pur fermo, e contra 18 
Quando mi vide ftar pur fermo e duro , 
35 Turbato un poco difle : Or vedi, figlio, 
Tra Beatrice, e te è quefto 19 muro. 
Come ai nome di *° Tisbe aperfe '1 ciglio 



13 Arfi vivi, 

14 Virgilio e Stazio, 

15 Su le i pai le di quella fpa- 
ventofa beftiaccia di Geriòne 
vicino al centro della terra : 
vedi il Canto 17. dell' Infer- 



ii Facendone prima la prova 
in quelli , e pigliando con tal 
Scurezza il faggio dell' atti- 
vità della fiamma. 

17 Rimaneva pertinacemente 0- 



ftinato nella mia rifoluzione 
di non pattare . 
18 Che mi {limolava a ubbidi- 
re . 

10 Oftacolo . Tra la fpìga , e 
la man quel muro è meflo Pe- 
trarca . 

ao Amante di Piramo . Fa- 
vola notiflìma: vedi Ovidio 
nel libro 4. delle Metamor- 
fofi. 
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Canto XXVII. 283 
Piramo 11 in fu la morte , e riguardolla , 
Allor che '1 11 gelfo diventò vermiglio; 
40 Così la mia durezza fatta 23 folla 

Mi volfi al favio duca udendo il nome, 
Che nella mente fempre mi 14 rampolla. 
Ond' * J e' crollò la tefta , e difle : Come , 
Volemci dar di quà? indi forrife, 
45 Come al fanciul fi fa , eh' è vinto al pome : 
Poi dentro al fuoco innanzi mi fi mife, 
Pregando Stazio, che venifle retro, 
Che pria 16 per lunga ftrada ci divife . 
Come fui dentro, in un bogliente vetro 
50 Gittato mi farei per rinfrefeac mi , 

Tant' era ivi lo 'ncendio fenza metro. 
Lo dolce padre mio per confortarmi 
Pur di Beatrice ragionando andava , 
Dicendo: Gii occhi fuoi già veder parmi . 
55 Guidavaci una voce, che cantava 
Di là; e noi attenti pure a lei 



21 Feritofi da fe fteflò a mor- 
te 1 falfamente credendo uc- 
cifa da un Leone la Tua ca- 
riflìma Tisbe , che fopravven- 
ne non molto dopo a quel fa- 
nello fpettacolo accorlà . 

22 I frutti del Gelfo moro (al- 
bero noto , dice la Crufca) di 
bianchi per e fiere flati fpruz- 
zati di quel fangue fi muta- 
rono per fempre in rofll. 

23 Fatta pieghevole e docile. 

24 Nuovo , e più vigorofo ri- 
nafee e vive , nfe per lunghez- 
za di tempo invecchia : ram- 
po! Iure è propriamente lo fca- 



turi re , che fa una vena d' 
acqua forgente dalla terra , e 
il nafcerd'un nuovo pollone 
fui vecchio tronco d'un'albero. 

25 Prima crollò la tefta con at- 
to difdegnofo, poi vedendo- 
mi cedere , e recarrai a far 
fuo piacere , forrife , come 
fuol. farli a i fanciulli ritrofi » 
auando fono (gariti, e con ino- 
ltrar loro un pomo lufingando- 
li,fi fa lor far ciò, ch'un vuole. 

16 Cioè che per lunga ftrada 
avea camminato di mezzo tra 
me e Virgilio. 

27 Eccelli vo, fuor d'ogni mifura. 



284 Del Purgatorio 
Venimmo fuor là, ove fi montava- 
Venite i Benedirti patris mei, 

Sonò dentro a un lume , che lì era , 
6ò Tal, * 8 che mi vinfe, e guardar noi potei* 
Lo Sol fen' va, foggiunfe, e vien la fera: 
Non v* arredate, ma 19 ftudiate '1 paffo, 
Mentre che 1' occidente non s* annera . 
Dritta falla la via per entro '1 fa fio 
6$ Verfo » 0 tal parte , eh' io toglieva i raggi 
Dinanzi a me del Sol i eh 1 era già laffo . 
£ 31 di pochi fcaglion levammo i faggi, 

Ghe '1 Sol corcar per l'ombra * 31 che fi fpenfe, 
Sentimmo 33 dietro ed io 34 e gli miei faggi* 



28 Cótànto rifpleridénte e sfol- 
gorante . 

ap Studiatevi i e sforzatevi af- 
frettare il paffò prima che fi 
abbui, che non fi pub allo- 
ra camminare . Con quella 
occafione, a chi parette , che 
Dante abbia male fparrito il 
tempo , perchè ha fpefo tre 
giorni nell'Antipurgatorio , e 
Purgatorio, e quattro notti; 
mentre nel vifitare tutto l'In- 
ferno tanto vafto vi ha fpe- 
fo folo due giorni , e una 
notte , rifletta , che nel Pur- 
gatorio la notte non fi cam- 
minava , e ne il' Inferno sì ; 
(di quefta differenza vedine i 
mifterj pretto i Coméntatori 
allegorici ) onde il tempo ne IT 
attuai ricerca confumato vie- 
ne ad effer l'ifteflb, detratte 
dal cercare il Purgatorio le 
quattro notti pattate oziofe. 

30 Verfo Levante , giacché il 
Sole, che era in Occidente, 



gli faceva comparire la fua 
ombra davanti agii occhi, e 
però avanti a Dante non ci 
dava ii Sóle , perchè lo feri- 
va alle fpalle * come alle fpal- 
le lo feriva il Sole, che era 
in Oriente, quando comin- 
ciò la falita del monte vol- 
tato il vifo a Occidente , di- 
moftrando con ciò , che avea 
girato intorrlo mezzo il mon- 
te , ed era giunto alla foin- 
mità di effa falita in parte 
oppofta a quella , ove di fotto 
aveva cominciato a montare. 

31 E pochi ne avevamo mon- 
tati . 

32 Dal mancare e fvanire della 
mia ombra , effendo per altro 
il Cielo fereno, e l'Occidente 
non ingombrato da nuvole. 

33 Dietro alle no fi re fpalle , 
giacché avevamo la faccia 
verfo Levante. 

34 I miei due condottieri Sta* 
zio e Virgilio. 
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Canto XXVII. 2,8$ 
70 E pria che n tutte le fue parti immenfe 
Fuflfe orizzonte fatto <T un* * * afpetto , 
E notte ave fife tutte fue difpenfe , 
Ciafcun di noi d' un grado fece * 6 Jetto ; 
Che 37 la natura del monte ci affrante 
75 La poffa dei falir, più che '1 diletto. 
Quali fi fanno ruminando ? 8 manie 
Le capre, ftate rapide e proterve, 
Sopra le cime, prima che fien 19 pranfe, 
Tacite all' ombra , mentre che '1 Sol ferve , 
80 Guardate dal paftor, che 'n fu la 40 verga 
Poggiato $ y è, e lor poggiato 41 ferve: 
E quale il mandrian, che fuori alberga 
Lungo '1 4 * peculio fuo queto per 4 ^ notta 
Guardando, perchè fiera non lo fpergaj 
85 Tali eravamo tutt' e tre allotta , 

Io come capra, ed ei come partorì , 
Falciaci quinci e quindi dalla grotta , 



3$ Tutto ofeuro e nero , e la 
notte aveflè tutta quella por- 
zione di tenebre ben da per 
tutto (compartite, che le com- 
pete per eflér perfetta not- 
te . 

36* Ponendoti a giacere fopra 
uno di quei fcagHoni'. 

37 Perocché la ripidezza, o al- 
tra naturai proprietà di que- 
llo facro monte , che impe- 
diva il falir di notte , ci af- 
frante e ci tolfe non già il 
diletto , ma la lena e pof- 
fibilità di falire: Il Vcllutel- 
lo sfiora la grazia di quello 
fenfo con fare il diletto no- 



minativo, confederando, che 
ancora il diletto può rende- 
re le perfone fpoflate , ma con- 
federandolo poco a propofi- 
to . 

38 Man fue te e piacevoli dì 
precipitofe e proterve, ed e 
\ n à bcedique petulci dei Latini . 

59 Satolle. 

40 Battone. 

41 Di Guardiano. 

42 Mandra. 

43 Alcune edizioni hanno per 
notta tutt* una parola , ed al- 
lora farebbe verbo , non not* 
ta per notte nome. 



iSó Del Purgato rio 
Poco potea parer lì del 44 di fuori: 
Ma per quei poco vedev' io le ftelle 
oo Di 4 * lor folere e più chiare c maggiori. 
Sì 4<5 ruminando, e sì mirando in quelle, 
Mi prefe '1 fonno ; il fonno , che foventc , 
Anzi che '1 fatto fia, 4 ' fa le novelle. 
Neil* ora , credo , che dell' oriente 
£5 Prima raggiò nel monte 48 Citerea, 

Che di fuoco d' amor par Tempre ardente , 
Giovane e bella in fogno mi parea 
Donna vedere andar per una 49 landa 
Cogliendo fiori; e cantando dicca: 
100 Sappia qualunque '1 mio nome dimanda , 

Ch' io mi fon * 0 Lia , e vo 51 movendo 'ntorno 
Le belle mani a farmi una ghirlanda. 
Per ** piacermi allo fpecchio, qui m' adorno: 
Ma mia fuora Rachel mai J3 non fi fmaga 



44 Di in quello luogo lignifi- 
ca Cielo : vuol dire , che po- 
ca parte del Cielo né compa- 
riva fcoperta. In qualche e- 
dizione leggelì Poco potea pa- 
rer io Ciel di fuori • 

45 Del loro folito. 

46 Ripesandovi bene fopra. 

47 Prefagifce, perche l'anima 
allora , come ha già detto al- 
trove , Alle fue vifion quaji è 
divina , 

48 La Stella Venere, più vol- 
garmente detta Diana. 

49 Amena e piana campagna , 
o prateria . 

50 Figliuola di Labano prima 
moglie di Giacobbe intefa 
per la vita attiva, come Ra- 



chele feconda Moglie dell'i- 
fteflò per la contemplativa. 

51 Senfo molto giufto, e gen- 
tilmente cfpreflo in per fon a 
dedita alla vita attiva, ed 
efercitata in azioni virtuose 
e belle. 

52 Per godere in Dio veduto 
a faccia a faccia , qui con 
queir efercizio di virtù atti- 
va vo facendomene merito : 
quello fenfo mi Iter io io none 
ai quelli, di cui Dante n* è 
debitore alla cortefia de' Ce- 
mentatori , ma deve ricono- 
feerfi come fuo , e da lui vo- 
luto efprimerfi principalmen- 
te. 

53 Non fi leva , non fi rimuove . 
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Canto XXVII. 287 

105 Dal * 4 fuo ammiraglio, e fiedc tutto giorno. 
Eli' è dV fuo' begli occhi 5 * veder vaga , 
Com* io dell* adornarmi con le mani: 
Lei lo vedere , e me V ovrare appaga . 
E già per gli fplcndori * 6 antelucani, 
no Che tanto a i peregrin furgon più grati, 
Quanto tornando albergan y/ men lontani, 
Le tenebre fuggian da tutti i lati, 

E 'l fonno mio con effe : ond' io levami , 
Veggendo i * 8 gran maeftri già levati. 
115 Quel ,9 dolce pome, che per tanti rami 



54 Dal fuo fpecchio , fpecchian- 
doti Tempre in Dio , ficcome 
tutta deaita alla contempla- 
zione . Il P. (T Aquino per 
Ammiraglio intende Capita- 
no generale d' armata nava- 
le , (limando egli , che Dan- 
te adatti quello nome a Dio, 
conforme al fuo Itile , onde 
poco fa chiamò Crifto Aba- 
te del Collegio , e altrove 
chiama S. Domenico Atleta, 
Paladino ec. Egli vi fa poi 
una buona confiderazione per 
confermare il fuo lenti mea- 
to, ma non mi perfuade, pa- 
rendomi , che Ammiraglio in 
fenfo di fpecchio ci calzi trop- 
o bene , e continui con gar- 
o l'allegoria, che a prender 
tal nome in fenfo di Capitan di 
Mare rimane ftroppiata . Qui 
dunque Ammiraglio vuol dire 
fpecchio , come ancora Pinter- 
petrano gli Accademici della 
Crufca ; tanto più che alcuni 
tefti a penna hanno miraglio, 
che indubitatamente lignifica 



fpecchio, come dimoftrafi coli' 
autorità di Guittone, e vien 
detto così dal mirare che in 
eflb faflì ; bensì che in quel- 
lo non è efla vaga di rimira- 
re le fue proprie bellezze , 
ma quelle fol dello fpecchio, 
eh' e Dio. 

55 Alcuni leggono al veder va- 
ga , ma ciò poco importa ; 
comunque leggali, il fenfo e 
lo 11 eflb : ella è vaga del ve- 
dere dei fuoi begli occhi, cioè 
dell'atto di rimirare , io dell* 
opera delle mie mani nell'a- 
dornarmi , come meglio lo 
fpiega il Poeta medefimocol 
verfo , che fiegue dopo : Lei 
lo vedere , * me f ovrare ap- 
paga . 

56 Al primo albeggiare, voce 
tutta latina , dice la Crufca . 

57 Men lontani dalla lor Pa- 
tria, alla quale ritornano. 

58 Virgilio, -e Stazio veggen- 
do levati , mi levai ancor io. 

59 II fommo, e vero Bene , che 
gli uomini folieciti di poflc* 



2,88 Del Purgatorio 
Cercando va la cura de' mortali , 
Oggi porrà in pace € 9 le tue fami: 

Virgilio inverfo me quefte cotalj 

Parole usò: e mai non furo *■ ftrenne, 
HO Che fofler di piacere a quefte iguali. 

Tanto voler fovra voler mi venne 
Dell' effer fu , eh' ad ogni paflb poi 
Al volo mio fentfa crefeer le ** penne. 

Come la fcala tutta fotto noi 
17,5 Fu corfa, e fummo in fu '1 grado fuperno, 
In me ficcò Virgilio gli occhi fuoi, 

E difie: li temporal fuoco, e P eterno 
Veduto hai, figlio, e fé' venuto in parte, 
Ov' io per me 6 » piìi oltre non difeerno, 
130 Tratto t' ho qui con ingegno e con arte: 

Lo tuo piacere ornai prendi 64 per duce; 
Fuor fé' dell' erte vie, fuor fé' dell' c * arte. 

Vedi là il Sol , che 'n fronte ti riluce: 
Vedi P erbetta, i fiori, e gli arhucellx. 



derlo van cercando per tan- 
ti rami , dove non è , quan- 
te fono le cofe mondane, che 
defidcrano confeguire con tan- 
to d' anfia , non (coprendone 
prima della efperienza , che 
d jfmganna , la vanità . 

60 Le tue brame , che faranno 
. appagate . 

61 Parola Francefe dal latino 
firma, e tuona in q ielle lin- 
gue ciò , che nella noftra man- 
eie : qui però par che lignifi- 
chi più tatto annunzio , av- 
vito. 

i% Cioè al corfo le forze • 



Perchè Virgilio era figura 
della naturai dottrina , e ino- 
rai Filofofìa , ed aveva già 
inoltrata tutta la bruttura del 
vizio, relìandovi i Sacramen- 
ti , e la Beatitudine , per cui 
fa d'uopo della Teologia in 
Beatrice raffigurata • Non va- 
lendo egli a tanto toglie com- 
miato , e fi parte , benché non 
così tofto , che lo ritrovere- 
mo con Pante per qualche 
altro poco di tempo ancora* 

$4 Per guida, eflendo tu già pur- 
gato e riformato. 

6$ Strette. 
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Canto XXVII. 28? 
135 Che quella terra fol da fe produce. 

Mentre che vegnon lieti gli occhi 66 belli , 
Che lagrimando a te venir mi fenno, 
Seder ti puoi, e puoi andar tra 67 elli. 
Non afpettar mio dir piti 9 nè mio cenno: 
14Q Libero, dritto, fano è tuo arbitrio, 
E 6S fallo fora non fare a fuo fenno: 
Perch* io te 69 fopra te corono, e mitria. 

66 Di Beatrice vedi il Can. i.| gli ha riporti. 

dell' Infèrno : II mentre che 6% Sarebbe errore non operare 
vale fino a tanto che . a fuo piacere, quando è fana- 

6j Cioè tra queir erbette , quei to , e perfezionato Farbitrio . 
fiori , queeh arbpfcelli , giac* 69 Ti fo indipendente ed af« 
chè gli arbuceUi della edizion ! foluto padrone di te medefi- 
deila Crufca la Crufca del mo in tutto e per tutto, or- 
vocabolario non li vuol più , I nandoti le tempie di corona 
e nel fuo gran repertorio non j Reale, e Mitra Vefcovilc, 



2^o Del Purgatorio 
CANTO XXVlll. 

ARGOMENTO. 

Pervenuto Dante alla vetta del monte entra nella fore- 
Jla del Par adi fo terre/Ire , e giunto con Virgilio e 
Stadio alle cbiarijfime acque del fiume Lete vede 
nell' oppofla parte Matelda , che andava cantando 
ed Scegliendo t un dall' altro diverfi fiori , dalla 
quale vengongli /piegate alcune propietà di quel de* 
liiQofo loco. 

VAgo 1 già di cercar dentro e dintorno 
La divina forefta fpefla e viva , 
Ch' agli occhi 1 temperava il nuovo giorno, 
Senza più afpettar lafciai la 3 riva, 
S Prendendo la campagna lento lento 

Su per lo fuoi, che d' ogni parte 4 oliva. 
Un' aura dolce fenza mutamento 



I Già fiamo al Paefe, che Lan- 
dino chiama Poftpurgatorio , 
ed è , fecondo che finge Dan- 
te, il ParadifoTerreftre: den- 
tro per lo me2zo , e dintorno 
in giro della forefta amenif- 
fima ripiena di folti arbofcel- 
li , di erbette , e fiori , e da 
viva luce abbellita . 

i Faceva, che fi potefle guar- 
dare con tutto il piacere fen- 
za il minimo abbaroagliatnen* 
to . Il verde della forefta tem- 
perava la luce t o la luce del 
nuovo di temperava, e ren- 
deva pili chiaro il cupo ver- 
de della forefta; e vi e una 



anfibologia , non fo fe a bel- 
la porta dall' autore cercata , 
o voluta, ma certamente in 
fe ftelTa graziofa, come quel- 
la di Terenzio nell' Hecyra 
omnes focrus od crani Nurus , 
che dubito aver accennata an- 
che altrove . 

j La riva , dove falita la fca- 
la Dante era rimafto libero 
di fe , e fenza bifogno d' ef- 
fere accompagnato dal Peda- 
gogo , che di tal nome an- 
cora vien da Dante Virgilio 
non fo qual volta onorato. 

4 Spargeva da per tutto un 
foave odore . 
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Canto XXVIIL 
Avere in fe mi feria per la fronte 
Non di più colpo, che foave ' vento; 
IO Per cui le fronde tremolando pronte 

Tutte quante piegavano 5 alla 6 parte \ 
IT la prim' ombra gitta il fanto mdnte, 
Non però dal lor' efTer dritto 7 fparte 
Tanto, che gli augelletti per le cime 
15 LafciafTer d' operare ogni lor arte: 
Ma con piena letizia P ore prime 
Cantando riceveano intra le foglie , 
Che 8 tenevan bordone alle fue rime 
Tal, 9 qual di ramo in ramo fi raccoglie 
20 Per la pineta in fui lito di 10 Chiaffi , 

Qtiand' 11 Eolo Scirocco fuor Ia difcioglìe 
Già m' avean trafportato i lenti palli 
Dentro alP antica felva tanto , eh' io 



5 Non con più veemente im- 
peto di quello, con cui venir 
luole uno zefiretto vezzofo,a 
conto del qual venticello ce. 

6 Occidentale ; che però il ven- 
to fpirava d* Oriente , ed era 
quella grata auretta , eh' in- 
terne col Sole fuol forgere 
fui mattino. 

7 Non punto fparpagliate da 
quella agitazione foave, ma 
piegate fol leggiermente, e 
di modo , che non ne paven- 
taflero gli augelletti, nè in- 
terrompeflero Partificiofo lor 
dolce canto, con cui fallita- 
vano i primi raggi. 

8 Che leggiermente motte da IP 
aura accordavano il dolce lor 
mormorio air armonia degli 



augelli , come voce di teno- 
re concertata colle voci di 
foprano , e quefto accordo di 
voci fi vuol lignificare con 
quefta maniera di dire tener 
bordone , e non che le foglie 
ferviflero agli uccelli di l>a» 
itone da Pellegrino , mentre 
cantavano, come uno feirau- 
nito s'è immaginato, 
o £ accordavano alle note de- 
gli uccelli tal tenore • 

10 Terra pretto Ravenna al pre- 
ferite dittrutta. 

1 1 Re de' venti . 

iz Sprigiona dalla grotta Eo- 
lia lo Scirocco vento pio- 
vofo, che fpira tra Levante 
c Mezzodì. 

T z 
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i<?2, Del Purgatorio 

Non potca rivedere , ov' io m' 1 J entrain ; 
$,5 Ed ecco più andar mi tolfe un- rio, 

Che 'nver finiftra con fue picciole onde 
Piegava t erba, 14 che 'n fua ripa ufci'o ? 
Tutte T acque, che fon di quà più monde , 
Parriano ?* avere in fe miftura alcuna 
-jo Verfp di quella , che nulla nafconde ; 
Avvegna che fi muova bruna 16 bruna . 
Sotto V ombra 17 perpetua, che mai 
Raggiar non lafcia Sole ivi, nè Luna, 
Co' 18 piè rifletti, e con gli occhi pa(Tai 
35 Di là dal fiumicello per mirare 

La * 9 gran variazion de' frefchi mai: 
E là m'apparve, sì com'egli *° appare 



il II luogo « per dove io era 
dentro di quella felva entra- 
to. 

14 Era fpunfata fuori e nata 
fulFcrbofa ripa. 

Ij Tutte le piìi pure acque con 
quella confrontate, in para- 
gone di quella limpidiflìma 
e criftallina! comparirebbero 
lorde , ed in fe contenere qual- 
che immondezza . 

Quantunque ofeurara dalP 
ombra , che non vi lafcia pe- 
netrare raggio di Sole. 

?7 Che fanqo i folti arbofcelli 
feguitamente fopra il rio . 

18 Fermai il paflo,ed inviai di 
là Tocchio* 

19 La gran varietà de 1 verdi, e 
fronzuti arbofcelìi ; il Majo h 
chiama in Tofcana un bel 
verde, e gran ramo, che i 
primi giorni di tal mefe fi 



folcva ne i Contadi porre da- 
gl'innamorati agli ufei, e fi- 
nente delle lor Dame , e di 
qui viene la parpla ammaja- 
re , ammajo , che ancor lì di- 
ce in Tofcana : e a i tempi 
noftri piìi moderati in certe 
terre il primo d\ di Maggio 
§ mette il Majo in qualche 
piazza , o contrada più fre- 
quentata, come io ho vifto, 
e Cernito nominarli Majo tal 
albero pofhccio in popolazio- 
ni di ottimo dialetto Tofca- 
no. Il Volpi nel fuo Indice, 
feguendo la Crufca , afferifee 
Majo elfer forta di albero Al- 
pino, ma prefo qui dal Poe- 
ta per qualunque pianta. 

io Come ìòvente fuole apparir 
cofa , che ci forprende , e ri- 

• chiama per lo ftupore ogni 
penfiero a fe. 
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Casto "XSviÌL Ift 
Subitamente cofa , che difvia 
Per maraviglia tutt* alerò penfafè, 
40 Una 11 donna Toletta, che fi già 

Cantando ed ifciegliendò fior da fiore, 
; : Ond' era pinta tutta la fua via . 

Deh bella Donila, eh' a raggi di 11 amori 
Ti fcaldi , s 1 i' vo' credere a* fembianti , 
45 Che foglion' effer tèftimon del core, 
Vegnati voglia di trarreti avariti, 
Difs' io a lèi , verfo quella riviera 1 
1 Tanto, eh* i'pofla intender, che tu canti* 

Tu 1J mi fai rimembrar dove, e qu«F era 
50 Próferpina nel tempo, che perdette 
La madre lei, ed ella primavera. 
Come fi volge con le piante ftrette 



21 Quella e Matekla, di cui il 
Poeta afpetta a paiefare il 
nome ai ver. no. dèi Can. 
53. di quella Cantica , quan- 
tunque di lei ne'canti à que- 
llo mfleguenti quafi del conti- 
nuo ragioni: per erta e certo, 
che il l'oda intende là vita 
attiva: chi poi ella fi fia, e 
difficile il rifaperlo : I Cemen- 
tatori tirando a indovinare 
iuppongono eftere la glorio- 
fa , e tauro delia Cincia , e 
dell» Italia benemerita Cori- 
tefla Matilde , di cui vedi 
Francefeo Maria Fiorentini 
nel Libro delle recenti noti- 
zie di lei , 

22 Dell' amor divine» intendi, 
non come qualche profano, 
che l'ha intefo in ienfo ani- 
n:a!efco tanto- pia qui difdi- 



cevoìe , quanto e ii luògo piti 
Tanto , e la perfona più de- 
gna. 

2j Tu mi fai ntov venire dove, 
è quale era Proférpinà , cioè 
PamenifTìmo prato , dov'era, 
e la belliflìma, e innocentif* 
fi ma Donzella , eh* ella era 
nel tempo, che fu da Pluto- 
ne rapita , é la fua Madre 
Cerere perde lei , ed ella i 
fiori raccolti , che con difpia- 
cere della femplicetta le cad- 
der di grembo : allude a i va- 
ghi verfi d'Ovidio nel lib. 5. 
delle Metaniorf. ColleSl fio* 
res tunicis cedriere temìjjis , 
Tantaque Jìmplichas puerili* 
bus affuit annis , Hxc quoque 
virgineum movit ja&ura dolo* 
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204 D c i« Purgatorio 
A terra, e intra fe donna, che 14 balli, 
E piede innanzi piede a pena mette, 
55 Volfefi 'n fu vermigli ed in fu' gialli 
Fioretti ver lo me non altrimenti, 
Che vergine , che gli occhi onefti 1 * avvalli : 

p fece i preghi miei effer contenti 
Sì appreffando fe , che '1 dolce fuono 
Veniva a me co' fuoi 16 intendimenti. 

Tofto che fu là , dove T erbe fono 
Bagnate già dall' onde del bel fiume, 
Di 17 levar gli occhi fuoi mi fece dono. 

fcjon credo, che fplendeffe tanto lume 
6$ Sotto le ciglia a Venere trafitta 

Dal 18 figlici 19 fuor di tutto fuo coftume. 

Ella ridea dall' altra riva 3 0 dritta 



14. Che balli con la vita ben 
dritta e in fe raccolta , ftri- 
fciando leggiermente le pian- 
te , ola (ola punta del pie- 
de con leggiadro patto di mi- 
nuetto . 

«5 Abbacando modeftamente gli 
occhi con queir amabile gra- 
zia , e avvenentezza , con cui 
Verginella vereconda Tuoi far- 
lo. 

aó Di modo che non il fuono 
folo della voce , ma tutte ne 
intenderti io le bene fcolpite 
e (piccate parole. 

27 Di guardarmi. 

28 Da Cupido , che la trafirte 
d'amorofo dardo , onde di- 
venne vaga d' Adone fuo dru- 
do. 

19 Quel fuor di tutto fuo co- 
fiume o fi pub applicare a 



Venere , e fpiegare Pifo bel- 
la , e con piti vivace fplen- 
dore di mai ; o a Cupido , 
che la ferì inavvedutamente 
ed a cafo , ertendo eoo ufo a 
ferire apporta tamente e con 
difegno: vedi Ovidio neIJib. 
4. delle Trasform. Namque 
pbaretratus dum dat puer ojcu- 
la inatri lnfcius extanti di\hin* 
xit arundine peftus . 
50 Alla delira riva, ertendo io 
alla ripa finiftra rifpetto alla 
corrente del fiume : e non pub 
fignifìcare dritta della perfo- 
ra , perchè Matelda f\ piega- 
va a coglier fiori : e chi co- 
sì fpiega bifogna che s v imr 
magi ni , che averte le hracr 
eia lunghe lunghe la per al* 
tro bella Matelda , e mortruo- 
famen^c fproporzionate . 
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Canto XXVIII. 205 
Traendo più }I color con le fue mani, 
Che T alta terra fenza feme 3 * gitta. 
70 Tre paffi ci facea '1 fiume lontani: 

Ma }J Ellefponto là,'ve pafsò Xerfe, 
Ancora freno a tutti orgogli umani, 
Più odio 34 da Leandro non fofferfe 
Per mareggiare intra Sefto e Abido, 
75 Che quel da me, perchè allor non s' J * aperfe. 
Voi 3 6 fiete nuovi : e forfè perch* io rido , 
Cominciò ella, in quello luogo eletto 
All' umana natura 37 per fuo nido, 
Maravigliando tienvi alcun '? fofpetto: 
80 Ma . luce rende 39 il falmo Deleftajìi, 
Che puote difnebbiar voftro 'ntelletto. 
E 40 tu che fé' dinanzi, e mi pregarti, 
Dì s altro vuoi udir; eh' io venni preda '/ 



31 Fiori. 

3 2 Germoglia. 

33 Quello ftretto di Mare, che 
TAfia dall'Europa divide, fu 
cui Xerfe Monarca de* Per- 
fiani fatto delie fue navi un 
ponte pafsò con k trecento mi- 
la combattenti alia conquida 
della Grecia, dove però, da Te- 
mi ftoc le feonfitto con 300. fol- 
dati fi recò finalmente a gran 
ventura lo fcampare fopra una 
piccola barchetta da Pefcat ore; 
onde il fuo efempio dovreb- 
be efler di freno a tutti gli 
uomini di grand' orgoglio. . 

34 Mentre egli fofpirando di 
pafTare al fuo folito nuotan- 
do da Abido a Seno, per ve- 
dere la fua amata Heronc , 



veniva impedito dalla Marea» 

Mittit Abydenus Ovid. 

35 Per darmi il paflo , onde po- 
tetti più apprettarmi a Ma- 
telda . 

36 Dante , Virgilio , e Stazio * 

37 Perche fu dato per propria 
danza a Adamo ed Eva . 

38 Che io rida di voi. 

30 Quel tetto del Salmo 91. da 
cui potete rimanere illumina- 
ti ad intendere , che il mio 
ridere non è altro che un 
gioire in Dio, mentre gufto 
nelle fue Creature della fua 
fapienza, potenza, e bontà. 
Dehftafli me Domine m fa- 
ttura tua , & in opetibus ma- 
nuum tuarum exultabo^ 

40 Dante. 

T 4 
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zyó Del Purgatorio 

Ad ogni tua cjueftion-, tanto che 41 badi. 

L' acqua, difs' io, e '1 fuon della forefta 
Impugnan dentro a me novella 4 * fede 
Di cofa, eh' io udì contraria a quefta. 

OndVelia: I' dicerò, come protede 

Per 4Ì fua cagion, ciò ch'ammirar ti face, 
E purgherò la 44 nebbia, che ti fìede . 

Lo Sommo Ben, ii che folo eflb a fe piace, 
Fece 46 T uom buono a bene, e quefto loco 
Diede per 4; arra a lui d' eterna pace. 

Per 48 fua difFalta qui dimorò 49 poco : 
Per fua difFalta in pianto ed in affanno 
Cambiò onefto rifo e dolce giuoco. 



41 O tanto folj quanto a capa- 
citarti porta baflare , ovvero 
purché io fufficiehtè Ca a far- 
lo, e valga a tanto. 

42 La credenza , di cui poco 
. tempo mi era perfuafo, di 
, cofa * che io fentii dire con- 
traria a quello fofriar di ven- 
to, e (correr d'acque, ch^o 
qui trovo . Stazio al Can. li. 

. v.46. avea detto a Dante, che 
1 dalla foglia del Purgatorio in 
fU non ci potevano ne venti, 
ne piogge, ne brine ec. 
45 Aflegnandotda quale fia. 

44 V ignoranza , che nuoce al 
: tuo intelletto* , 

45 Che folo e quello , che da 
fe , e di fe è beato , e non 
ha bifogno di cofa a lui e* 
Irrinfcca , e da fe diftmra * o 
pure , che folo piace a fe , 
quanto merita di piacere, per- 
che non potendo eucr da altri,' 
che da fe comprefo , neflimo ' 



pub rendere quanto fé bea- 
to , e più piacendo a chi piti 
io conófce, a heffuno può co- 
sì pienamente piacere, come 
eflb a fe con tutta pienezza 
piace. 

46 Creò 1* uomo innocente , e 
di foprannaturali doti arric- 
chito , affinchè e bene ope- 
rarle , e di lui fommo Bene 
godette . 

47 Caparra : è propriamente 
parte del prezzo accordato, 
che fi dà dal compratore per 
ficurtà, la quale, quando poi 
la, mercanzia pattuita da ef- 
lb più non fi voleffè , la perde, 
e ri man libera al venditore. 

48 Per fua colpa: propriamen- 
te mancanza : Gio: Villani. 
Stettero tanto ali ajjedio , che 
quei per di ff alt a di vettova- 

\ gii à fi renderono* 
4P Quanto vi (lette , Io dirà 
nel Canto 20. del Paradifo . 
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C A K t o XXVIII. 207 
Perchè *° 5 1 turbar, che fotto da fe fanno 
L' efalazión dell' acqua e della terra , 
Che quanto poflbri dietro *' al calor vanno, 
loo All' uomo non faceffe alcuna guerra ; 

Quefto monte falfo ver lo Ciel ** tanto, 
E n libero è da 54 indi, ove fi ferra. 
Or perchè in circuito tutto quanto 
L' aer fi volge 1 * con là prima volta , 
105 Se non gli è rótto 1 * 6 cerchio d' alcun * 7 canto , 
In quefta altezza , che tutta è * 8 difciolta 
Neil' aer y? vivo, tal 60 moto percuote, 
E fa fonar la felva , perch' è folta : 
E la percofla pianta tanto puote, 
110 Che della fua virtute l'aura impregna, 

E 61 quella poi girando intorno 61 fcuote; 
E 63 l' altra terra, fecondo eh' è degna 
Per fe o per fuo Ciel , concepe, e figlia 



50 Affinchè Paltèrarfi che fan- 
no fotto di fuetto monte . 

51 Al calor del Sole, che le in- 
nalza . 

52 Cento quaranta miglia per 
l'appunto, dice il Vellutel- 
lo j che fi prefe il glifto di 
mifurario una notte , che non 
potè chiuder gli occhi al Con- 
no per non fo qual rifcalda- 
mento di capo : appuntino 
cento quaranta ve' , nè più nè 
meno . 

53 Imperturbàbile. 

54 Di giù da piedi, dalla fal- 
da , dov'è il Portone , in fu : 
che ivi fono quei tre gradi- 
ni, di cui sia difle Stazio, 
Non brina più fu cade^ Che la 
[caletta di tre gradi breve . 



55 Col girare rapidiflìmo del 
primo mobile da Levante a 
Ponente . 

56 II girare di tutta Patmof- 
fera deli; aria . 

57 Dove s'intoppi in venti , o 
vapóri contrari , e refiftenti 
a quel giramento . 

58 Sbrigata, e libera. 

59 Vivo , non mortificato e 
fnervato da corpicciuoli ftra- 
nieri , puro , fcevero , non 
imbrattato da groflì vapori , 
non da fottili cfalazioni in- 
gombrato . 

60 Del primo mobile . 

61 L'aura. 

62 Spruzza , e fchizza da fc. 
61 L'altra terra più baffa del 

Mondo fecondo le abiliti fue , 



ipS Del PucAf ouó 

Di divcrfc virtù diverte * 4 legna . 
115 Non 6 * parrebbe di 6 6 là poi maraviglia 
, Udito quefto, quando alcuna pianta 
Senza Teme palefe vi $' appiglia , 
E faper dei, che la 67 campagna fanta , 
Ove tu fé', d' 68 ogni Temenza è piena , 
120 E frutto 69 ha in fe, che di là non fi fchianta. 
V 70 acqua, che vedi, non furge di vena, 
Che riftori vapor, che 71 gicl converta, 
Come fiume , eh' acquifta , o perde 7 * lena : 
Ma efee di fontana falda e 7 * certa, 

li alla fua caufa , ma quella 
qualità e virtù , di cui s'fe 
1 aria imbevuta dal toccare 
quei fiori, que II* erbe , e quel- 
le piante , e che poi, come ha 
detto il Poeta ugnando intorno 
fcuote i nè ha che fare colla 
Temenza negata di (opra al- 
la terra eftranea , la qual Te- 
menza la noftrale,c viene a- 
jutata però dall' induftria dei 
coltivatori della campagna. 
6p Troppo più perfetto d'ogni 
frutto , che fi colga nella vo- 
ftra mifera terra. 

70 Patta all' altra cagione del 
dubbio , e (piegato onde pro- 
cedeva quel vento, aflegna 
ora la cagione dell'acque. 

71 La gelata feconda regione dell* 
aria , dove però i vapori fi 
convertono in piogge, nevi ec. 

71 Ora ere ("cencio ora feeman- 
do , fecondo che acquifta , o 
perde Tacque . 
7$ Da una lcaturiggine zam- 
pilla fuori , che collantemen- 
te la mantien fempre alla me- 
de [ima altezza* 



e quelle di quel tale afpetto 
di Cielo produce . Ac prius 
ignotum terra quam feinaimus 
étquor , Ventai , ac varium ca- 
li pradifeere mar ero Cura/tt t at- 
que omnes cultufque babitufque 
ìocorum &c. Virgil. nel lib. 1. 
della Georg. 

64 Alberi . 

65 Stante dunque tal virtù fe- 
condatrice , di cui l'aria e 
pregna , e che da lei quà e 
là fi fpruzza. 

66 Nella terra abitata da i mor- 
tali. 

67 Quella pianura del Paradi- 
fo Terreftre. 

68 Qui il Vellutcllo. per vana 
paura , che il Poeta non fi 
contraddica , perchè ha detto 
di fopra parlando d' erbe, fio- 
ri, ed arbufcelli Cke quella ter- 
ra fol da fe produce. Che T alta 
terra fenza feme gittafyìzgi E* 
piena di ogni forta di arbori: 
ma qui Temenza con fua buo- 
na pace lignifica Temenza , 
non però T'ufuale e comu- 
ne , che produco effetti fimi- 
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125 Che tanto del voler di Dio riprende , 
Quant' ella verfa da duo parti aperta. 
Da quefta parte con virtù difcende, 

Che toglie altrui memoria del 74 peccato: 
Dall' altra d' ogni ben fatto la rende . 
130 Quinci 7 J Lete, così dall' altro lato 
Eunoè 11 chiama* 76 e non adopra , 
Se quinci e quindi pria non è guftato. 
A 77 tutt' altri fapori efto è di fopra; 
E avvegna eh' affai poffa efler fazia 
135 La fete tua; 78 perchè più non ti fcuopra, 
Darotti un 79 corollario ancor per 80 grazia, 
Nè credo , che '1 mio dir ti ila men caro , 
Se oltre promiflion teco fi 81 fpazia. 
Quelli , eh* anticamente poetaro 
140 L' e^à dell' oro, e Tuo flato felice, 

Forfè in 8 * Parnafo efto loco fognaro. 

74 Del peccato commeflò, e dall' t di Eunoè fupera in faporeo- 
altra parte difcende con vir- gni nettare , ed ogni ambro- 
tìj, che rende ia memoria 4*[ iìa* 
ogni azione ben fatta. '78 Benché. 



75 Quefto, che featurifee di qui, 
e per quà feorre , fi chiama 
Lete , perchè toglie la me- 
moria del male : quello , che 
fgorga dall'altro lato, e ren 
de la memoria del bene, fi chia- 
ma Eunoè , nome greco , che 
lignifica buona mente. 

76 Ma neflun de' due produce 
pienamente P effetto fuo , e 
fa vero prò cullato folo , ri- 
chiedendofi P uno e P altro 
infieme per fare f operazione 
perfettamente . 

77 Ma l'acqua di quello, cioè 



79 Corollario è quella nuova 
verità , che dalle principali 
verità ricercate C\ deduce e 
ricava. 

80 Per giunta liberale e gra- 
tuita . 

81 Sé piti fi allunga , e pio ol- 
tre fi itende di quello , che ti 
ha promefTo . 

82 Non lo finfero eflere in Par- 
nafTo quel fecol di oro, co- 
me fogna Daniello , ma Par- 
naso lignifica qui 1* eftro poe- 
tico , e allude a quel di Per- 
fio Pkc in bicipiti fommafsePaf 



300 Bel PulóÀtòkio 
Qui fu innocente 1' Sj umana radice: 
Qui primavera Tempre ^ ed ogni frutto: 
Nettare 84 è quefto, di che ciafcun dice 
145 Io mi rivolto* addietro allora tutto 

A' mie* poeti * e vidi , che s * con rifo 
Udito avevan V ultimo 86 coftrutto: 
Poi alla bella donna tornai '1 vifo é 



ttaflo : forfè col lóro èftro s' 
immaginarono , e adombraro- 
no, ma rózzamente e con- 
fufamente , come fi farebbe in 
torbido fogno , quello beato 
luogo . 

8$ Adamo ed Eva noftri Pro- 
genitori creati da Dio nel- 
lo flato dell* innocenza. 

84 E Je acque di quefto fiume 
fon quel nettare , di cui par- 
lano. 1 

85 Avevano afcoltato forriden- 



do tutto quefto Corollario, per» 
chè Tavea cominciato col fo- 
gnare in Parnalfo , tacciando 
così modella mente Parte, che 
con tanta eccellenza c ITI ave- 
vano profetato . 
86 Qui coflrutto vai conclufione, 
e P ultima parte di tutto quel 
lungo ragioiiamento : propria- 
mente è P utile e il proritto, 
che fi ritrae, come effetto con- 
naturale, da ciò , che fi è be« 
ne ordinato * 
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CANTO XXIX. 
ARGOMENTO, • 

Pice // Posta , afe andando con Matelda lungo le fpon* 
de del fiume Lete vide nella forefta un lucentijfi* 
mo fplendore , e per l'aere udì uva foave melodia , 
ed in oltre pjferyò una procejfione , in cui veniva 
Un Grifone traente un carro trionfale , che giunto 
a lui dirimpetto fi fermò con tutta la gente , che 
lo accompagnava^* 

Antando, come donna * innamorata, 
V^< Continuò * col fin di fue, parole, 
Beati y quorum tetta funt peccata." 
E come Ninfe, che fi givan fole 
5 Per le falvatiche ombre difiando 

Qual di fuggir, qual di veder lo Sole; 
Allor fi moffe contra 9 i fiume andando 
Su per ]a riva, ed io pari di lei, 
Picciol paffb con picciol feguitando. 
19 Non eran cento tra i fuo' pafli e i miei, 
Quando le ripe igualmente dier volta 
Per modo, eh* 5 al levante mi rendei. 
Nè anche fu così noftra via molta , 



1 Accefa di carità . 

x Cioè al Beati, quorum remijfe 
funt iniquitates foggiunfe irp- 
rnediatamente Beati , quorum 
te&a &c. cantando in oltre, 
legatamente tutto quel Sal- 
mo ; che così Dante ha fat- 
to di fopra, più volte met- 
tendo il primo verfo d* un* 
Inno, o le prime parole d* 
ima Beatitudine, e pur do- 



vendo»* intendere , che fi can- 
tavano , e recitavano intera- 
mente : e' fi canta da Matel- 
da più tofto quello Salmo , 
cjie un* altro , per eflcre fin- 
eolarmente adattato a figni- 
ficare , che Dante già era pur- 
gato da tutti i peccati . 
3 Verfo dove era (rato impe- 
dito il mio andare dal fiume, 
che mi fi attraversò . 



3oa Del Purgatorio 
Quando la donna mia a me fi torte 
15 Dicendo: Frate mio, guarda, e afcolca . 
Ed ecco un 4 luftro fubito trafcorfe 
Da tutte parti per la gran forefta, 
Tal che di balenar J mi mife in forfè . 
Ma perchè '1 balenar, come vien, 6 refta, 
20 E quei durando più e più fplendeva, 

Nel mio penfar dicea, Che cofa è quella? 
E una melodia dolce correva 

Per P aer luminofo : 7 onde buon zelo 
Mi fé' riprender V ardimento d' Eva : 
25 Che là, dove 8 ubbidfa la terra e '1 Cielo, 
Femmina fola, e pur teftè formata 
Non fofferfe di dar fotto alcun 9 velo; 



4 Un' improvvifo fplendore, 

5 Di modo che mi fé 1 dubita- 
re , che balenale . 

6 Ma perche proprio è del ba- 
leno uccome P apparire in un 
fubito, cosi in un fubito an- 
cora fparire , dicea tra me 
Qual nuova meraviglia è que- 
lla , che vie più fplende , e 
nel fuo primo apparire non 
parte ? 

7 Per la qual cofa , cioè dalla 
forte e dolce efperienza di 
si degni oggetti rimanendo io 
commoflo , mi prefe un giu- 
do zelo , che mi fé* condan- 
nare e de tettare la temerità 
di Eva : cosi l' interpetra il 
Vellutello meglio a mio pa- 
rere di Landino , che inter- 
petra aver Dante in quella 
occorrenza dato luogo nel fuo 
cuore, benché con buon zelo 
e con appetito più regolato , 



all' ardimento , eh' ebbe Eva , 
la quale non fofferfe alcun 
velo d' ignoranza , e però voi* 
le mangiare il pomo dell'al- 
bero della feienza : Quella in- 
terpetrazione di Landino non 
s'accorda col ponderare , che 
fa il Poeta la gravezza del 
peccato di Eva, Il P. d'A- 
quino non fo qual fegua del- 
le due interpetrazioni tradu- 
cendo cosi : prima inconfulta 
Parentis Tunc animum fubiit, 
prtcepfque audacia : Forfè a- 
derilce al Vellutello , 

8 Col produrre fpontaneamen- 
te tanti frutti , e delizie per 
l'uomo fenza di lui fatica* 

9 D'ignoranza, e però s' in- 
dune non ottante il divieto 
a mangiare quel pomo, per 
cui virtù credette la (tolta d* 
acquiftarc ogni feienza . 
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Canto XXIX. 303 
Sotto '1 qual fe divota foflfe fiata, 
Avrei quelle ineffabili delizie 
30 Sentite to prima, e poi lunga fiata. 
Mentr' io m* andava tra tante primizie 
DelP 11 eterno piacer tutto fofpefo, 
E difiofo ancora IX a più letizie, 
Dinanzi a noi tal, quale un fuoco accefo, 
35 Ci fi fe' T aer fotto i verdi rami, 

E '1 dolce fuon per canto era già 1 1 'ntefo • 
O M facrofante Vergini, fe fami, 
Freddi, o vigilie mai per voi fofFerfi, 
Cagion 1 1 mi fprona , eh' io mercè ne chiami • 
40 Or convien, ch'Elicona 16 per me verfi, 



10 Perchè vi farei nato , e poi 
dimorato per lungo tempo. 

11 Di quel Paradifo Terre- 
Are . 

12 E afpirando alle piti perfet- 
te contentezze dei Cielo Em- 
pireo . 

ij E già fi diftingueva benif- 
fitno quei fuono di melo- 
dia etìere un foayiflìmo can- 
to. -\ 

14 O facrofante Mufe , fe mai 
ne* voftri ftudj ec. Non è man- 
cato ( lo crederete ? certo non 
ha punto del verifiraile \ chi 
qui ha pretefo efTere quella in- 
vocazione del Poeta alle Mu- 
fe il canto , che ivi fentivafi . 
Quello , ed altri fimili abba- 
gli, e non da gente dozzinale 
pigliati , mi han moflo a ri- 
putar buon confìglio il di- 
chiarare ancor ciò , che può 
apparire chiariflìmo , e non 



bifognevole di fpiegazione . 
Per alcuni è ciò neceflario, 
per gli altri vi è il fuo rime* 
dio facile, fe non fi conten- 
tano d' aver la pazienza di 
leggere in me ciò , che la 
Dio mercè già eflì fanno : paf- 
fino avanti , e faltino: così 
fo talora ancor io , quando il 
leggere il già da me faputo 
mi fiacca, e non rie ufo, che, 
come io mi porto con gli al- 
tri , gli altri fi portino ancor 
con me. 

15 Mi fpinge neceflìtà d* invo- 
carvi in ajuto , e richiedervi 
del voflro favore come per 
mercede, fc ho mai per tut- 
ti quelli travagli per voi fof- 
ferti acquiltato alcun merito 
preffo voi , 

16 Spanda in me le acque dei 
fuo fonte. v 
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304 Del Purgatorio 
E 17 Urania in ajuti col fuo coro. 
Forti cofe a penfar mettere in verfi, 

Poco piìi oltre fette alberi <T oro 
Falfava ,? nel parere il lungo tratto 
45 Del rnezzo , eh* era ancor tra noi e loro : 

Ma quando i' fui sì preffb di lor fatto , 

Che P obbietto '* CQmun, che'l fenfo inganna, 
Non perdea per diftanza alcun fuo *° atto* 

La 11 virtù, eh' a ragion difeorfo ammanna, 

17 Mufa, che fecondo il fuo no? 
me canta delle cofe celefti 
convien , che Urania m'aju 
ti a mettere in verfi cofe for 
ti al folo penfare , e vale a 
dire difficiliflìme a ben con- 
cepirti colla mente, non che ad 
efprimerfi con parole, or quan- 
to più a deriderle in dolci rime 

18 Faceva apparire falfamente, 
elTendo candelabri , e non al- 
beri . 

19 Parlando figuratamente chia- 
ma comune P obbietto , ciò 
che a parlar propriamente 
conviene al fenfo interno , il 
quale chiamati comune, per- 
chè fi ftende comunemente al- 
la percezione di tutti gli ob- 
bietti proprj de i fenfi efter- 
ni ; e il qual fenfo comune 
interno è foggetto ad ingan- 
narti* Propter opinatus animi , 
quos addtmus ipfi dice Lucre- 
zio lib. 4., dove moftra,che 
il fenfo efterno non può in- 
gannarti nella percezione del 
proprio obbietto , benché la 
periona s 1 inganni propter opi- 
natus &c. Ma pure potrebbe 
con proprietà chiamarti co- 
mune anche P obbietto : per 



efempio il colore , e la forma 
e cola ed obbietto comune 
a un flore finto , e a un 
vero ; un diavolo in figu- 
ra umana ha molto dì comu- 
ne colP uomo vero , onde per 
quella comunanza il fenfo in- 
terno , e P eltimativa s* in- 
ganna; così quelli candelieri 
avevan molto di comune , e 
di Ornile con alberi di oro , 
20 M* era tutto diftintamente 
in ciafeuna lua menoma par- 
te fvelato e feoperto , fatto- 
ti a me vicino , e non com- 
parendomi più in confuti} % 
come quando m'era in di- 
ftanza . 

ai Quella vinti, che aduna, e 
fa raccolta di ragioni col dif- 
eorfo , una cofa dall' altra o 
inferendo , o diftinguendo , 
cioè P intelletto , che fpccu- 
lando difeorre : può ancora 
intenderti la fantafia , che fer- 
ba , e prepara all'intelletto le 
immagini fenfibili , e fem- 
bianze delle cofe , mediante 
le quali pofla eflb intendere , 
e fopra d' effe ancora diftin- 
guendo, congiungcndo , e in- 
ferendo difeorrere . 



- Digitized by Google 



C A K T O XXIX. 305 
50 Sì com'egli eran candelabri apprefe, • 
E nelle voci del cantare 14 Ofanna , ? 
Di lJ fopra fiammeggiava il bello arnelè ■ 
Più chiaro affai , che Luna per te reno 
Di mezza notte nel fuo mezzo 24 mefe, 

■ 

5j Io mi rivolfi d' ammirazion pieno 

Al buon Virgilio: ed elio mi ** rifpofe 
Con vifta carca di ftupor non meno: 
Indi rendei V afpetto all' alte cofe , 

Che fi moviéno incontro a noi sì tardi, 
60 Che foran vinte 16 da novelle fpofc. 
L,a donna mi fgriclò: Perchè pur ardi 
Sì nell' affetto delle vive luci , 
E ciò che vien diretro a lor non guardi? 
Genti vid' io allor , com' a lor duci , 
65 Venire appretta veftite di bianco: 

E tal candor giammai di quà 17 non fuci« 
V acqua fplendeva dal finiftro fianco , 
E rcndea a me la mia finiftra cotta , 
S'io riguardava in lei, come fpecchio 18 anco. 
70 Quand' io dalla mia riva ebbi tal polla , 



22 Voce Ebraica, che vuol di- 
re , Deh falvaci . 

2$ 1 medefimi candelieri alla 
parte più alta di loro aveva- 
no una gran luce , e fiaccola 
ardente , eh' era il loro arne- 
fe ed ornamento. 

24 Cioè quando è in Luna pie- 
na, e in quintadecima, che va- 
le nata di quindici dì. 

25 Dichiarandoci così non me- 
no di me fopraffatto da altif- 
fima meraviglia , 



26 Che vanno con lentezza , e 
pareggiate pareggiate, perchè 
nulla fi fcompigli e {compon- 
ga di quel gran mondo ^or- 
namenti , che tengono addof- 
fo , e non fono ancor ben av 
vezze a portare . 

27 Non ci fu. 

28 Servendomi di quello anco- 
ra , come di fpecchio ; in tal 
politura era, ed in tal Geodi 
vicinanza • 

V 



3o6 Del Purgatorio 
Che folo il fiume mi facea didante, 
Per veder meglio 29 a* palfi diedi fofta : 
E vidi le fiammelle andare avante, 
Lafciando dietro a fe V aer dipinto, 
75 E di tratti pennelli avea 30 fembiante; 
Di eh* J1 egli fopra rimanea diftinto 
Di fette 3 * lifte tutte in quei colori, 
Onde fa V 3 3 arcò il Sole > e 3 4 Delia il 3 * cinto . 
Quelli 36 ftendali dietro eran maggiori, 
8ò Che la mia vifta: é quanto a miò avvifo , 
Dieci jpaffi diftavan 37 quei di fuori. 



20 Diedi un pb di pofa al paf- 
fo , fermandomi fu due pie- 
di per contemplar meglio sì 
maravigliofo (pettacòlo. 

30 Di certe lifte * o linee poco 
a quelle diffomiglianti, che fo- 

flion tirare col lor pennello 
Pittori « 

31 L'aere. 

32 Di fette ftrifee , e naftri di 
luce sì, ma di diverfi colori 
per la diverfa combinazione 
della luce , e fummo, che ufei- 
va da quelle gran fiaccole . 

33 L'arco baleno. 

34 là Luna nata di Latona in 
Delo. 

35 Quella Corona^ che dai Me- 
teorologi fi chiama PHalo- 
ne , e vedefi talora attorno 
alla Luna, e (Tendo l'aria af- 
fai vaporosa , e di umide ed 
acquofe efalaziom ripiena, che 
poi o in acque fidifciolgono 
e in guazze , o in nebbie e 
brine rappigliano , e fono per 
allora atte a riflettere , ed a 
rifrangete in quella vagagui- 
fa la luce. 



$6 Quefte lifte, che fembra va- 
no ftcndardi , fi ftendevano 
in lungo più di quel che por- 
tafTe il mio occhio, non ne 
potendo io vedere il fine. 
lì Quei due porti dalle bande 
eftrcme con in mezzo gli al- 
tri cinque : Landino fpiega 
inettamente , che li itendardi 
diftavan di fuori , cioè da i 
fiori , cioè erano alti da ter- 
ra, ch'era fiorita; e di que- 
lli fiori ne intreccia un mi- 
fterio . Benché tutto quella 
cancello fecondo la mutici 
Teologia di quefti Contem- 
plativi gli e un pelago di 
mifteri : 11 bel Cielo e la Chie- 
fa , i dieci patii fono i dieci 
comandamenti , il fiume la 
virtìi da fpegnere V ardore 
della concupifccnza , i fette 
candelieri chi li fa i fette 
doni dello Spirito Santo , e 
chi 1 fette Sacramenti , e co- 
sì ancora le fette lifte di di- 
verfi colóri : Ma chi le fa Sa- 
cramenti nel vermiglio con- 
templa il Battefimo, nelrof- 



Dl 
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Canto XXIX; 307 
Sótto così bel Ciel , cora' io divifo , 

Ventiquattro (ignori a due à due 

Coronati veniali di 38 fiordalifo ; 
Tutti cantavano Benedetta tue 

Nelle figlie d' Adamo ; e benedette 

Sieno ih eterno le bellezze tue, 
Pofcia che i fiori e F altre frefche erbetté 

A rimpettb di me dall' altra fponda 
pò Libere fur da quelle genti elette, 
Si 40 come luce luce in Ciel feconda, 

Vennero appreflb lor quattro animali, 

Coronato ciafeun di verde fronda; 
Ognuno era pennuto di fei ali; 
05 Le penne piene d'occhi; e gli occhi d' 41 Argo j 

Se foffer vivi, farebber corali. 
À diferiver lor forma più non fpargo 

Rime* Lettor; eh' altra fpefa 4Ì hii ftrigne 

fo la Crefirna , nel bianco) la a Stella , vedendole noi 
r Eucariftia , nel verde la! forgere dall' Orizzonte Tuna 
Penitenza , nel roflò l'Olio! dietro air altra . 
Santo , nel verde l'Órdiné, 41 Centum fronte oculos> certuni 
nel fanguigno il Matrimonio! cervice gerebat Argus vuol di- 



Di più ne" 24. Signori i Li- 
bri della Sacra Scrittura con 
dodici cccetere appretto da ve- 
derli nel Landino , Vellutél- 
lo , ed altri , a cui piace di 
mirare nella caligine . Appa- 
rile però chiaro , che qui il 
Poeta ha accomodato alla Tua 

fantafia mólte facre Immagi- '42 Cioè altra miglior cura mi 



re le ruote della coda del pa- 
vone , fecondo la notilTìma fa- 
vola della traslazione dei cent* 
occhi, che Argo parèe in fron- 
te ; parte nella cervice ave* 
trafportati* ò J)èr dir men 
male , dipinti nella coda del 
Pavone . 



ni della Divina A poca lille . 
58 Di giglio. 

30 Per eflcr quelle di lì parti- 
te, e panate avanti. 
40 Come in Cielo feguitaStel- 



preme, e materia di piti im- 
portanza e rilievo maggio- 
rè mi tira a le , ed Occupato 
mi tiene. 

V a 



go8 Del Purgatorio 

Tanto, che 'n quefta non poflo efier largo; 
IQQ Ma leggi Ezechiel, che li dipigne, 

Come li vide 4J dalla fredda parte 
Venir con vento, con nube, e con 44 igne: 
E quai li troverrai nelle fue carte, 

Tali eran quivi, 4 ? falvo eh' alle penne 
Giovanni è meco, e da lui 11 diparte. 
Lo fpazio dentro 4 * a lor quattro contenne 
Un carro in fu duo ruote trionfale, 
Ch' al collo d' un 47 Grifon tirato venne: 
Ed elfo tendea fu V una, e V altr' 48 ale 
Tra la mezzana e le tre e tre lille, 
Sì eh' a nulla 49 fendendo facca male: 
Tanto lalivan, che non eran 1° vifte: 

Le 5 1 membra d' oro avea , quanto era uccello ; 



IP5 



no 



4.3 Da Settentrione . 

44 Latinìfnio Dàntefco • 

45 Con quello folo divario, che 
a me comparvero con Tei ale, 
come a S. Giovanni nelF A- 
pocalifle , non con quattro fo- 
le , come a Ezechiele : co- 
me quelli due Canonici Scrit- 
tori fi concilino infieme ve- 
di i l'acri Efpofitori , che ap- 
pieno t'appagheranno. 

46 Dentro a quei quattro mi- 
fteriofi animali, 

47 Animale alato di quattro 
piedi , che unifee in fe due 
nature , e Je parti davanti 
ha d'Aquila, quelle di dietro 
di Leone : per quefto intende 
GesùCrifto, che in una per- 
fora ha due nature unite , la 
Divina figurata nell 1 Aquila , 
l'Umana nel Leone ; ficcome 
per i quattro animali i quat- 



tro Evangelifti; per il Car- 
ro la Santa Chiefa , per le 
due ali del Grifo la Giudi- 
zia , e la MiferÌcordia,elTen- 
do qui il fenfo letterale ma- 
nifeftaioentc allegorico . 
48 Ala. 

40 Pattando in fu coir upa e 
coir altr' ala , ficchè ie fue 
ale prendevano in mezzo la 
lifta luminofa di mezzo , on- 
de non veniva così a tagliar- 
ne neflima, né ad impedir 
loro di ftenderfi ancor effe 
in fu per linea retta . 

50 Le punte efireme dell' ali . 

51 Le parti, che aveva di Aqui- 
la, erano di oro formate; quel- 
le , che aveva di Leone , un 
mirto di bianco, e roflb: al- 
lude al dìle&us meus candidus^ 
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£ À fi f o XXI*. $àf 
È bianche V altre di vermiglio mille; ' 
1*5 Non che Roma di carro così bello / 
Rallegrali AffricahO; o vero Auguftò* 
Ma quei del Sol faria pòver ** con ella»; 
Quel del Sol, che * J fviando fu combatto 
' Per T orazion della Terra devdtà , 
ilo Quando fu Giove * 4 arcanamente 55 giudo « 
Tre * 6 donne in giro dalla delira ruota 
Veniért danzando { V una tanto roffa j 
Ch' a pena fora dentro al fuoco 5 > noti; 
L' altr* era , come fe le carni e 1" offa 
IÌ5 Fdffero fiate di fmeraldo fatte } 

La terza parea ,8 neve teftè motta: 
Ed or parévan dalla bianca S9 tratte , 
Or dalla rofla, e dal canto di 60 quella 
V altre togliéa V andare é tarde e ratte 1 
Ì30 Dalla finiflra 6i quattro facén feda, 
In porpora veftite, diètro al modò 
D' una di lor , eh' avea tre occhi in tèftà ; 



$2 Appetta a quello: 

Ufcendo dalla Tua via, quàn- 
Óo lo guidò Fetonte : Cùrrus 
auriga paterni : favola nota . 

54 Secondo la fegretezza , e pro- 
fondità del Tuo conflglio. 

$5 In fulminare l'iftefTo Fetón- 
te ad iftanza della Tèrra ♦ 

56 Qliefte tre donne fono le tre 
virtù Teologali , l'infuocata 
e la Carità , la verde la Spe- 
ranza, la càndida la Fede. 

57 Per efler tutta come fuoco 
ancor efìa • 

58 Neve or* ora dal Ci el caduta. 

59 Cioè guidate in danza. 



60 Quefta o è quella , ché at- 
tualmente guidava i o la Ca- 
rità, eh' è l'ultima nomina- 
ta; ed ofierva, che con fag* 
gio avvedimento fa egli il 
Poeta , che la Speranza fia 
fempre da una di quelle due 
guidata, efla non guidi mai « 

61 Quelle quattro fono le vir- 
tù Morali , o Cardinali 1 che 
danzavano fecondo che erano 
regolate dalla Prudenza, che 
aveva tre occhi in tetta, per- 
chè confiderà il pafTato , dif- 
pone il prefente, prevede il 
futuro , e vi provvede . 

v 3 
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Canto XXIX. 
145 E 69 quefti fette col primajo ftuolo 
Erano abituati: ma 70 di gigli 
Dintorno al capo non facevan brolo; 
Anzi di rofe e d' altri fior vermigli : 
Giurato avria 71 poco lontano afpctto, 
150 Che tutù J% ardeffer di (opra da' cigli. 
£ quando '1 carro a me fu a rimpetto, 
Un tuon s 1 udì ; e quelle genti degne 
Parvero aver l'andar più interdetto, 
Fermandos' ivi 71 con le prime infegne, 



3 11 



6p Cioè Paolo , Luca , Giovan- 
ni , e i quattro Dottori con i 
24. Vecchioni cran tutti ve- 
diti di un'abito fi migli ance : 
Propriamente male 0 bene ahi' 
tuato fi dice quello , che be- 
ne o male onerando dal fre- 
quente ufo di quelle azioni 
ha contratta tale difpofizio 
ne e tanta facilità a repli- 
carle, che difficilmente da cf- 
fo la propensione a quelle fì 
può rimuovere , ed avere fi- 
mili projpenfioni è in proprio 
fenfo euere alla maniera me- 
defima abituato, e non il por- 
tare un fimil veftimento , co- 
me forza è per altro V inten- 
der qui. 

70 Non facevan ghirlanda di gi- 
gli alla fronte : Brolo propria- 
mente giardin di verdura , ed 



è modo Lombardo,, dice la 
Crufca, riportandone quanto 
ne lafciò fcritto Francefco 
Buti, 

7* Eziandio chi ì\ guardane da 
vicino « 

7; Per l'accefo vermiglio de" 
fiori : I cigli qui fon le ciglia 
degli occhi , fopra delle qua- 
li portavano, la corona , e non 
i cigli della fotta , dentro al- 
la quale feorrevano 1* acque 
mentovate di fopra , quan- 
tunque non neghi ciglio, e 
ciglione ben dirli quel terre- 
no rilevato fopra la fotta, che 
fov ralla al campo d* intorno 
in quella guifa , che fa il ci- 
glio ali* occhio . 
7 a Con i Candelabri , e loro 
ftendali, 



312. Dui Purgatorio 

■ 

. 4 • • • ' * • ■ 

C A N T 0 XXX. 
ARGOMENTO. 

Defcrivefs in queflo canto la maeflofà difcefa dì Beatri- 
ce dal cielo , al cui comparire Virgilio dif parve £ 
ed ella pojlafi fui carro trionfale cominciò a ripren- 
der Dante,' rivolta di poi agli Angeli fegut a la- 
mentarfi della vita, che il Poeta abufando i doni del- 
la natura , è della grafia , avea malamente condotta . 



Q 1 



Uando 1 '1 1 fettentrion del } primo Cielo, 
Che 4 nè occafo mai feppe, nè orto, 
Nè 5 d' altra nebbia, che di colpa velo* 
E che faceva lì ciafcuno 1 accorto 

Di fuo dover, come 1 7 più baffo * face, 
Qual timon gira per venire a porto , 
Fermo 9 s' affifTe ; 1 0 Ja gente verace 



1 y Sella e degna fantafia di 
quefT incontrare la Sinago- 
ga e Ja Chiefa , e congiun- 
gerlì.in Crifto. 

2 Chiama Settentrione i fette 
lucentiffìmi , e mifteriofi Can- 
delieri per la fomiglianza col- 
la coftellazionc di tal nome 
comporta di fette ftelle * 

3 Dell' aitiflìmo Cielo empi- 
reo. 

4 II qual Settentrione mifte- 
riofo , ficcome ancora il no- 
ftrano, non e foggetto nè a 
nafeere , nè a tramontare. 

5 Che ne meno è foggetto ad 
effe re ofeurato dalla nebbia , 
a cui il noftro è foggetto , e 
fol pub effere annebbiato da 



velo di colpa ; e dicendo co- 
sì par che certamente voglia 
in quefti candelieri figurare i 
fette doni dello Spirito San- 
to . 

6 Conofoente, c pronto al fuo 
dovere « 

7 II pia baffo , cioè il noftro 
Settentrione , delle cui Stelle 
fi vagliono i Piloti a dirige- 
re la navigazione . 

8 Fa accorto qualunque Pib* 
to . 

p Quando dunque quefto fa* 
crofanto Settentrione fi fu fer- 
mato. 

io De* Patriarchi , e de'Profeti, 
che eran venuti in proceffìo- 
ne . 



Di 
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Cauto XXX. 313 
Venuta prima 1 1 tra '1 Grifone ed effo 
Al 11 carro volfe M fe come a fua 14 pace: 
IO E ,y un di loro quafi da Ciel meflb, 
Veni fponfa de Libano , cantando 
Gridò 16 tre volte; e 17 tutti gli altri appretto ± 
Quale i beati al noviflimo bando 

Surgeran prefti, ognun di fua caverna 
15 La riveftita carne 18 alleviando, 
Cotali in fu la divina 19 baderna 

Si levar cento ad vocem 10 tanti fenis 
Miniftri , 1 1 e meffaggier di vita eterna • 
Tutti dicén : Benedi&us , qui venis , 
là E fior gittando " di fopra e dintorno, 



11 Tra '1 Grifone, che aveva- 
no dietro, ed eflò Settentrio- 
ne, o vero i fette candelie- 
ri j che reftavano loro davan- 
ti . 

la Figura della Chiéfa. 
15 Se ftefla, ch'era la rappre- 
fentanza della Sinagoga . 

14 Perche in efla ritrovava il 
. fuo ripofo , il fuo compimen- 
to , ed ogni fuo bene . 

15 Uno di quella gente verace 
del Teftamento vecchio , di 
cui fono quelle parole nella 
Sacra fua Cantica * dove pre- 

, dice la fondazione della nuo- 
va Chiefa , e ne celebra le 
prerogative, e lo Spofalizio 
con Grido, cioè Salomone. 

16 Tre volte, perchè Je paro- 
le fon quelle , veni de Liba- 
no fponfa mes , veni de Liba- 
no , veni. 

17 Perchè tutti gli altri anco- 
ra prcdilfero qualche preroga- 



tiva della Chiefa . 
18 In virtù della dote gloriofa 
dell' agilità, una delle quat- 
tro , di cui faranno adorni i 
lor corpi, quando li riveri- 
ranno riforti dai lor fepol- 
cri . 

ip Landino, eVelIutello dico- 
no , ma fenz' alcun fondamen- 
to , che la baderna era un car- 
ro degli antichi Sacerdoti Ro- 
mani , o delle Vertali per por- 
tarvi fopra cofe facre. 11 P. 
d'Aquino dice altrimenti, e 
prova al fuo folito quello, che 
dice , coti molta erudizione 
nel fuo Leflìco militare: ve- 
dilo fe ti piace : qui fempli- 
cernente vuol dire carro . 

20 Di Salomone , di cui fono 
quelle parole. 

21 Angeli della celefte Corte. 

22 Di fopra , e d* intorno air 
iftelfa baderna. 



314 Del Purgatorio 
Manibus 21 0 date Ulta plenis. 
Io vidi già nel cominciar del giorno 
La parte orientai tutta rofata, 
£ T altro Ciel di bel fereno adorno; 
25 E la faccia dei Sol nafeere 24 ombrata, 
Sì che per temperanza di vapori 
V occhio lo foftenea lunga fiata : 
Così dentro una nuvola di fiori, 
Che dalle mani angeliche faliva, 
30 E ricadeva giù 2J dentro e di fuori, 
Sovra candido vel cinta d* oliva 
Donna 26 m' apparve 17 fotto verde manto 
Veftita di color di fiamma viva. 
E lo fpirito mio, che 28 già 29 cotanto 
35 Tempo 10 era flato con la fua prefenza, 



2$ Parole di Virgilio nel lib. 6. 
adattate, come anche le pre- 
cedenti, a lignificare la gran 
feda , che fi fece al venire di 
Beatrice , il cui comparire lo 
compara fubito al comparire 
del Sol nafeente , quando V 
Oriente è roiTeggiante. 

24 Da bianca e lucida nuvolet- 
ta velata , onde rimanendo 
temperata alquanto la luce 
del Sole da quei vapori , po- 
tea lenza pena fiflàrvifi per 
qualche tempo. 

2$ Dentro , e fuori • 

26 Beatrice figlia di Folco Por- 
n nan, di cui Dante fu inna- 
morato , 

27 Oflerva , che i colori del ve- 
lo , dell' olivo , del manto , e 
del fot cani no rifeontrano con 
2 colori degli abiti} dei qua- 



li eran veftite le tre Virtù 
Teologali . 

28 Quand'era, viva in terra Bea* 
trice . 

20 Per più anni. 

30 Era flato affranto più d'una 

' volta nel lungo tempo , che 
fece con effa all' amore , e Ta- 
pe te fe cominciò predo il cat- 
tivo : Lo confetta da fe fenza 
corda poco qui fotto, Prima 
eh 1 io fuor ài puerizia /òffe; 
e affranto rimaneva, perchè 
ftruggevafi ai fuoi begli oc- 
chi ogni volta che la civetti- 
na di Beatrice tutta fmorfie 
e grazioil vezzi qualche be- 
nigna occhiata gli difpenfava, 
e tacevagli qualche inchino , 
fi fentiva egli allora mancar 
lo fpirito , e provava mille 
e nulle altri paronimi del fol- 
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Canto XXX. 315 
Non M era di ftupor tremando affranto, 
Sanza J * degli occhi aver più conofeenza, 
Per occulta virtù, che da lei morte , 
D' antico amor M fentl la gran potenza. 
4Q Torta che nella vifta mi percoffe 

L' alta virtù , che già m' avea trafitto 
Prima eh' io fuor di puerizia folfe, 
Volfimi alla finiftra col rifpitto, 

Col quale il fantolin corre alla mamma, 
45 Quando ha paura, o quando egli è afflitto, 
Per dicere a Virgilio, Men che 3 * dramma 



le amore. Vergognofe debo- 
lezze d' un* uomo di sì gran 
fenno ! Vi e chi (lima effere 
(tato più rotto il Poeta a que- 
lle languidezze fogge t co, quan- 
do efta facendo con arte lu- 
fmghevole la ritrofa volgeva- 
gli l'occhio torto, e fdegno- 
letta folo di furto difpettofa- 
xncnte guata vaio: ma Ha ciò 
come h vuole , che io di que- 
lli loro deiirj non me ne in- 
tendo . 

31 Con tutto ciò nel prefente 
incontro non m' accadde Cubi- 
to così y lo fpirito non mi 
rimafe fubito affranto . Vel- 
lutello fnerva la forza di que- 
llo concetto interpetrando , 
che Dante non rimafe in queir 
iftante forprefo dall' improv- 
vido apparirgli di Beatrice per 
non averla conofeiuta : la qual 
riflelfione larebbe comune all' 
incontro improvvifo di qua- 
lunque antico conofeente len- 
za elTerne (rato innamorato ; 
oltre di che non era a Dan- 
te tanto inafpettato 1* incon- 



tro di Beatrice , cflèndogliene 
{tata prometta la vicinanza 
poco fa da Virgilio. Il P.d' 
Aquino traduce: Aft ego y qui 
grato viduus traducere vitam 
AfpeSlupotui &c. Non e il fen- 
fo dell' Autore . 

j2 Senza ravvifarla con gli oc- 
chi per Beatrice , 

jj Semi per fentii , efperimen- 
tai in me. 

$4, Qui non e per rifpetto in 
grazia della rima , come ufa- 
fi ancor defp'mo y nè dal ver- 
bo rifpertare ; che il fantolin 
con la mamma di quello rif- 
petto per vero dir non ne ha 
troppo , ma dal verbo refpi- 
rare con una delle ufate licen- 
ze Dantefche ; e il fenfo è: Con 
quel refpiro arTannofo , col 
quale corre alla mamma l' im- 
paurito , o afflitto bambino . 

3; L'ottava parte dell' oncia, 
cioè tre danaj : qui per qua- 
lunque minima particella, e 
così pure il Petrarca, E non 
Uffa in me dramma , Che non 
fi a foco e fiamma, . 
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$\6 DéL Pu^gatórìo 
Di fangue m' è rimafa , che non trenti : 
Conofco * 6 i fegni dell' antica fiamma;' 
Ma Virgilio h' avea lafciati 37 fcemi 
50 Di fé* Virgilio dolclflìmo padre, 

Virgilio 5 a cui per mia falute 38 dienii: 
Nè 3 * quantunque perdeo E 40 antica madré 
Val fé alle guance 41 nette di rugiada, 
Che lagrimando non tornaflero 4 * adre; 
5$ Dante, 43 perchè Virgilio fe né vada* ' 

Non piangere anche, non piangere ancora; 
Che piànger ti convien 44 per altra fpada: 
Quali ammiraglio, che 'n poppa ed in prora 
Viene a veder la gente, che miniftra 
6ó Per gli alti legni , ed a ben far la 'neiiora J 
In fu la fponda del carro finiftra, 
Quando mi volfi al fuòn del nome 4 * mio* 



$è Traduzione di quel Virgi- 
liano agnofco veteris vejìigia 
fiamma . 

37 Era partito rimanendo perb 
Stazio : e lo fa fparir torto 
alla comparfa di Beatrice fua 
nuova fcortaj per torre la 
neceflìtà di quei teneritfìmi 
fcambievoli ufnzj di diparten- 
za , che non potevano abba- 
ftanza efprimerfi . 

38 Io mi diedi j o mi era da- 
to; o pure A cui Beatrice diem- 
mi in cufìodia. 

Tutto il bello e il buono 
del Paradifo Terreftre , in cui 
ero, ne il godere io lì quan- 
to perde per la fua difubbi- 
dienza la prima fconfìgliata 
madre degli uomini. 
40 Eva . 



41 Fin lì afciutte di piantò: 

42 Turbate di giulive che erano * 
4$ Sono parole di Beatrice. 

44 Per più importante cagione, 
che ti trafiggerà il cuore con 
dolore piti acuto, cioè perle 
tue colpe alla riprenfione , che 
ti farò or' ora. 
49 Da Beatrice pronunziato * e 
però l'ho qui pofìo forzata- 
mente . Convien dire che Dan- 
te portane opinione non po- 
ter il Poeta fenz' incorrere un 
grave fallo nominar fe nei 
fuoi verfi , apportandone la 
neceflìtà per difcolpaj Virgi- 
lio però fuo maeftro non v' 
ebbe fcrupolo , e nel fine del- 
la Georgica fi nominò franca- 
mente : Ilio VirpUium me tem- 
dulcis alebat Partktnope . 
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Canto XXX, * 
Che di neceffità qui fi rigiftra, 
Vidi la donna , che pria m appan'o , 
6$ Velata 46 fotto V angelica fefta 

Drizzar gli occhi ver me di quà dal rio , 
Tutto che '1 vel, che le feendea di tetta, 
Cerchiato 4 * dalla fronde di Minerva 
Non 48 la lafciafle parer manifefta, 
70 Realmente 49 nell' atto ancor proterva 
Continuò, come colui, che dice, 
E '1 più caldo parlar dietro riferva ; 
Guardami ben; ben fon, ben fon Beatrice: 
Come JO degnarti d' accedere al monte? 
75 Non fapei tu , che qui è F uom felice ? 

Gli occhi rrii cadder giù * 1 nel chiaro fonte : 
Ma veggendomi in eflò io 51 traffi all' JJ erba; 
Tanta vergogna mi gravò la fronte. 
Così la madre aj figlio par fuperha, 



46 Sotto la nuvola de' fiori, che 
fpargevano gli Angeli. 

47 Cioè coronato d' uliva : per- 
che fi chiami ia fronde di Mi- 
nerva e tofa trita, e la fup- 
pongo già nota. 

48 Le adombrale il volto . 

49 Con atto imperiofo, e da 
Re, e in fembianza di gran- 
de alterezza. 

jo Beatrice riprende Dante, per- 
chè abbia tardato tanto di a- 
feendere a quel monte , e di 
venire a rivederla . Però non 
lo rimprovera che abbia avu- 
to ardire di afeendervi , che 
quefto non s'accorda co! prin- 
cipale intento della riprcnfio- 
ne . Vuol dir dunque : come 



mai ti fei degnato finalmente 
di falire a queOo beato mon- 
te ? Come mai ti fei finalmen- 
te nfoluto di venirmi a ri- 
vedere? Difgraziato , che di- 
rai per tua feufa ì Forfè che 
non fapevi efler quafsh la fe- 
licità dclP uomo f ma tu lo 
fapevi beniflìmo . 

51 Simbolo della cofeienza . 

5 2 Rivolfi gli occhi per non ve- 
dere il mio volto , tanto era 
confufo c di roffore coperto , 
vergognandomi di me mede- 
fimo « 

5$ Lì verdeggiante: fimbolo del- 
la Speranza per trarne con- 
forto in quella mia gran con- 
fusone , 
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318 Del Purgatòrio 
80 Com' ella parve a me: perchè d' amaro 
Senti '1 fapor della pietate acerba 4 
Ella fi tacque, e gli Angeli cantaro 
Di fubito In té Domine fperavi t 
Ma oltre pedes wteos non pafiarO * 
85 Sì come neve tra le * 6 vive travi 
Per lo doflb d' Italia fi congela > 
Soffiata e ftretta dalli * ; venti fchiavi, 
Poi liquefatta in fe fletta * 8 trapela, 

Pur " che la 60 terra* che perde ombra >lpìri, 
po Sì che par fuoco fonder la candela; 
Così fui fenza lagrimé e fofplri 

Anzi'1 cantar di que\ che * 4 notan fempre 
Dietro alle 61 note degli eterni giri. 



54 Altri leggono Semi a il fa. 
por della pietate acerba , ed 
allora non è mu il fenfo: 
perchè fentii il fapor d' a- 
maro , che aveva quell* a- 
cerba pietate ; ma pio tolto : 
perchè d'amaro fcntiva il fa- 
poré di quella pietate acer- 
ba ; non vi è però divario, 
che monti un frullò. 

55 EMI Salmo 50. pieno d'af- 
fetti di fperanza in Dio : ma 
arrivati al pedes meos , che 
fon parole, nelle qual ; finìfce 
il decimo verfetto di quel Sal- 
mo, non pattarono avanti a 
cantare il retto. 

jò Alberi , e bofehi degli Aperi- 
nirti i 

57 Venti boreali , che vengorìo 
dalla Schiavo ni a. 

58 Gocciola fi ruggendo fi , fi li- 
quefi, fi dittili» : trapelare è 



cjuafì tra pelo e pelo panar* * 
e dicefi propriamente del li- 
quore i che fcappa da Un va- 
io j che gema i ufcéndo per 
fortilifTi ma feflùra , che fi chia- 
ma pelo per la fua fottigliez- 
za; e quindi fe nelle mura 
delle fabbriche fi veggono pic- 
cole crepature, fi dice queir 
edificio aver fatto pelo» 

50 Purché fpiri Libeccio, o al- 
tro vento caldo di verfo Mez- 
zogiorno . 

66 V Affrica in quella parte % 
chcèfotto r&uatore; dove 
i Corpi negli Equinozi per 
aver il Sole di fopra a per- 
pendicolo non gettano ombra 
alcuna , o pi ccol iffima . 

6r Cantano. 

61 Alla melodia delie sfere , che 
fecondo il dogma pittagorico 
fanno girando armonia. 
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Canto XXX. 310 
Ma poiché 'ntcfi nelle dolci 61 tempre 
P5 Lor compatire a me, più che fe detto 

Averter: Donna, perchè sì lo 6 4 (tempre? 
Lo giel, che m' era 'ntorno al cor 6y riftretto, 
Spirito ed acqua fedi, e con angola a 
Per 66 la bocca e per gli occhi ufcì del petto 
100 Ella pur 67 ferma in fu la deftra cofcia 
Del carro (landò 68 alle fuftanzie pie 
Volfe le fue parole così pofcia: 
Voi vigilate nell'eterno 69 die, 

Sì che notte, nè fonno a voi non fura 
105 PafTo, che faccia '1 fecol per fue vie: 
Onde la mia rifpofta è con più cura, 

Che m' intenda 70 colui, che di là piagne, 
Perchè ila colpa e duol d' una mi fura . 
Non 71 pur 72 per ovra delle ruote magne, 
110 Che 7 * drizzan ciafcun feme ad alcun fine, 



6} Qui tempre lignifica canti , 
e confonanze. 

64 Lo ftruggi con quelli rim- 
proveri . 

6$ Allude forfè a duel di Se- 
neca cura ingente: Jlupent . 

66 Per la bocca in fofpiri,per 
eli occhi in pianto : allude 
ioile a quel d' Ovidio : Ex- 
plctur lacrymisi egeriturqut do- 
lor . 

67 In quell 1 aria e atteggia- 
mento di corrucciata : Cofcia 
del carro per metafora , co- 
me per metafora fi dice co- 
fcia di ponte quella parte d' 
elfo fondata alla riva . 

68 Angeli pietofi verfo di me. 



69 Contemplando Dio, deche 
nè notte d'ignoranza , nè fon- 
no di pigrizia fa a voi sfug- 
gire un paflb di quei , che 
muove nel mondo la turba 
foggetta al tempo . 

?o Cioè Dante , perchè abbia 
ugual dolore in pianger la fu» 
colpa alla malizia , ch'ebbe 
in commetterla. 

71 Non folamente . 

71 Per influii! benigni de' Cic- 
li. 

7; Imprimono inclinazione , 
(rampandone quafi il feme, e 
il temperamento del corpo u- 
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*zo Del Purgatorio 
Secondo 74 che le ftelle fon compagne; 
Ma per larghezza di grazie divine , 

Che si alti vapori hanno 75 a lor piova, 
Che 76 noftre vifte là non van vicine; 
115 Quefti 77 fu tal nella fua 7% Vita nuova 

Virtualmente 79 , eh' 89 ogni abito deftro 
Fatto averebbe in lui mirabil pruova. 
Ma 81 tanto più maligno e più filveftro 
Si fa '1 terren col mal feme e non colto, 
Ilo Quant' egli ha più di buon vigor terreftro , 
Alcun tempo '1 foftenni col mio volto: 
Moftrando gli occhi giovinetti a lui 
Meco '1 menava in dritta parte volto . 
Sì 8 * tofto, come in fu la foglia fui 
125 Di mia feconda etàde, e mutai vita, 



74 Secondo gii afpetti delle Stel- 
le nel tempo del concepimen- 
to , o della nascita : ma a dì 
noftri v' è una fetia di Filo- 
fofanti , che fi ridono di tut- 
te quefte influenze {limate 
veramente troppo efficaci e 
prepotenti dagli Aftrologi giu- 
diziari : ma tutti gli eftremi 
fon viziofi. 

75 Da poter piovere, e infon- 
dere neir anime per fantificar- 
le. 

76 II noftro intelletto non ar- 
riva a un pezzo a compren- 
dere T altezza di quefti fopran- 
naturali vapori. 

77 Dante. 

78 Nella fua vita puerile : e for- 
fè allude ancora a un beiliflì- 
mo libro da lui comporto , e 



intitolato La vita nuova . 

79 Parola filofofica, vuol dire 
in virtù, in potenza , cioè di 
tale attitudine, e buona na- 
turai difpofizione dotato . 
Sunt enim ingenti* nojìriffo- 
mìna innata virtutum , am fi 
adolefcere licei et , ipfa nos ad 
beatam vitam natura perau- 
ceret difle nella terza Tuf- 
cul. Cicerone, cuièdacondo- 
narfi quefta malfim* Pelagia- 

na • _ 

80 Ogni abito virtuofo, le 11 
fofle applicato al bene, 

81 VaghhTima allegoria. 

82 Ma appena ebbi finita Tado- 
lefcenza , e paflai da quel- 
la vita mortale a quefta etcr- 
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Canto XXX. 321 
Quefti fi tolfe a me, e 8 * diefli altrui. 
Quando di carne 84 a fpirto era falita, 
E bellezza e virtù crefciuta m' era , 
Fu io a lui men cara e men gradita: 
130 E volfe i paffi fuoi per via 8 * non vera, 
Immagini di ben feguendo falfe , 
Che i6 nulla promiffion rendono intera, 
Nè l'impetrare fpirazion mi valfe, 
Con le quali ed in fogno e altrimenti 
135 Lo rivocai; sì poco a lui 87 ne calfe. 
Tanto giìi cadde, che tutti 88 argomenti 
Alla falute fua eran già 89 corti, 
Fuor che inoltrargli le perdute genti. 
Per quefto 90 vifitai 1* ufcio de 1 morti, 
140 E a colui, che V ha quafsù condotto, 

Li prieghi miei 51 piangendo furon porti. 
L' alto 91 fato di Dio farebbe rotto, 
Se Lete fi paffafle, e tal vivanda 



83 Diefli in preda ad altri amo- 
ri : e allegoricamente abban- 
donò gli midi facri , e fi die 
in preda alle vanità e all' 
ambizione , 

84 Quando lafciate le fpoglie 
mortali rimafe V immortale 
anima puro fpirito dal corpo, 
fuo feparata. 

85 Non vera, perchè noncon- 
ducendo a quel termine , che 
fembrava promettere , era fal- 
lace. 

86 Che non attengono piena- 
mente quella felicità , che 
promettono . 

87 Ne fé' sì poco conto di quel- 



le ifpirazìoni , che per efToda 
Dio impetrai. 

88 Che tutte quelle mie indù- 
ftrie, e quanti altri rimedj 
avelli faputo ingegnofamente 
per lui colPavvedimento mio 
rintracciare . 

8p Non arrivavano a renderlo 
falvo,nèeran baitevoli, 

po Scefi al Limbo , dove era 
Virgilio. 

pi Vedi al Canto 2. v. 115. dell* 
Inferno Pofcia che ni* ebbe ra- 
gionato qucjfoy Gli occhi in- 
cera, lagrimando volfe, 

p2 Decreto. 



3ia Del Purgatorio 
Foffc guftata fenza alcuno 9i fcotto 
14$ Di pentimento, che lagrime fpanda. 

p$ Scotto il pagamento del ed illuftri: quì il fcnfo è: Se 

definare , o della cena , che ^ollui paffàfle Lete fenza che 

fi mangia per lo più nelle ta-^ quel paflaggio gli coftafle ne 

vcrne ; parola baffo da non pure una lagrima 1 
valerfene in foggetti gravi 
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G A ti t ò xxxi. 

ARGOMÉNTO. 

Beatrice novamentè rivolge à Dante il fuo parlare j e Ji 
fa con pik d* ardore à riprenderlo ; per lo che egli 
fu indotto à cotifeffar di propria bócca il fuo erro* 
re, dal cui intéri fo rincréfùiménio cadde à terrà 
tramortito, indi riavutoji fu da Mateldd tuffato 
neW acque del fiume Lete ^ è fratto all' altra riva i 

OTu, che fé* di là dal fiume facró* 
Volgendo * fuo parlare à me per |5untà. 
Che £ur jper tagliò m* èra par ut' 1 aerò*. 
Ricominciò feguendò lenza J cuntà, 
$ t>ì , dì , fe queft' è vero i à tanta àccufk 
Tua confeffiort éonviené effer congiùnta* 
Era la mia virtù tanto confuia , 

Che la voce fi mofie, e pria fi fpérife*, 
Che dagli òrgani tuoi foffe difehiufa. 
iò Pòcó * foflferfe; poi difle : dhe fenfe* 

Rifpondi a me , thè le memorie trifte 
In té non fonò ancor dall' acqua * offenfe è 
Confufiòné é paura infiettié mifté 

Mi pinfero un tal §1 fuor della bocca, 
t$ Al quale intender fìir mèfticf * lé Vifté* 



i Parlando direttamente a mé, 
non più indirettamente j come 
quàtido di me parlava con gli 
Angeli ili modo * eh' io feriti^ 
fi» 

i Agro é difguftofo . 

| Senza indugio, fenza inter- 
rompi mento i o d i moran2a : 
Jatinifmo di Dante. 



4 Poco afpettò dandomi cam» 
pò di rifondere. 

5 Scancellate dalle acque del 
fiume Lète ; di CUi fi e altro- 
ve data contezza. 

6 11 vedére il moto delle lab* 
bri , è Patto j con cui ac- 
compagnai , è rehdej fehfibv 
le quel mio diccóliffimo Ut 

X % 



j 14 Del Purgatorio 
Come baleftro frange , quando fcocca , 
Da troppa tefa la fua corda e F arco , 
E con men 7 foga P afta il fegno tocca j 
Si fcoppia' io fott' elfo grave carco , 
%9 Fuori fgorgando lagrime e fofpiri, 

E la voce 8 allentò per lo fuo varco t 
Ond' eli* a me : Perentro i miei difiri , 
Che 9 ti menavano ad amar lo bene, 
Di IO là dal qual non è a che s' afpiri, 
25 Qua; 11 foffe attraverfate , o quai catene 
Trovarti; perchè del paflare innanzi 
Doveffiti così fpogliar la fpene? 
E quali agevolezze, o quali avanzi 
Nella fronte degli a|tri fi moftraro, 
3 o Perchè dovetti lpr ,l paleggiare anzi? 
Dopo la tratta <T un fofpirp amaro. 
A pena ebbi la voce, che rifpofe, 
E le labbra a fatica la formaro. 
Piangendo di(fi: Le prefeqti cofe 
3$ Col falfo lor piacer volfer mie'pafli, 
Tofto che '1 voftro vifo 1 J fi nafeofe , 
Ed ella: Se taceffi, o fe negai!* 



7 Impeto : fimilitudirte inarri- 
vabile . 

8 Venne a ufeirroi co$ì debo- 
le e sfiatata per lo fuo var- 
co , cioè bocca . 

9 Rjcordianci , che Beatrice è 
la Teologia, o la vita con- 
templativa . 

10 Di là dal qual bene, per ef- 
fer egli il fommo ed ultimo, 
non v' è altro beqe da dover- 



li, o poterfi defiderare. 
1 1 Di qui prefe il Petrarca nel 
Sonetto a M- Cino Per farti 
al bel de/tr voltar le jfalle , 
Trovaci per la vìa (offati, e 
poggi * 

li Paleggiar davanti vagheg- 
giandole i e s' intendono le 
vanità del Mondo , gli ono- 
ri , la potenza ec 

13 Si nafeofe per morte. 
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C a ti f ò XXXI; 31? 
Ciò, che confeffi, non fora men nota 
La colpa tua* 14 da tal giudice faffi : 
40 Ma quando fcoppia dalla propria tJ gota 
L' accufa del peccato * in noftra corte 
Rivolge 16 fe contra '1 taglio la ruota . 
Tuttavia perchè 17 me* vergogna porte 
Del tuo errore , c perchè altra volta 
4$ Udendo le Sirene fie piU forte, 

Pon 13 giti '1 feme dei piangere, ed afcoltaj 
Si udirai ^ come 'n contraria parte 
Muover doveaci mia carne 19 fepolta . 
Mai non t' apprefentò natura ed arte 
$ó Piacer, guanto le belle membra, in eh* id 
Rinchiufa fui, *° e che fon terra fparte; 
E fe '1 fommo piacer sì ti * ' fallfo 
Per la mia morte; quai cofa mortale 
Dovea poi trarre te nel fuo difio ? 



14 Da tal Giudice d' infinita 
fapienza, a cui è tutto il paf- 
fato , e futuro Tempre preferi- 
te . 

15 Gota per bocca figuratamen- 
te . 

16 Si 1 puntano le armi in ma- 
no alla Divina Giuftizia, to- 
gliendoti alle armi il filo , 
quando la ruota , che le af- 
fitti glia , fi volge contro il 
taglio , che viene allora rin- 

< tuzzato e ingroffato. 

Vj Me per meno fpiega il Da- 
niello fecondo l'ufo di quei 

. tempi di troncare a mezzo le 
parole, ma male per il con- 
tefto : me* per meglio fpiega- 
no gli altri , cioè piU ti ver- 



gogni con rofforé pia' fata 
tare . 

iS Afciuga le lagrime : così co- 
munemente : Calma il dolo* 
re; da cui nafee il piangere: 
così il Daniello . L* una e 1* 
altra interpetrazione merita 
di effere rigettata. Vedi alla 
nota 27. 

ip Cioè Ja morte del mio Cor* 
po, che ti piacque , dovea pia 
tofta a quei vani piaceri , a 
cui tu rivoltarti l'occhio, farti 
volger le fpalle. 

20 £ che fono in tèrra fpà'rtej 
e ridotte ih cenere. 

2 r Ti mandò nel pia bello , t 
t'ingannò facendo rimancrt 
deiufe le tue fperanze . 

X 3 



3*7 



Canto XXXI. 
E prenderai più doglia riguardando. 
70 Con men di rcfiftenza fi dibarba 

Robufto Cerro o vero a 18 noftral vento, 
O vero a quel della terra d' 29 Iarba; 
Ch* io non levai al Tuo comando il mento: 
E quando per la barba il vifo chiefe , 
75 Ben ,0 conobbi '1 velen dell'argomento, 
E 51 come la mia faccia '* fi diftefe, 
Pofarfi quelle belle creature 
Da loro apparfion 5 * V occhio comprefe : 
E le mie luci ancor pocq J4 ficure, 



2S O al vento Boreale , che fi 
muove dal noftro polo Arti- 
co, o al vento Meridionale, 
che a noi viene dall'Affrica. 

19 Già Re de'Getuli. 

30 Cioè conobbi aver voluto 
per più confondermi dir co- 
si: Sì fatte follìe , e ragazza- 
te colla barba al mento f Sci- 
munito ! Pare che il Poeta al- 
luda a quel verfo di Giove- 
nale Qvucdam cum prima re- 
fe cent ur crimina barba : quella 
Aimo io , che fotte l'afcofa 
puntura velenofa , che conte- 
nevati in quei chieder la bar- 
ba per il vifo , poco dicendo, 
ma in quel poco comprenden- 
do motto. 

31 Tolto che. 

32 Si alzò , levando io fu il 
mento conforme il comando 
di Beatrice, 

35 II mio occhio comprefe gli 
Angeli pofarfi, e cenare dall' 
apparire fu alzati nel Carro, 
e (Tendo in quei punto (com- 
pariti , e ritiratili dentro . E- 
ran compartì air invito di Sa 



lomone ad vocem tanti fenis 
nel canto precedente, e qui al 
vedere Dante in quella mife- 
ra fembianza per il rabbuffo 
di Beatrice» fubito per non 
vederlo in tanto compaflìo- 
nevole afpetro per la fua gran 
turnazione fi ritirarono , e 
feomparvero ; o pure mac- 
chiato ancor ravviandolo di 
quelle colpe rimproverate lui 
da Beatrice per orrore s* a- 
feofero j e il fentimento co- 
sì conterrebbe maggiore mo- 
ralità : e in neflfun conto rien- 
trar 0 no dentro del carro, per- 
chè avendo finito di ragiona- 
re Beatrice non rimaneva lo* 
ro che udire , come unita- 
mente dichiarano il Vcliu td- 
lo , e il Landino , che nè pu- 
re quando infieme s'accorda- 
no danno nel fegno. 
34, Perchè ancora non s'aflicu- 
ravano bene di rimirarla, te- 
mendo doverla vedere in aria 
fdegnofa a conto del torto 
fattole in aver dopo lei fe- 
guita altra di lei men degna. 
X 4 



3*8 Dél Purgatorio 
80 Vider Beatrice 35 volta in fu la fiera, 
Ch' è fola una perfona in duo nature. 
Sotto J6 fuo velo e oltre la J7 riviera 
Verde * 8 pareami più. fe fteffa antica 
Vincer che F altre qui , quand' ella e' era ♦ 
85 Di penter sì mi 3 * punfe ivi V ortica, 

Che 40 di tutt' altre cofe qual mi torfe 
Più nel fuo amor, pili mi fi fe 1 nimica. 
Tanta riconofeenza il cor mi morfe, 



£5 Colla fua faccia volta ver- 
Co il Grifone , che tirava il 
Carro > c per efler figura di 
Crifto era, come fi è detto, 
di due nature > 

36 Benché io non vedeva be- 
ne Beatrice , per efler ella a- 
dombrata dal velo del capo, 
e per trovarmi io in qualche 
notabil diOanza , perche mi 
flava di là dal fiume. 

37 Riviera qui par che voglia 
dire più tono fiume, che ri- 
pa , fe al fopraddetto s'atten- 
da, e a quello, che dirà poi, 
c verde può nominare anche 
il fiume , perche rendeva la 
figura , e il colore degli ar- 
bofcelli , che in eflb fpecchia- 
vanfi : altri leggono facendo 
punto fermo a riviera . Vin- 
cer pareami qui fe Jiejfa ami- 
ca , e non difpiacque tal le- 
zione a Torquato TafTo , che 
applicò quello verfo alla fua 
Gerufalemme conquiftata,nel- 
la quale lufingavafi trovar fi 
quella compita perfezione , 
che nella Liberata non piti 
ravvila va . 

38 Nondimeno pareami adeflò 



afTai più bella di fe meded- 
ma, quand'ella era mortale, 
e con maggior eccedo , che 
non era quello , di che ella 
vincea le altre belle qui in 
terra , quand' efla ancora ci 
viveva, . Landino , e Vellu- 
tello (travolgono quefto fen- 
fo intendendo quel Jejìejfa an- 
tica di Beatrice , qual era nel- 
la gloria preferite , dovendoli 
intendere di Beatrice in car- 
ne mortale. 

3? Mi fentii al cuore un pen- 
timento sì pungente . Il Lan- 
dino, e il Vellutello ancor 
adeflb d'accordo dicono, che 
fentl allora Dante un pruri- 
to di ben pentirti , qual lo 
mette addolTo l'urrica, dopo 
che ha punto , di ben grat- 
tarli . Io più femplicemente 
mi fpiego : ortica chiama per 
fimilitudine il riraorfo della 
cofeienza • 

40 Che qualunque di tutte le 
altre cofe diverfe da Beatri- 
ce io avevo più amato , tan- 
to più l'odiai in quel punto, 
e Ja deteftai . 



1 
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Canto XXXI. 3 2 9 
Ch' io 4 * caddi vinto : e quale allora femmi , 
pò Saifi colei, che la cagion mi A% por fé. 

Poi quando '1 cor virtù di fuor 4} rendemmi, 
La 44 donna, eh' io avea trovata fola, 
Sopra me vidi; e dicea: 45 Tiemmi, tiemmi. 
Tratto m' ave' nel fiume infino a gola , 
^5 E tirandofi me dietro fen' giva 

Sovr' 46 elfo 1* acqua 47 lieve, come 48 fpola. 
Quando fu' prelfo alla beata riva, 
rffperges 49 me sì dolcemente udiflì , 
Ch' io noi fo rimembrar, non ch'io lo feriva. 
IOO La yo bella dònna nelle braccia apriffi: 

Abbracciommi la tefta , e mi fommerfe , 
Ove convenne, eh' io P acqua inghiottiffi : 
Indi mi tolfe , e bagnato m' offerfe 
Dentro alla danz-a delle 51 quattro belle, 
105 E ciafeuna col braccio mi coperfe. 



41 Caddi in terra tramortito . 

42 Col rimproverarmi , e mo- 
ftrarmi infieme la fua bellez- 
za mi die' motivo di ravve- 
dermi j e riconofeere rientra- 
to in me la deformità del mio 
fallo : falji vale feP sà , lo sà 
bene folo colei. 

45 Sicché mi rinvenni da quel 
deliquio rimandando il cuore 
alle altre membra efteriori la 
virtù degli fpiriti prima col 
fangue ivi rifuggito riconcen- 
trati. 

44 Matelda:vedi al Canto 28. 

45 Attienti a me forte , eh' io 
ti fo (legno. 

46 EJJb indeclinabile aggiunto 
più per vaghezza d'efpreifione, 



che per fignificanza di fenti- 
mento. 

47 Senza affondar»* ne meno un 
dito. 

48 La bar chat ina , che la tef- 
fitrice manda quà e là per 
l'ordito , e feco fi tira die- 
tro la trama del ripieno. 

4P Orazione , che fuol dire il 
Sacerdote quando fparge P a- 
cqua benedetta fopra il Po- 
polo: e la cantavano i Bea- 
ti Spiriti , che (lavano a IP 
altra riva detta però beata . 

50 Matelda, ambe le braccia in 
forma di Croce (tendendo. 

fi Le quattro Virtù Cardina- 
li , e ciafeuna di quelle mi 
abbracciò. 



330 Del Purgatorio 

Noi fera qui Ninfe, e nel Ciel ferao ** delle: 
Pria che Beatrice difeendeffe al Mondo, 
Fummo ordinate a lei per fue ancelle. 
Menrenti ,J agli occhi fuoi: *♦ ma nel giocondo 
no Lume, eh' è dentro, aguzzeran li tuoi 
Le tre di là, che miran più profondo: 
Così cantando cominciaro: e poi 
Al petto del Grifon feco menarmi, 
Ove Beatrice volta flava a noi. 
115 Difler: Fa che le vifte non rifparmi: 
Pofto t* avem dinanzi * 6 agli fmeraldi , 
Ond 57 Amor già ti tratte le fue armi. 
Mille difiri più che fiamma caldi 
Strinfermi »■ gli occhi agli occhi rilucenti, 
120 Che pur fovra '1 Grifone ftavan faldi . 
Come in lo fpecchio il Sol, non altrimenti 
La doppia fiera dentro vi raggiava 



il Quando il Poeta le faccia 
comparir Stelle vedilo nel can- 
to primo , e ne ir ottavo di 
quella Cantica • 

$3 Ti meneremo davanti agli 
occhi fuoi. 

54 Ma acciocché tu pofla Af- 
farti nella luce, che ha negli 
occhi Beatrice , aguzzeranno 
gli occhi tuoi le tre Virtù 
Teologali , che (tanno dall' 
altra banda del Carro, ed han- 
no miglior viltà di noi e pili 
penetrante , 

55 Metti in opera ogni acutez- 
za di vifta in rimirarla. 

56 Agli occhi di Beatrice ri- 
lucenti come fmeraldi , e che 



al mirarli ricreano, non che 
aveflfe gli occhi di gatto. 

57 Di dove Amore , che in quel- 
li aveva polla la Tua fede , 
feoccando ferali ti ferì. Così 
il Petrarca Muri eran di ala- 
bastro , e tetto eP oro , D* avo- 
rio ufeio f e fineftre di zaffiro , 
Onde V primo fofpiro Mi ginn- 
fi al cor* , e giugrierà P eftre- 
mo . 

58 Gli occhi miei flrinfero, e 
feron , che fi fiflafTero agli oc- 
chi rilucenti di Beatrice . 

59 Stavan filli fenza batter ci- 
glia a contemplare il Grifo* 
ne. 
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Or 



Canto XXXI. 331 
60 con uni, or con altri reggimenti. 
Penìa , Lettor, s' io mi maravigliava, 
125 Quando vedea 41 la cofa in fe ftar queta, 
E neli' idolo fuo fi trafmutava. 
Mentre che piena di ftupore e lieta 
L' anima mia guftava di quel cibo, 
Che faziando di fe di fe 61 afleta- 
13Q Se 6ì dimoftrando del più alto tribo 

Negli atti , T altre tre fi fero avanti , 
Cantando al loro angelico *♦ caribo. 



60 Ora in quelli rapprefentan- 
do il fuo eflcre di Leone, ora 
il fuo cflere d' Aquila , cioè 
Gesù Crifto in lei rifletteva ora 
i pregj della Tua Umanità, ora 
i pregi della fua Divinità: o 
pure ora in una forma ed at- 
teggiamento, ora in un' altro . 
Reggimenti propriamente le 
fue maniere , i fuoi modi . 

61 Cioè il Grifone in fe iteflb 
non cangiarti punto , e tra- 
fmutarfi negli occhi di Bea- 
trice , dove imprimeva la fua 
immagine ora in una fog- 
gia , ora in un'altra : Idolo 
lenifica qui quella immagi- 
netta dell oggetto , la quale 
fi ftampa nell* occhio , cioè 
nella fua retina , acciocché fi 
pofla vedere Pifreflh oggetto . 

62 Ma non con fete penofa , con 
fete, che accrefee loro il di- 
letto , dando fempre in at- 
tuale efercizio di fod li sfarla. 

$1 Dimoftrando fe ftefle di più 
nobile fchiatta . Tribo , cioè 
Tribù , nelle quali fi divide- 
va la nazione Ebrea, e non 
erano ugualmente nobili . Vel- 



lineilo (piega Del più alto tri- 
bo , cioè del più alto tribu- 
nale , perchè appartiene alle 
Virtù Teologiche di aflìftere, 
e dare attorno all' altiflimo 
Giudice , 
64 Ballo, e chi tira tal paro- 
la dal Qorybas , mutato 1' o 
in a , e chi da garbo : feipi- 
te foracchia ture : da garbo 
nonfaprei nè pure come pof- 
fa ftirarfi : da Corybas poi e 
ad uomo , che feipitiffimo non 
fi a | parer potrà , che il bal- 
lo di quelle tre Virtù , che 
negli atti fi dimoiavano del 
più alto tribo, pofla efler fi- 
migliarne a quello frcgolatif- 
fimo de' Coricanti furiofi, tut- 
to formato di pazzi falti e 
feompofti? diferezion, fe ce 
n' è . La Crufca bona fide fe- 
guendo il Buti lo chiama ri- 
gol erto , e ci aflìcura efler lo 
i letto , che ridda , cioè ballo 
di più perfone fatto in giro, 
e accompagnato dal canto ; e 
detto è ridda da riedere , per- 
chè in girando allo fteflò luo- 
go fi torna . 



33^ fi e l Purgatorio 
Volgi , Beatrice , volgi gli occhi Tariti , 
Era la fua canzone, al tuo fedele, 
135 Che per vederti ha niofii pani tanti. 
Per grazia fa noi grazia, che difvelc 
A 6J lui la bocca tua, si che difcerna 
La 66 feconda bellezza, che tu cele* 
O ilplendor di viva luce eterna, 
140 Chi 67 pallido fi fece fotto l'ombra . 

Sì di Parnafo, 0 bevve in fua 68 citerna* 
Che non parefTe aver la mente ingombra, 
Tentando a 69 render te, qual tu parerti 
Là, dove armonizzando il Ciel t'adombra *, 
145 Quando 70 nell'aere aperto ti folvefti? 



65 Cioè difcopfa ad eflb la tua 
faccia togliendole il velo . 

66 La tua feconda cdeftial bel- 
lezza , che gli hai fin* ora na- 
fcofta , e che di tanto fume- 
rà, ed è incomparabilmente 
a vederfi più vaga , che non 
quella, della quale eri sì ador- 
na in terra . 

67 Chi tanto ftudiò di Poefia , 
che fotto l'ombra di Parnàf- 
fo impallidire : quel di 
Giovenale, Ut digiiUs venias 
hederis , & imagine ma era ; e 
quel di Perfio , At te noElur* 
riis juvat impaUefcere chartis; 
e beve sì largamente al fon- 
te di Elicona . 



68 Citerna per Cifterna : è pro- 
priamente conferva d* acque 
per bere; qui però vale fon- 
te d'acqua forbente, e allu- 
de a quel di Perdo , Afec fon- 
tè labra pro/ui Cabalimi , per 
includervi tutti i Poeti , e 
quelli formati dallo ftudiò , 
e quelii nari coli* ertro . 

6# Ad efori mer te , quale mi 
apparirti . 

70 Quando rimoflò il velo ti nu- 
darti il volto all'aria aperta, lì 
dove il Cielo, che fempre col 
moto fuo rende foavnTimo 
fuono , folo ti adombrava , e 
trafparentemcrité copriva» 



1 
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CANTO XXXII, 



ARGOMENTO. 



Dante con Matelda e Stadio feguendo la gloriofa proccf* 
fton de Beati pervenne ali 1 arbore della fetenza 
del bene e del male, il quale fi riveflì di miflerio- 
fo colore, e mentre i Beati cantarono un inno, il 
Poeta s* addormentò, e di poi rifvegliatofi offervò 
alcuni Jìrani accidenti , 



T 



IO 



Anto eran gli occhi miei fidi e attenti 
A disbramarfi la 1 decenne fete, 
Che gli altri fenfi m' eran tutti 2 fpentij 

Ed * eflì quinci e quindi avén parete 
Di non caler; così lo 4 fanto rifo 
A fe traéli con V antica rete; 

Quando per forza mi fu volto 4 vifo 
Ver la fìniftra mia da quelle Dee, 
Perch' io * udfa da loro un Troppo fifo . 

E ' la difpofizion , eh' a. veder cp 



% Sete patita già da dieci anni. 

i Menu' era tutto aflbrto ed 
e fianco in veder Beatrice , tut- 
ti gli altri miei fenfi rimafe- 
ro come ftupidi , ed inabili 
ad ogni ufficio , incapaci d' 
operazione . 

5 Ed cflì occhi , benché ci fof- 
fero tante altre cofe d' ogn' 
intorno belliflìme a vederti , 
con tutto ciò non miravano, 
anzi non potevano mirare ad 
altro 9 per avere da ogni par- 
te come un muro , o riparo 
tatto da una total non cuian- 



5 



za di qualunque altra cofa , 
Il giocondi. 'fimo afpetto di 
Beatrice li traeva « come , e 
molto più d' una volta già, 
quando ella ancora mortale 
feftofamente mirandomi mi 
accalappiò, e rimati dal rifo 
delle brillanti pupille prefo , 
come da rete uccello. 
Udii dirmi da loro , che trop- 
po fido la rimiravo. 
L' abbagliamento , che ri- 
mane negli occhi : ee e fee 
per e e fi per la ragione pio 
volte addotta . 
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334 Del Purgatorio 

Negli occhi pur teftè dal Sol percofli, 
Sanza la vifta alquanto effer mi fee: 
Ma 7 poiché al poco il vifo riformoffi* 
(Io dico al poco per rifpetto al molto 
1$ Senfibile, onde a forza mi rimofli) 
Vidi in fui braccio deftro effer rivolto 
Lo 8 gloriofo efercito, • e tornarti 
Col Sole e con le fette fiamme al Volto • 
Come to fotto li feudi per falvarfi 
20 Volgelt fchiera, e fe gira col legno, 
Prima che pofla tutta in fe mutarli; 
Quella il milizia del celefte regno f 
Che procedeva j tutta trapaflbnne, » 
Pria 11 che piegafle '1 carro il primo legno, 
a 5 Indi alle ruote fi tornar *' le donne, 
E '1 Grifon molle *1 benedetto earcò, 
Si 14 che però nulla penna crollonne • 



7 Ma poiché la vifta mi 6 ri- 
fiorò al poco fplendore degli 
altri oggetti , a i quali mi era 
rivolto; dico poco* non per- 
chè in fe fteffb non fofle gran* 
didimo f ma rifpetto al mol- 
to piti , che era negli occhi 
di Beatrice * da i quali a fur- 
ia rimofli gli occhi : molto 
fenfibilé fi dice ogni oggetto 
di molta veemenza rifpetto 
al fuo fenfof io , che però ne 
rimane offefo. 

8 Quella gloriofa procefìione . 

9 Eflendo venuta hn lì col So- 
le oriente alle f palle, vidila 
voltata 4 ficchè il Sole f aveva* 
no in faccia ficCome ancora 
i fette candelieri * che anda- 
vano innanzi alla proceflìone . 



ió Ben coperta con lo feudo 
alzato contro le ofTefe nemi- 
che gira con buon ordine a. 
poco a poco Con la bandie- 
ra avanti * perchè non può 
tutta ad Un tratto mutar/i in 
fe (tetta di ordinanza. 

il Così quelli celefte procef- 
(ìone dovendo già voltare, ed 
eflendo fi fermato il Carro, che 
Veniva l'ultimo , trapafsò sfi- 
landoli in Volta verfo Levan- 
te, 

11 Prima che il Carro Voltane 
il fuo timone . 

13 Le tre virtù alla deftra , e 
le altre quattro alla finiftra • 

14 Con tal pofatezza, che non 
tremolò né pure Una penna 
delle Aie grandi ale . 
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Canto XXXII. 33$ 
La ,y bella donna, che mi trafle al varco, 
E Stazio, ed io feguitavam 16 la ruota, 
30 Che fe' P orbita fua con minore arco . 
Sì paleggiando P alta felva 17 vota 
( Colpa di quella , eh* al ferpente crefe ) 
Temprava 18 i pani in angelica nota. 
Forfè in tre voli tanto fpazio prefe 
35 Disfrenata 19 faetta, quanto tramo 
Rimoffi, quando Beatrice fecfe. 
Io fentì 20 mormorare a tutti Adamo: 
Poi cerchiaro una pianta difpogliata 
Di fiori e d' altra fronda in ciafeun ramo . 
40 La 11 chioma fua, che tanto fi dilata 

Più, quanto pivi è fu, fora dagP ** Indi 
Ne' bofehi lor per altezza ammirata . 
Beato fe', Grifon, ** che non difeindi 



1$ Mate Ida , eh e mi fe* guada* 
re il fiume Lete. 

16 Cioè la ruota de Ora del Car- 
ro, perchè eflendofi quefto a 
delira voltato, quella fa mi- 
nor l'arco, che Jafcia fegnato 
fu la polvere , e la ruota fi- 
niftra lo fa maggiore, com' 
è chiaro . 

1 7 Vota di abitatori per la colpa 
di Eva, che diè fede al ferpen» 
te , e trafle nel fuo fallo anche 
Adamo, per cui poi fu di lì 
efiliato il genere umano « 

18 Accomodavo, ed accordavo 
il pattò al canto degli Angeli . 

jp Libera dal fuo freno , cioè 
feoccata dall'arco * 

ao Biafimare Adamo, e dolerti 
della difubbidienza del ri- 
credente. 



21 I fuoi rami , che al contra- 
rio degli altri alberi tanto più 
in largo fi fpande vano, quan- 
to dal tronco ufcivauo più 
vicini alla vetta. 

22 I quali per altro ne' loro bo- 
fehi gli hanno di (terminata 
grandezza : gerit India lucos , 
Extremi finus or bis ì ubi mera 
vincere fummum Arbori* haud 
ulU j ath* potuere fagitt<eV\t- 
gilio nel lib. 2. della Geor. 

23 Che non fpicchi alcun frut- 
to di quell'albero per cibar- 
tene , che è dolce al gufto, 
alla fallite è reo ; giacché dal 
guftare di quello S torfe già 
al male P umano appetito : 
parla della prevaricazione di 
Adamo , radice del difordine 
della concupifeenza . 



r 



Digitized by Google 



336* Del Purgatorio 
Col becco 6° erto legno dolce al gufto , 
45 Pofciachè mal fi torfe '1 ventre quindi: 
Così d* intorno ali* arbore robufto 

Gridaron gli altri: e 1' 14 animai binato, 
Sì fi conferva il Teme d' ogni giufto . 
E volto al temo , eh' egli avea tirato , 
50 Trattelo al piè della 2J vedova frafea; 
E quel di lei a lei lafciò legato. 
Come le noftre piante, quando cafea 

Giù la 17 gran luce mischiata con quella, 
Che raggia dietro alla celefte Lafca, 
55 Turgide 18 fan fi , e poi fi rinnoveila 

Di *• fuo color^ciafcuna, ?0 pria che '1 Sole 



24 Rifpondcva il Grifone , Così, 
come fo io, coli' attenerli da 
quello, e coli' obbedire fino 
alla morte fi conferva la gra- 
zia , e la fpecie de' Giufti: 
binato , perchè fecondo la let- 
tera di due nature , d* Aqui- 
la , e di Leone , e fecondo 
V allegoria Crino nato due 
volte, in Cielo dal Padre ab 
eterno, in terra dalla Madre 
temporalmente , 

25 Della pianta fpogliata di fio- 
ri e fronde . 

26 E quel timone , e quel car- 
ro , che era fatto del legna- 
me di efla pianta , lafciò lì 
legato e raccomandato a lei : 
opure quel carro di lei, cioè 
con un ramo della ftefla pian- 
ta , alci, cioè alla pianta 
me de fi ma lafciò legato. 

27 La luce del Sole mefcolata 
co i raggi della cofteilazione 
dell» Ariete , che viene imme- 
diatamente dopo il fegno de' 



Pefci : in una parola , quan- 
do è Primavera . Veramente 
potea rinvenire una denomi- 
nazione più fplendida a dino- 
tare quella nobile coiìellazio- 
ne, lafciando , che di loro ri- 
trovamento così la chiamaf- 
fero quei Poeti burloni , che 
nelle loro rime piacevoli fi 
valfero dello Itile , che dal fuo 
primario Autore s' appella 
feernefeo . 

28 Parola , che dicefi con tut- 
ta proprietà delle piante , 
quando ltanno fui muovere 
e germogliare. 

20 Riveftendofi e adornando- 
fi di frondi, e fiori proprj, e 
di quella determinata forma , 
e colore , che alla fua fpecie 
conviene . 

30 Prima che il Sole col fuo 
cocchio entri in Tauro, che 
è il fegno, che fegue dopo 
T Ariete, ed ivi attacchi inùe- 
mei cavalli al fuo cocchio. 
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Canto XXXII. 337 
Giunga li fuoi corfier fot:' altra (Iella; 
Mcn che di rofe, e più che di viole 
Colore 3 1 aprendo , s' innovò la pianta , 
60 Che prima avea le 51 ramora sì fole. 
Io non lo 'meli , nfc quaggiù fi canta 
V inno, che quella gente allor cantaro, 
Nè la nota 33 fofferfi tutta quante. 
S' iA io potelfi 3y ritrar, come aflbnnaro 
6$ Gli 1 * occhi fpietati 3 7 udendo di Siringa , 
Gli occhi, a 38 cui più vegghjar coito, sì caro; 
Come pintor, che con efemplo 39 pinga, 
Difegnerei, 40 com' io m'addormentai; 



31 Quefto colore meno accefo 
che di rofe , e più che di 
viole fimboleggia , dice il 
Vellutello, il (angue, e Pac- 
qua , che fgorgarono dalla 
piaga milleriofiffima del Di- 
vino Cotta to; dalla quale, fog* 
giunco , che conforme il par- 
lare di più Santi Padri eden- 
dò nata la Chiefa, (là bene, 
che queir Albero fimbolo di 
lei rinnovandoli prenda un 
tal colore. 
I rami sì rpogliati, 

33 Perchè, prima che finifTe, 
per virtù di quel canto mi- 
rabilmente fonnifero io rima- 
fi vinto dal fonno. 

34 Or come efprimerò qualmen- 
te ra' addormentai ? forfè Pef- 
primerei e difegnerei , fe ec. 

3$ Scrivendo rapprefentare . 
36 I cent* occhi di Argo fpie- 
tati e crudi per il troppo ri- 

fort nel cuRodire di ordine 
i Giunone la Vacca Io ama- 
ta da Giove: Àvola nou in 



Ovidio nel Jib. 1. delle Met. 

27 Udendo il canto di Mercu- 
rio, che gli raccontava la 
trasformazione della Ninfa Si- 
ringa , e cantava a fine di ad- 
dormentarlo, e addormenta- 
tolo lo trucidò: Ovidio nel 
libro (tettò. 

j8 A i quali collo la morte T 
effèr troppo diligenti in ve- 
gliare alla guardia della Gio- 
venca; perchè ad Argo fii 
per quello da Mercurio di or- 
dine di Giove tagliato il capo. 

go Come Pittore , che fa ritrat- 
ti dal naturale , o non di Tua 
invenzione dipinge , ma le 
pitture altrui pia infigni ri- 
copia . 

40 Difegnecei il mio addormen- 
tarmi pigliando per origina- 
le quello addormentamento di 
Argo , come fa un Pittore po- 
co eccellente, che non dipin- 
ge di fantafia, e d'invenzio- 
ne , ma ricopia le pitture di 
un'altro. 

Y 



338 Dél Purgatorio 

Ma 41 qual vuol fia, che Y affannar ben finga 
70 Però trafcorro a quando mi fvegliai: 

E dico , eh' un fplendor mi fquarciò '1 velo 
Del fonno, e un chiamar; Surgi, che fai? 
Quale 4 * a veder 45 de' fioretti del melo, 
Che del fuo 44 pomo gli Angeli fa ghiotti, 
75 E perpetue nozze fa nei Cielo, 

Pietro e Giovanni e Jacopo condotti , 
E 4 * vinti ritornaro alla 46 parola, 
Dalla qual furon maggior 47 fonni rotti, 
E 48 videro feemata loro fcuola , 



41 Ma fi metta pure a quefta 
imprefa chi vuole, che a me 
non dà V animo , e però paf- 
fo a deferivere , Come mi fve- 
gliai. 

42 Tre terzine di fimilitudine, 
delia quale fi fa l'applicazio- 
ne alla quarta , di dove fi 
prende il filo di quello fen- 
fo, che iti foftanza vuol di- 
re : come i tre Apoftoli in- 
tervenuti alla trashgurazione 
dei Signore alia voce di lui, 
così io mi rifeofiì dal formo 
a quefta voce. 

45 I fioretti fono le vaghe fem- 
bianze dal lume di gloria il- 
luftrate, ed abbellite. Il Me- 
lo è Gesù Crifto Signor rto- 
ftro , arbore, che produce frut- 
ti di vita eterna , ed allude 
alla (agra ftoria , quando c- 
gli ancor mortale , qual per 
noftro amore fi fece, Compar- 
ve ammantato di candida lu- 
ce trasfiguratoli fui Taborre, 
e diè ai fuoi tre A portoli 
fpcttatori un faggio , e una 



prometta della fua gloria, co* 
me lo fono i fiori, faggio t 
prometta del frutto. 

44 Dell' eflenzial Beatitudine, e 
non folo di quell' accidenta- 
le data a godere nel fuo cor- 
po compano gioriofo a quei 
tre A portoli favoriti; che quel- 
la è il pomo , con cui agli An- 
geli ed ai Beati & come ine- 
terno convito di fetta imban- 
dire le tavole in quelle noz- 
ze del fagro Agnello, che du- 
rando perpetuamente fenza 
mai venire in faftidio fempre 
li ritengono al tempo ifteflb 
avidi ed appagati. 

45 Ritornarono in fe da quell* 
erta fi , da cui erano (tati for- 
prefi e vinti in quel grand* 
accidente , 

46 Alla parola di Crifto . 

47 Cioè della morte di Lazza- 
ro , e della figlia di Jairo , 
de i quali il Redentore dine 
sraziofamente prima di rifu- 
fcitarli , che dormivano . 

48 E rifeofli che furono vide- 



Digitized by Google 



Canto XX Xlt. $ ì9 

8ó Così di Moisè , come d' Eifa , 

E al 49 maeftro fuo cangiata ftola; 
Tal torna' io: e vidi *° quella pia 
Sovra me ftarfi, che conducitrice » 
Fu de' mie' paffi lungo '1 fiume pria: 
85 E tutto 'n *■ dubbio diffi: Ov' è Beatricé? 
Ed ella: Vedi lei fotto la fronda 
Nuova federfi in fu la fua ,l radice* 
Vedi la * J compagnia, che la circonda: 
Gli J * altri dopo '1 Grifon fen' vanno fufo 
pò Con più dolce canzone e piìi profonda . 
E fe fu più lo fuo parlar diffufo , 
. Non fo : perocché già negli occhi m' era 

Quella , 5 5 eh' ad altro 'ntender m' avea * 6 chiufo . 
Sola fedeafi in fu 57 la terra vera, 
£5 Come guardia lafciata 11 del plauftro» 
Che legar vidi alla jg biforme fiera. 
In cerchio le facevan di fe clauilro 

ro il folo Redentore , eflen- 
do fpariti Mosè ed Elia , 
che erano apparii alla Traf- 
figurazione . 
4P Avendo Crifto deporta quel- 
la gloria, rìprefa e medi- 
ta fa primiera fembianza di 
mortale , 

50 Matelda in atto di dirigermi. 

51 Di averne per mio demeri- 
to perdura la vifta temendo 
tutto dentro di me dubbiofo 
e fmarrito. 

52 Cioè fopra la radice dell'al- 
bero di quella nuova fronda 
riveftito. 

55 La Compagnia delle fette 
Virtù* 
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J4 Cioè 1 Patriarchi i i Profe- 
ti , gli Evangelici , i Dotto- 
ri con Cri ito rifalgono in Cie- 
lo cantando un* Inno di pift 
profondi Mifterj di quello , 
che tu hai Tenti to poco fa , 
e che ti tolfe da i lèntimcn- 
ti. 

55 Beatrice. 

56 Mi avea impedito il pote- 
re 1 tutto a fe richiamando il 
mio fpirito, applicare ad al- 
tro , ed altra cola , qualun- 
que fune, avvertire. , 

57 Su la nuda terra , 

58 Al Grifone di due diverfe 
forme compofto» 



34P Del Purgatorio 

Le fette Ninfe J9 con que* lumi in mano, 
Che fon ficuri <T Aquilone e d' Auftro. 
joq Qui farai tu poco tempo 60 filvano, 
E farai meco fanza fine cive 
Di 61 quella Roma, onde Crifto è Romano: 
Però in prò del mondo, che mal vive, 

Al carro tieni or gli occhi , e quel , che vedi , 
}0$ Ritornato di là fa, che tu lcrive : 
Così Beatrice : ed io , che tutto a' piedi 
De fuo' comandamenti era devoto, 
. La mente e gli occhi , ov' ella volle , diedi . 
Non fcefe mai con sì veloce moto 
jio Fuoco 6 * di fpefla nube, quando piove, 
Da 61 quel confine, che più è remoto; 
Com* io vidi calar V 64 uccel di Giove 
Per T arbor 65 giù rompendo della feorza, 
Non che de' fiori e delle foglie nuove : 
*I5 E ferio '1 carro di tutta fua forza: 

Ond* e\ 66 piegò, come nave in fortuna. 



fp Tenendo in mano ciafeuna 
di quelle virtù un di quei 
Candelabri ficuri, perchè nè 
quello , ne quel vento ha for- 
za di fpegoerli. 

60 Abitatore di quella felva . 

4$l Di quella cele Ile Roma, del- 
la quale il primo Cittadino 
e Crillo, cioè dell'Empireo. 

6z Un fulmine. 

$1 Da quel confine del Cielo a 
noi più dittante , dove fu ge- 
nerato, e donde fquarciando 
nuvola impetuolamente fi 
muove • 



64 L' Aquila , e per quella in-, 
tendi gì' lmperadori perfecu- 
tori della Chiefa , che ia por- 
tavano per Infegna, e (Tendo 
Hata prima Infegna di Gio« 
ve in Creta, poi da Teucro 
in Troja trafportata , e àx 
Troja da Enea a Roma. 

65 La fan rafia è copiata da E- 
zechiele cap. 18. Aquila gran- 
di* magnarum alarum <irc. vtr 
nit ad Li b unum , C9* tulit m*\ 
dullam cedriyfummitatemffon- 
dium e'fut avuljìt 

66 Crollò, ondeggiò. 
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Canto XXXII. jjt 
Vinta dall' ónde 67 or da poggia or da or^a * 
Pofcia vidi avventarli 6 * nella cuna 
Del trionfai vciculo una volpe j 
izo Che 69 d' ogni parto buon parea digiuna. 
Ma riprendendo lei di laide colpe , . 

La donna mia la volfe in 70 tanta futa, 
Quanto fofferfon l'offa fenza polpe. 
Pofcia per indi , ond* era pria venuta , 
tz$ V aguglia vidi 71 fcender giù nell'arci 
Del carro, e lafciar lei di fe pennuta. 
E qua!' efce di cor, che fi 71 rammarca; 



67 Or da man delira , ed ora 
da mari finiftra : orza p'ro- 

I diamente è la corda, che fi 
ega all'un dei capi dell'an- 
tenna alla parte finlftra del 
Naviglio, e poggia è la cor- 
da, che fi lega all'altro ca- 
po alla delira . 
62 Nella parte di dentro del 
Carro . 

60 La quale non fi pafcevache 
di avvelenate e peftifere vi- 
vande . Come per V Aquila 
rapace e violenta figuro la 
furiofa perfecuzione degl' Im- 
peratori , così per la Volpe 
frodolente figura la maligni- 
tà degli Eretici , che dopo le 
perfecuzioni in piò numerò 
contro la Chiefa inforfero : e 
forfè ebbe di mira quel del- 
la Can. al %.Qapittnobisvul- 
pes parvulas , qua demoliun- 
tur "vinca: . 

70 In tanto precipitofa fuga, 
quanto le perniile il fuo cor- 
po dal mal palio eftenuato 
t confunto : Non dice futa 



per fuga , così alterando tal 
voce per férvire alla rima , 
ma è futa un'antico vocabo- 
lo ora difmeflb , e fuga dif- 

{ieràta lignificava , fìcchè va- 
e In tanto difperata fuga ; t 
fuggire alla disperata fi dice 
quando uno per liberarli da 
un pericolo non cura, fenza 
alcuna confiderazione corren- 
do a tutta polla , cento e cen- 
to altri incontrarne * ne av- 
verte punto a fcanfarli ; 
71 Scender quel!' Aquila non 
piti nemica con impeto, ma 
piacevolmente amica * e fa- 
lciare il carro arricchito dì 
fue penne : per queft' Aquila 
intendi Coftantino primo tra 
gl'Imperatori, che face (Te la 
profemone aperta di Criftia- 
no , e per le penne la dona- 
zioni , che fe' alla Chiefa . 
7* Cioè voce accompagnata da 
gemiti e da fofpiti fievole 
e lamentevole, quale efce dal 
cuore di chi addolorato ram* 
maricafi . 

Y 3 



34* Del Purgatorio 

Tal 7Ì voce ufcì del Cielo, e cotal diffe; 
Q navicella mia, com' mal fé' * 4 carca ! 
J30 Poi parve a me , che la terra s' aprifle 

Tra 'mbo le ruote ; e vidi ufcirne un 7 * drago , 
Che per lo carro fu la coda fìtte; 
E come vefpa , che ritragge 1' ago , 
A fe traendo la coda maligna 
135; Tratte 76 del fondo, e giffen' 77 vago vago, 
Quel 78 che rimafe, come di gramigna 
Vivace terra, della piuma offerta, 
Forfè con intenzion cada e benigna , 
Si ricoperfe, e funne ricoperta 
140 E l'una e l'altra ruota, e'1 temo 79 in tanto, 
Che più tiene un fofpir la bocca aperta. 
Trasformato così '1 80 dificio fanto 
Mife fuor 81 tefte per le parti fue, 



7j Quefta voce fi finge di San 
Pietro , che il maledico Poe- 
ta fa come prefago del mal 
ufo delle ricchezze , e domi- 
nio Pontificio, 

74 O come da malvagio cari- 
co fei aggravata ! 

75 Per il Drago forfè il Poeta 
intende V empio Maometto. 

76 Tirò fccp parte del Carro 
fmembrando e d: (unendo la S. 
Chiefa . 

77 Baldanzofo , o pure quà e 
là girando, cioè di un'erro- 
re in un' altro . 

78 Quel, che rimafe del carro 
intatto , fi ricoprì e adornò 
delle piume dall' Aquila do- 
nategli con buona intenzione, 
che le dovefler giovare , come 
la terra vigorou ù ricuopre e 



adorna di gramigna, chc'pre* 
fto vi nafee e vi moltiplica . 

79 In tanto poco tempo . 

80 II carro , che figurava la Chie- 
fa . Quel che fegue e tutto un 
vomito di itomaco pieno d* 
umoraccio Ghibellino indige- 
no: dificio di cefi per edificio, 
e qui non fabbrica di cafa- 
menti , ma macchina , e orde- 
gno lignifica . 

81 Per quelle tefte feioccamen- 
te intende il Paniello i Car- 
dinali Elettori del Pontefice; 
il Landino i fette Sacramen- 
ti , e i dieci Comandamenti 
nelle corna : favorirebbe tale 
fpiegazione ciò , che difle il 
Poeta nel Canto 19. dell' In- 
fèrno Pianeggiar có Regi + 
lui, fu vifta : putita , che ten 
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Canto XXXII, 343 
Tre fovra '1 temo, e una in ciafcun canto. 

prime eran cornute, come bue: 
Ma, le quattro un fol corno avdn per fronte: 
Simile moftro s * in villa mai non fue. 
Sicura, quafi rocca in alto monte, 

Seder 8j fovr* cffo una puttana 84 fciolta 
M' apparve con le ciglia intorno pronte, 
E 85 come perchè non li fofle tolta, 

Vidi di corta 86 a lei dritto un gigante: 
E baciavanfi infieme alcuna volta. 
Ma perchè V occhio cupido e vagante 
A me 87 rivolfe, quel feroce drudo 
La 88 flagellò dal capo infin le piante. 



h fette tefte nacque , E dalle 
diece corna ebbe argomento , 
Finché virtute al fio marito 
piacque : ma qui ha da inten- 
derli rutto al contrario , ef- 
fendo nate fui carro della 
Chiefa , quando cominciò fe- 
condo il Poeta a difpiacer 
virtude al fuo marito . Qui 
dunque fi parla della Chiefa 
difTormata e divenuta mo- 
frruofa , e però intendo col 
Vellutello i fette peccati ca 
pitali , fe bene per tale inter- 
petrazione ne venga dal Da 
niello riprefo: per li tre di 
due corna quelli , che nuoco- 
no e a chi li commette, ed 
al prolTìmo, come Superbia, 
Ira, Avarizia : gli altri di 
un corno quelli , che nuoco- 
no folo a colui, che li fa, co* 
me Gola, Accidia, Lufluria, 
Invidia, almeno ne' loro pri- 
mari immediati effetti. 



8* Non fu mai in vifta , non fi è 
mai in alcun tempo veduto • 

85 Sovr'elTo carro . 

84 Sfacciata e libera con oc- 
chi volubili, che intorno gi- 
rava per adefeare : vedi il c. 
17. deli* Apocaliue, di cui fi 
e ^uì valuto abufandofene il 
Poefca , & vidi mulierem fe- 
dentem fuper hefliam &c. C 
ciò, che noi abbiam detto al 
can. 19. dell* Infer. 

8$ E come fe egli vi fteffe di 
guardia . 

86 Per la donna intende Boni- 
fazio Vili., per il Gigante 
Filippo il bello Re di Francia. 

87 Rivolfe a me: vuole allude* 
re alle pratiche , che teneva 
quel Pontefice con altri Prin- 
cipi di Europa • 

88 In quel flagellare allude a- 
gli (rrapazzi,che per mezzo de' 
fuoi faldati fece al Papa in Ana* 
gni , quando Io prefe prigione. 

Y 4 



344 Del Purgatorio 
Poi di fofpetto pieno , e cT ifa crudo 

Difciolfe S >'1 moAro, c >° traffcl per la felva 
Tanto, 91 che fol di lei mi fece feudo 
160 Alla puttana e alla nuova belva» 



89 Sciolfc dall' albero , a cui 
era legato, il carro» che figu- 
rava la Chiefa , ma poi di- 
venuta mottruofa per quelle 
tette . 

90 In quello ftrafeinare del car- 
ro pretende accennare ciòcche 
feguì dopo la morte di Bo- 
nifazio , che creato a requi- 
faiouc di Filippo Papa Cle- 



mente V. gli fe' trasferire la 
Sede da Roma in Avignone . 
pi Che la fola fclva frappofta 
di mezzo era impedimento 
fu tridente , perchè io non po- 
tetti veder piti ne il Papa, nè 
il carro mottruofo : alcuni 
leggono , che il fuol di lei % 
e fpiegano il terreno della 
felva . , 
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CANTO XXXIII. 

ARGOMEN TO. 

Beatrice lungamente a Dante ragiona intorno agli acci- 
denti da ejfo lui veduti: indi il Poeta in compa- 
gnia di Stadio viene condotto da Matelda a bere 
le dolci acque del fiume Eunoej dalle quali, Jic» 
come egli dice , ritornò furo e difpoflo per [altre 
al Cielo, 

DEus f 1 venerunt gentes , 2 alternando 
Or tre or quattro, dolce falmodia 
Le donne incominciaro lagrimando: 
E Beatrice 1 fofpirofa e pia 
5 Quelle afcoltava sì fatta, che poco 
Pili alla croce fi cambiò Maria. 
Ma poiché 1' altre vergini dier loco 
A lei di dir: levata dritta in piò 
Rifpofe colorata come fuoco, 
IO Modicum, ♦ & non videbitis me: 
Et iterum, forelle mie dilette, 
Modicum , & vos videbitis me, 

X Salmo adatta tiflì mo al ca io i 1' ebbe la Vergine a pie del- 
feguito : Deus , venerunt gentes | la Croce . 



in bsred'ttatem tuam , polluv- 
runt tempi ut?) JanSlutn tuutn 
&c. in cui David piange la 
diftruzione del Tempio. 

2 Cantando a vicenda , come 
fi fa nel Coro, ora le tre 
Teologali , ora le quattro 
Cardinali Virtù. 

3 Con sì mefto e dolente vol- 
to , che poco più addolorato 



Quefte parole , che il Salva- 
tore Jo; itf. ditte a i Difce- 
poli poco prima della Tua 
pafTìonc, Beatrice le dice in 
nome della Chiefa , che fa- 
rebbe rifiorita di lì a poco 
più bella, perchè e ficuro che 
porta Inferi non prttvalebunt 
&c. : ma che rime , buono 
Iddio ! 

Y S 
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34^ t>EL tjjfLQktOUlO 

Poi le fi mifc innanzi tutte e fette: 
E dopo fe, * folo accennando, moflfe 
15 Me, e la donna, e '1 favio, che ridette* 
Così fen' giva : e non credo , che fofle 
Lo decimo fuo paflb in terra poftOj 
Quando con gli occhi gli occhi mi percofie: 
E con tranquillo afpettO: 6 Vieti pili tofto, 
10 Mi diffe, tanto, che i' parlo teco; 
Ad afcoltarmi tu fie ben difpofto* 
Sì com' i' fui , 7 com' io doveva , feco , 
Diflemi : Frate , perchè non t' attènti 
A dimandare ornai venendo meco? 
25 Come a color, che troppo reverenti 

Dinanzi a' fuo' maggior parlando fono * 
Che non traggon la voce viva a* 1 denti, 
Avvenne a me , che fenza 'mero fuono 
Incominciai: Madonna, mia 9 bifogna 
30 Voi conofeete, e ciò eh' ad effa è buono* 
Ed ella a me: Da tema e da vergogna. 
Voglio che tu ornai ti difviluppe, 
Sì che non parli più com' uom , che fogna . 



5 E con un fol cenno fé' , che 
le andane dietro io , Matel- 
da , e Stazio , . che era ri- 
mano • e fi e n do 1' altro fa- 
vio, cioè Virgilio , di già par- 
tito . 

6 Affretta il paflb per efìermi 
pili d' appreflb , e di cop- 
pia. 

7 Tantofto che io fui , come 
dovea eflere per pontualmen- 
te ubbidirla , feco • 

8 Ma con parole fraezzate e 



tuono fommeflb favellano , e 
pér foggezione , che hanno, 
non articolano , ne battono 
ben le fi 1 labe , nè formano 
voce viva e parlante. 

Bifogna vale V affare, il ne- 
gozio , e non è propriamen- 
te il medeGmo , che bifogno, 
che lignifica urgenza, neceflì- 
tà: vedi V eccellente fcrittu- 
ra fui la voce occorrenza del 
Canonico Tonci. 
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Canto XXXI IL 347 
Sappi, che '1 IO vafo, che '1 lerpente ruppe, 
35 Fu, e non è: ma chi n'ha colpa creda, 
Che vendetta di Dio non teme 11 fupfee . 
Non 11 farà tutto tempo fanza redà 

L' aguglia, che lafciò le penne al carro: 
Perchè ,J divenne moftxo, e pofcia preda; 
40 Ch'io 14 veggio certamente, e però '1 narro $ 



10 II carro , che ruppe il Dra- 
go , cioè la Chiefa, l'i pub di- 
re , che non è piti , tanto è 
mal guidato é governato :/« 
e noni : tal formola ufa Dan- 
te per lignificare non già , che 
la Chiefa , Romana aflòluta- 
mente non vi era pili , ma 
che piti non era tale , quale 
era (lata Tanta e incorrotta , 
prendendo il Poeta tal formu- 
la dall' Apocalifle cap. 17. 
JBeflia i quam vidiflj , fiuti & 
non efiy dove in tal beftia 
vicn fimboleggiato P Anticri- 
fto ec. 

11 II Daniello bruttamente ag- 

§ i-ava il Poeta, interpetran- 
o quella zuppa per il Sacri- 
ficio della Metta , che fi fa di 
pane e vino confecrandofi , 
e così ancora F in terpetra fe- 
condo la fua empietà quel Cal- 
vinifta rigettato nelF opufe. 
cit. dal Bellarm. , il quale 
prudentemente interpetra que- 
lla zuppa conforme il Landi- 
no , 1 Imolefe , e il Figliuolo 
di Dante Comentatore di fuo 
Padre. Egli è dunque da fa- 
perfi, che di que* tempi in 
Firenze vi era quella feiocca 
fuperftizione , onde la gente 
fi perfuadeva , che chi in ter- 



mine di nove giorni mangiaf- 
fe la zuppa (opra la fepoltu- 
ja dell' uccifo dopo commef- 
fo Fomicidio non poteva poi 
per vendetta di quello eflcré 
da altri uccifo : il fenfo e 5 
Iddio non teme , nè cura que- 
lli impedimenti fuperltiziofi , 
ficchfe Io ritengano dal pi- 
gliarne giufta vendetta : e v.iéri 
così a liberare quell'efpreifio- 
ne dalla taccia d' irriverente, 
che fi rneriterebbe i polla in 
quel fenfo , e a giultificare il 
Poeta dalF accula di temera- 



rio 



12 Non farà Tempre fenza cre- 
de l'Impero , o Coflantino, 
intefo per l'Aquila Imperiale» 

1 1 Per le quali penne , cioè rie* 
ca dote, e larga donazione 
divenne prima ne'coQumi mo- 
Itruofa , e poi preda dell' al- 
trui cupidigia , e fchiava di 
Filippo la Chiefa figurata nel 
carro. 

14 Prevedo già una favorevole 
congiunzione di Stelle ficure 
di ogni contrappofizione e 
Impedimento j di ogni refiften- 
za e ritegno darne un tem- 
po migliore e pili fortunato, 
nel quale un Capitano meflo 
e inviato da Dio , ce. 
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34$ Del Purgatorio 
A darne tempo già ftelle propinque 
Sicure <T ogn* intoppo e d* ogni sbarro : 
Nel quale un ,J cinquecento disce e cinque 
Metto di Dio anciderà 1 6 la fuja , 
^ E quel gigante, che con lei delinque, 
E forfè che la mia 17 narrazion buja, 

Qual ,8 Temi e 19 Sfinge, men ti perfuade; 



Ij Le note numerali delDXV. 
formano la parola DVX : fa 
ciò ad imitazione dell' Apo- 
calnTc, ove di fumi maniera 
fi fpiega il nome dell' Anti- 
crifto ; e per quello Capita- 
no intende il Poeta Arrigo 
VII. Imperatore , che mife 
in grande fperanzaper il Tuo 
valore e prudenza 1' Italia, 
e tutto il mondo Criftiano di 
pia felici faccetti: vedi il Vil- 
lani al lib. p. cap. i., ecap. 
52. : e che qui intenda di Ar- 
rigo lo dimoftra chiaro il Poe- 
ta nel Canto 9. , 17. , e 
30. del Paradifo . Benché al- 
tri, tra' quah il Bellarmino, 
r intendano di Gran Cane 
della Scala Signore di Vero- 
na , e benefattore del Poeta, 
cui però egli adulando augu- 
ra , e predico , che diverrà ìm 
peratore , e fpoglierà il Pa- 
pa del dominio temporale, e 
reprimerà il fuo collegato Fi- 
lippo il Bello Re di Francia . 
E queftu interpetrazione c ben 
coerente con queir altro va- 
ticinio del Can . 1. v» 100. dell' 
Inferno Molti fon gli animali^ 
a cui ? ammoglia, ec. Ma Dan- 
te abbia intefo Arrigo , o 
Gran Cane, egli col fuo nu- 
mero è (tato contento di li- 



gnificare il nome appellativo 
DVX , non il nome proprio; 
che al contrario nell' Apo- 
calhTe col numero DCLVI 
fi vuol lignificare il nome pro- 

{>rio dell' Anticrifto , giacche 
e lettere componenti il di lui 
nome rileveranno quefto nu- 
mero . 

16 Forfè volea qui dir furiant 
gli ha fatto dire fi<ja la ri- 
ma : certo è , che qui ( e con- 
viene in quefto ancora la Cru- 
fca ) vuol fignificare l* iniqua 
e fcellerata Donna , che col 
Gigante fuo drudo trefeava . 
Qual poi lignificato abbia la 
voce futa % le di fura e ladra, 
fe di furva e fofea , vedilo nel 
Canto 12. dell'Inferno, dove 
è fpiegato . 

17 Parlare ofeuro* 

18 Dea prefi dente del giù fio , 
che dal fuo Tempio in Beo- 
zia prefTò al fiume Cefifo ren- 
deva ofeuriflime ed intriga- 
tiftime rifpofte . 

10 Animai moftruofo prelTo Te- 
be , che proponeva ouel fa- 
mofo indovinello dell' uomo 
in diverfa età , animale pri- 
ma di quattro , poi di due , 
e in fine di tre gambe , che 
fu indovinato da Edipo : ve- 
di i Mitologi . 
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Canto XXXIII. 349 
Perch' *° a lor modo lo "nteiletto 11 attuja: 
Ma tofto fien li Xi fatti le * J Najadc, 
50 Che Ibi ve ranno quello enigma forte 

Sanza * 4 danno di pecore e di biade. 
Tu nota; e sì come da me fon porte 
Quefte parole, sì le 'nfegna a' vivi 
Del viver, 2J eh' è un correre alla morte: 



10 Secondo Jo fi ile enigmatico 
di quei due parlatori enig- 
matici . 

11 Offufca: nè fo vedere come 
fi a voce , che efprima quel- 
lo , che noi con piti voci di- 
ciamo mettere il cervello a par- 
tito, pure, perche cosi infegna 
la Crufca, me ne rimetto, 

ai I (uccelli » che predo verifi- 
cheranno quello mio parlar 

Srofètico ed ofeuro, lo ren- 
eranno chiaro. 
t$ Le dichiarataci . Le Najadi 
conforme la favola deferitta 
da Ovidio nel li b. 7. dichia- 
ravano le rifpoflc ofeure di 
Temide, Carmina Naiades non 
intellefta priorum Solvunt in» 
geniisy conforme hanno pio te- 
tti , e Dante avea letto nel 
fuo . 

24 I fatti faranno le Najadi , e 
dichiarataci , fenza che ne 
vengano quei danni, che Te- 
mide in vendetta di efTere fve- 
Jati i fuoi mifterj cagionò nel 
Territorio di Tebe facendolo 
infettar da una fiera . Ov. nel IL 
fteffo . Quello è il fenfo pia na- 
turale di quel verfo Senza dan- 
no di pecore e di biade : nè 
allude allo fcioglimento dell' 
Enimma propofto da Santo- 



ne > come dice il Vellutello 3 
nèalleofTervazioni degli A ru- 
fpici» come vuole il Landi- 
no feguifo con poca accor- 
tezza dal Padre d' Aquino ; 
vero è però , che Niccolao 
Heinfio nelP eccellenti no- 
te fopra Ovidio coli 1 aju- 
to dei migliori tedi , e dei 
Critici più valenti emenda i 
fopraccennati verfi in queilo 
modo : Carmina Laiades non 
inteileBa priorum Solverat in- 
genti* , & precipitata jacebat , 
Immemor ambagum vates cb~ 
[cura fuarum , Scilicet alma 
Tbemis non talia liquit inul- 
ta , e così vengono a parlare 
non delle Najadi fatidiche, nè 
da li 1 Heinfio credute tali, ma 
dello fcioglimento dell' enim- 
ma propofto dalla Sfinge fat- 
to da Edipo, intefo qui fot* 
to quel nome patronimico La- 
jades , che fìgnifìca figliuolo 
di Lajo . L'emendazione dell' 
Heinfio viene ora da i pm 
feguita; nè è da ftupirfi, che 
Dante così ingannato abbia 
creduto le Najadi efTere (late 
riputate le dichiaratrici degli 
oracoli di Temide . 
25 Onde il Petrarca Di quejia 
morte , che fi chiama vita . 



1 



3$o Del Purgatorio 
55 Ed aggi a mente , quando tu le ferivi , 
Di non celar qual hai villa la pianta, 
Ch' è or * 6 duo volte dirubata quivi. 
Qualunque ruba quella, o quella fc hi anta, 
Con beftemmia di fatto offende Dio, 
óo Che folo ali' ufo fuo la creò 17 fanta . 
Per 18 morder quella, * 9 in pena e in difio 
Cinque 50 miT anni e più V 51 anima prima 
Bramò 11 colui, che '1 morfo in fe pUn£o . 
Dorme lo 'ngegno tuo , fe non iftima 
6$ Per fingular cagione e (fere eccelfa 

Lei tanto, 34 e s\ travolta nella cima. 
E 11 fe ftati non foffero * 6 acqua d* Elfa 
Li penfier vani intorno alla tua 57 mente, 
E '1 ,8 piacer loro un Piramo alla gelfa, 



té La prima volta dall' Aqui- 
la , che le fcheggiò la feor- 
za, e ne fchiantò i rami con 
Je foglie e co i fiori : la fe- 
conda volta dal Gigante, che 
ne rubò e portò via il car 
ro di lei formato , e legato 
e unito a lei . 

27 O perchè ad efTo folo fer- 
vute , o come folo era ftato 
fino a queir ora il fuo coftu- 
me . 

*8 Per aver mangiato di quella 
contro la Divina proibizione . 

ap Stando dopo morte al Lim- 
bo colla pena di danno, e 
però fofpirando , e prima an- 
cora di morire in 930. anni 
ai vita penitenziale , 

36 Quanti Dante ne contava da 
Adamo alla morte del Reden- 



tore. 

« 



?x Adamo. 

ji Crifto, che in fe fteflb pu» 
ni il peccato , che fece Ada- 
mo in cibarli di tal pianta. 
Quella pianta. 

34 £ nella cima si dilatata al 
contrario degli altri alberi » 
che fi alTottigliano , ficche 
quefta pare capovolta. 

J5 E fe tu non folli d'intellet- 
to sì duro e ottenebrato . 

56 Deil' acqua di quello fiumi- 
cello , che entra in Arno tra 
Firenze , e Pifa , favoleggia- 
no, che abbia virtù ditare 
impietrire. 

$7 Divenuta per tante follìe du- 
ra , e incapace di penfare a 
cofe degne. 

j8 E non folte (tato il piacere, 
in cui t'eri immerfo tra quei 
folli penfieri, non foue, di« 
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Canto XXXIII, 3S* 
70 Per J » tante circoftanze folamente 

L,a giuftizia di Dio nello 'nterdetto 
Conofcerefti 40 all' alber 41 moralmente. 
Ma perch' io veggio te nello 'ntelletto 
Fatto di pietra , ed in peccato tinto , 
75 Sì che t' abbaglia il lume del mio 42 detto , 
Voglio anche, e 45 fe non fcritto, almen dipinto 
Che te nel* porti dentro a te per quello, 
Che Ti reca '1 bordon di palma cinto, 
Ed io: Sì come cera da fuggello, 
80 Che la figura imprefla non trafmuta , 
Segnato è or da voi lo mio cervello. 
Ma perchè tanto fovra mia 44 veduta 
Voftra parola difiata vola, 



co , (lato rifpetro alla tua men- 
te quel , che fu Piramo rif- 
pctto alla gelfa^ i frutti del- 
la quale di bianchi eh' era- 
no, per avere la pianta del 
fuo fangue macchiata, neri 
fe' divenire , onde ora fi chia- 
ma n more, avendo ancora a 
fe quel piacer off u reato l'in- 
telletto, e macchiato. 
30 Solamente col mirare a cir- 
coftanze di sì grave pefo, co- 
me fono la pena di Adamo , 
e la morte di Grillo. 

40 Riconofcerefti la giuftizia di 
Dio neir interdetto, e nella 
proibizione fatta intorno all' 
albero , cioè che ne(Tuno ar- 
difea di violarlo , ma tutti lo 
rifpettino, cpme cofa a lui 
confecrata . 

41 Conofcerefti cib moralmen- 
te , cioè utilmente , e con pro- 
fitto fpirituale dell' anima tua. 



42 E per tua colpa non fei dif- 
pofto a comprenderlo . 

42 Se non in ifcrittura efpref- 
fo , almeno in pittura adom- 
brato ten' porti teco il mio 
detto imprimendotelo nella 
memoria per quel fine mede* 
fimo , per cui fi reca da i 
luoghi fanti di Paleftina il 
bordone cinto di palma, cioè 
in fegno di efTervi ftato , ef- 
fondo là bofehi di palme al- 
tiftìme . Non fo perchè il Men- 
zini voglia , che fi fpieghi di 
palma cìnto per grazia rice- 
vuta , non per riportata vit- 
toria . 

44 Ma perchè tanto fopra il 
mio corto intendimento fi fol- 
Icva il voftro fublime parla- 
re da me fin' ora de fi derato , 
che pili ne perde P intelligen- 
za, quanto piò s'induftriadi 
confeguirla ì 

Y 6 



35^ Del PurcAtórìò 
Che più la perde, quanto più s ajuta? 
85 Perchè 41 conofchi, diffe , quella fcuola* 
Ch' hai féguitata , e veggi Tua dottrina 
Come può fèguitar la mia paròla : 
E veggi voftra via dalla divina 

Dittar cotanto, quanto fi 4 * discorda 
Da terra '1 Ciel, che più alto fettina* 
Ond' 47 io rifpofi lei : Non mi ricorda 
Ch'io 48 ftraniaffi me giammai da voi* 
Nè nonne cofcienziài che rimorda. 
E fe tu ricordar non te rte puOÌ, 
p5 Sorridendo rifpofe, òr ti rammenta * 

Sì come dì Leteo beefti 4 ? a neon . ] 
E fe dai fummo fuoco s' argomenta, 
Cotefta oblivion chiaro conchiude 
Colpa nella tua voglia altrove *° attenta* 
100 Veramente oramai faranno nude 



45 Affinchè tu conofea quanto 
fia fiacca Ja ragione umana, 
e la fiiofofia, e la dottrina, 
che infegna, per tener dietro 
alla fublimità de* mifter j, che 
ti fvelo . 

46 Quanto è dalla terra dittan- 
te quell' alto Cielo, che e 
nel girar con preftezza il più 
affrettato e veloce , cioè il 
primo mobile . 

47 Che però io ad efla rifpofi. 

48 Di eflcrmi dipartito e al- 
lontanato da i voftri infe- 
gnamenti , per feguire i deli- 
ri delle dottrine umane. 

4P Poco fa bevetti dell'acqua 
del fiume Lete, che ha que- 
lla virtù di far dimenticare il 



malfatto: aneli e voce Lom- 
barda , e vale oggi appunto , 
pur oggi . 
50 Ecco come ne venga di con- 
seguenza: T argomento, che 
in eflb eflfer colpa conchiuda 
ciò , di cui ha ora dimenti- 
canza, e quefto : V acqua del 
fiume Lete, della quale, quan- 
do dentro di quello tunotti 
Matelda, bevetti, fa dimen- 
ticare folo le colpe ; tu di- 
menticato ti .lei d' avermi 
unque mai iafeiata, e d' eflèr 
divenuto a me come ftranie- 
re; dunque il così lafciarmi 
fu colpa , auando attefe tua 
voglia ad altri oggetti . 
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C A fi T Q XXXIII- Bn 
Le mie parole, quanto canvcrraffi 
Quelle fcovrire alla 51 tua vifta rude, 
E yx più corrufco, e con più JJ lenti pam 1 
Teneva *1 Sole il cerchio di merigge, 
105 Che quà e là, come gli afpettj, fafli, 
Quando s' 5 J affiflfer , sì come s' affigge 
Chi va dinanzi a fchiera per i (corta , 
S« truova novitate in fuo ,tf veftigge, 
£e lette donne al fin d' un' ombra fmorta, 
no Qual * 7 fotto foglie verdi e rami nigri 
Sovra fuoi freddi rivi V alpe porta . 
Dinanzi ad effe 58 Eufrates e Tigri 
Veder mi parve ufcir d' una fontana, 
E quali amici S9 dipartirli pigri. 
115 O *° luce, o gloria della gente umana, 
Che acqua è quefta, che qui fi difpiega 
Da, un principio, e fe da fe lontana? 



51 Al tuo rozzo intelletto. 

52 Più rifplendente . 

55 Secondo l'apparenza, che il 
Sole nel mezzo giorno fi muo- 
va più lento. 

54 Effondo divertì i meridiani 
rifpetto a diverti fiti della 
terra ; ed effondo però mezzo 
giorno or quà or là. 

5 $ Si fermarono le 7. donne, che 
andavano innanzi coi 7. cande- 
lieri , come fermar fi fuole ec. 

56 O fe in camminando incon- 
tra novità alcuna , o pure fe 
feorge orma , o indizio di 
quella ; e veftigge per veflì- 
gio lo vuol la rima , e con- 
vien accordargliela. 

J7 Qual' ombra di alberi f Al- 



pe produce. 

58 Eufrate, e Tigri fono 
fteflì fiumi , che lopra ha chia- 
mati il Poeta Lete, ed Eu- 
noe. Boezio aveva detto prima 
di lui Tigris , & Eupbrates 
uno fe fonte refolvunt . 

5P Vezzo poetico : come fe di 
mala voglia fi fe para (foro 1' 
uno dall'altro. 

60 E 1 interrogazione di Dante 
diretta a Beatrice. 

61 Se da fe slontanava , per- 
chè divideva»" in due rami, e 
dentro quelli pigliando cor- 
fo differente , una parte di 
quelle acque veniva a riufeir 
Analmente molto dall* altra 
dittante . 



354 Del Purgatorio 
Per cotal prego detto mi fu , Prega 
Matelda , che '1 ti dica : e qui rifpofe , 
120 Come fa 6% chi da colpa fi dislega, 
La bella donna: Quello, e altre cole 
Dette li fon per me: e fon ficura 
Che l'acqua di Leteo non gliel 6 * nafcofe. 
E Beatrice : Forfè maggior cura , 
125 Che fpeffc volte la memoria priva» 

Fatto ha la mente fua negli occhi ofcura . 
Ma vedi Eunoè, che là deriva: 
Menalo ad effo , e come tu fe' ufa , 
La tramortita fua virtù ravviva* 
130 Com' anima gentil, che non fa fcufa, 
Ma fa fua voglia della voglia altrui, 
Tofto com' è per fegno fuor 6 4 difchiufa ; 
Così poi che da effa 6 * prefo fui, 
La bella donna mofTefi, e a Stazio 
135 Donnefcamente 66 diiTe, Vien con lui. 
S' io avelli , Lettor , piti lungo fpazio 
Da fcrivere , io pur cantere' 'n parte 
Lo 67 dolce ber, che mai non m'avria fazio. 
Ma perchè piene fon tutte le carte 



62 Chi fi difcolpa da una ingiufta 
accufa, moftrando di averlo 
già di ciò, come portava il 
fuo ufizio , ammaeftrato . 

63 Quello, di cui ora dimanda, 
ed altre cofe ancora gli fo- 
no fiate già dette da me , e 
fon certa, che non gliel* ha fat- 
te dimenticare l'acqua del fiu- 
me Lete , non contenendofi 
in efle notizie colpa veruna . 

64 Tofto che quella voglia 0 



per cenno, o per parole fuo- 
ri apparifea, e venga ad ef- 
fo manifesta . 
6$ Per mano • 

66 Con aria (ignorile , e atto 
di graziofa donna* 

67 Canterei narrando in parte 
la dolcezza , che provai in be- 
re quel!' acqua , dalla quale 
non avrei mai {taccate le 
labbra. 
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Canto XXXIII. 
140 Ordite a quella cantica feconda, 

Non mi lafcia più ir lo fren dell' * 3 
Io ritornai dalla fantifiW onda 
Rifatto sì, come piante novelle 
Rinnovellate di novella fronda, 
145 Puro e difpofto a falire alle {Ielle . 



3SS 



arte 



68 La quale vuole de' canti la 
proporzione, mi tiene infre- 
no, e non mi permette P, ag- 
giungere un'altro canto. Il 
difegno del Poeta era di fa- 
re tre Cantiche di jj. Canti 
Tuna, come difatto ha efe- 
guito : ma potrebbe qui ob- 
biettare qualcheduno : la pri- 
ma Cantica dell'Inferno non è 
di 34. ? Si rifponde a quello , 
che il primo Canto , dove rac- 



conta il fuo fmarrimento per 
la felva , e V incontro delle 
tre fiere, è in luogo di proe- 
mio non particolare di quella 
Cantica fola , ma univerfale 
di tutta l'Opera , come fi ve- 
de chiaramente per la propo- 
rzione , e invocazione per 
quella prima Cantica adatta- 
ta , che e nel principio del 
fecondo Canto. 



della feconda Cantica. 



* 
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